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Il libro




Continua il viaggio della flotta perduta dell’Alleanza, che fra mille difficoltà cerca di trovare la salvezza e tornare a casa, braccata dalla minaccia costante della Corporazione. Le navi al comando del leggendario comandante “Black Jack” Geary sono gravemente danneggiate e tutta la flotta è a corto di rifornimenti. Con una mossa coraggiosa e insieme disperata, Geary ordina di razziare le miniere corporate, cercando di anticipare le mosse del nemico per rifornirsi di materie prime ed evitare di soccombere alla rete che inesorabilmente sente stringersi loro intorno. Ma la Corporazione diventerà l’ultima delle sue preoccupazioni, quando si imbatte in una nuova razza di alieni: creature terribili, che hanno il potere di annientare l’intero genere umano…
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IL CORAGGIO DI GEARY




A David Sherman,

che non ha smesso di credere.

Semper fidelis.

Per S., come sempre
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Forse il capitano della nave mercantile della Corporazione che avanzava verso il punto di salto per uscire dal sistema stellare di Baldur stava passando una bella giornata… almeno fino al momento in cui alcuni squadroni di distruttori della flotta dell’Alleanza non si erano materializzati da quello stesso punto di salto. Aveva forse avuto una manciata di minuti per chiedersi se avesse potuto in qualche modo superare le navi alleate e mettersi in salvo fuori dal sistema, prima che apparissero altri distruttori, seguiti a breve distanza da squadroni di incrociatori leggeri. Lui e il suo equipaggio si erano fiondati sull’unica scialuppa di salvataggio del mercantile prima che le divisioni di incrociatori pesanti, incrociatori da battaglia e corazzate emergessero dal punto di salto.

Le autorità della Corporazione sull’unico mondo abitabile nell’orbita di Baldur avrebbero visto la distruzione del mercantile e udito le invocazioni d’aiuto dell’equipaggio circa sei ore dopo, più o meno nello stesso momento in cui le avrebbe raggiunte la luce dal punto di salto, recando le immagini dell’apparizione della flotta dell’Alleanza nel loro periferico sistema stellare.

Neanche per loro sarebbe stata una bella giornata.

«Rapier e Bulawa comunicano la distruzione del mercantile corporato. Una scialuppa di salvataggio in partenza. Singhauta comunica la distruzione della boa automatica di gestione del traffico posta a monitoraggio del punto di salto.» La voce dell’ufficiale di guardia risuonò calma e precisa nella plancia dell’incrociatore da battaglia alleato Dauntless. «Non sono stati rilevati campi minati né anomalie sospette.»

Il capitano John “Black Jack” Geary annuì, osservando il display che aleggiava davanti alla sua poltrona di comando. Dagli strumenti poteva selezionare le informazioni che gli aveva appena fornito la guardia, ma l’esperienza aveva dimostrato che gli esseri umani restavano il filtro migliore per evidenziare i dati importanti. Inoltre ciò permetteva a Geary di restare concentrato sul quadro generale. «Quale delle nostre navi è nella posizione migliore per raccogliere la scialuppa?»

«La Battleaxe, signore.»

Geary azionò il comando delle comunicazioni senza doverlo cercare, sollevato dal constatare che l’uso degli strumenti di quel futuro non familiare stava finalmente diventando istintivo. «Battleaxe, qui è il capitano Geary. Recuperate la scialuppa di salvataggio, voglio interrogare l’equipaggio del mercantile.»

La risposta richiese un minuto, naturalmente, dato che il distruttore Battleaxe distava circa venti secondi luce dalla Dauntless. Venti secondi perché la trasmissione arrivasse, e altri venti perché la risposta compisse il viaggio inverso. «Sissignore. A chi li consegneremo?»

«Alla Dauntless.»

Stava ancora aspettando la conferma dalla Battleaxe quando udì alle sue spalle una voce fredda. «Cosa spera di venire a sapere dall’equipaggio di un mercantile, capitano Geary? La leadership della Corporazione non può aver affidato loro informazioni riservate.»

Geary si voltò e vide che Victoria Rione, copresidentessa della Repubblica di Callas e senatrice dell’Alleanza, lo stava scrutando incuriosita. «Quella nave stava per saltare fuori dal sistema. Questo probabilmente significa che sono arrivati a Baldur soltanto da qualche settimana, perché non commerciano solo all’interno del sistema. Avranno notizie da altre zone dello spazio della Corporazione. Voglio sapere cosa gli è stato riferito su questa flotta e in generale sulla guerra.»

Lei annuì, senza far trapelare la propria opinione. Non che fosse un comportamento insolito. Geary e Rione erano stati amanti per qualche settimana, ma lei era distante fin da prima che lasciassero il sistema stellare di Ilion, e Geary non aveva ancora capito il perché. «Allora forse dovrebbe far consegnare i prigionieri alla Vengeance» aggiunse Rione. «Quella corazzata ha le migliori strutture per gli interrogatori nella flotta, o così mi hanno detto.»

Il capitano Tanya Desjani, seduta accanto a Geary, girò la testa e intervenne in tono distaccato: «La Dauntless ha strutture eccellenti e può assicurare al capitano Geary ogni forma di sostegno desideri». Desjani non poteva proprio tollerare che una qualsiasi altra nave della flotta fosse ritenuta in qualche modo superiore alla sua.

Rione per un momento fissò impassibile il comandante della Dauntless, poi inclinò leggermente la testa. «Non volevo suggerire che la Dauntless non fosse in grado assolvere efficacemente il compito.»

«Grazie» rispose Desjani in tono altrettanto gelido.

Geary cercò di non aggrottare la fronte. Desjani e Rione sembravano sul punto di prendersi per il collo a vicenda fin da Ilion, e lui non era ancora riuscito a scoprirne il motivo. La flotta corporata gli dava già abbastanza da pensare, senza dover anche cercare di capire perché corresse cattivo sangue tra due dei migliori consiglieri che avesse. Tornò a concentrarsi sul display, dove i sensori di flotta stavano riportando le nuove informazioni, poi mormorò un’imprecazione.

«Cosa succede, signore?» chiese Desjani, subito all’erta. «Oh. Maledizione.»

«Già» fece Geary. Sapeva che Rione stava ascoltando senza comprendere. «Un altro mercantile corporato è quasi arrivato al punto di salto dall’altra parte del sistema. Avrà tempo di vederci prima di saltare e porterà la notizia alle autorità della Corporazione.»

«Per fortuna non intendiamo attardarci qui» aggiunse Desjani. «A Baldur non c’è niente che ci serva. È solo un altro sistema stellare di seconda categoria.»

Geary annuì, tornando indietro con il pensiero. Indietro di un secolo, a prima della guerra, prima della sua disperata resistenza all’attacco a sorpresa dei corporati, prima di essere sfuggito per un pelo alla morte su una scialuppa di salvataggio danneggiata dov’era andato alla deriva per cent’anni nel sonno criogenico, prima di ritrovarsi di colpo al comando di una flotta che contava su di lui per sopravvivere. Quando era soltanto John Geary, un ufficiale di flotta come tanti, non il mitico Black Jack Geary, l’eroe infallibile venerato dai discendenti dei suoi compagni di un tempo. «Prima della guerra, la gente andava a Baldur» osservò, quasi distrattamente. «Per turismo, anche dall’Alleanza.»

Desjani lo guardò meravigliata. «Per turismo?» Dopo un secolo di aspri conflitti, l’idea di compiere viaggi di piacere in quello che era stato territorio nemico per la sua intera vita doveva apparirle inconcepibile.

«Già.» Geary tornò a guardare il display del mondo primario abitato. «Laggiù ci sono dei paesaggi mozzafiato. Malgrado tutti i mondi in cui si è insediata l’umanità, Baldur aveva qualcosa di unico, qualcosa che dovevi vedere di persona per apprezzare appieno. O almeno è quello che dicevano tutti.»

«Unico?» Desjani sembrava scettica.

«Già» ripeté Geary. «Ho visto l’intervista di una persona che c’era stata. Ne parlava in tono estasiato, come se i tuoi antenati comparissero accanto a te mentre ammiravi il panorama. Però forse è capitato qualcosa, dato che Baldur non ha ottenuto un portale dell’iper-rete.» Lanciò un’occhiata a Desjani, che sembrava ancora esterrefatta ma anche, come al solito, disposta a credere alle parole di un uomo che considerava essere stato inviato dalle stelle viventi per salvare l’Alleanza.

Indicò il suo display. «Quindi vuole evitare di bombardare il pianeta primario?»

Geary quasi soffocò. Dopo un secolo passato a scambiarsi atrocità con i corporati, anche gli ufficiali dell’Alleanza sapevano mostrare un notevole sangue freddo. «Sì» riuscì a dire. «Se sarà possibile.»

«Molto bene» rispose Desjani. «Le strutture militari sembrano quasi tutte orbitali, quindi per eliminarle non servirà un bombardamento in superficie.»

«Conveniente» concordò Geary. Si riappoggiò allo schienale, tentando di sciogliere la tensione che lo attanagliava mentre la flotta entrava a Baldur.

«Unità nemiche identificate nell’orbita del terzo pianeta» annunciò, neanche a farlo apposta, la guardia ai sistemi di combattimento della Dauntless. «Un’altra nave della Corporazione è stata localizzata nel cantiere spaziale in orbita intorno al quarto pianeta.»

Geary sperò di non essere scattato sull’attenti in modo troppo palese a quell’annuncio, poi zoomò con il display sulle navi nemiche. Qualsiasi cosa non fosse stata avvistata fino a quel momento doveva essere piuttosto piccola. Lo erano. «Tre obsolete corvette nicheline e un incrociatore leggero ancora più antico.» L’incrociatore era perfino più antico di lui, rifletté Geary. Eppure siamo entrambi ancora qui a combattere una guerra molto più in là nel tempo rispetto a quello che ciascuno di noi due avesse mai immaginato. Se non altro io sono in condizioni fisiche migliori rispetto a quel vecchio incrociatore.

«Distanza di cinque ore luce e mezzo» confermò Desjani. «In orbita tra il terzo e il quarto pianeta. Ci vedranno tra circa cinque ore.» Sorrise. «È chiaro che non ci stavano aspettando.»

Geary ricambiò il sorriso, sentendosi sollevato. Ogni volta che la flotta lasciava il salto, lui temeva di imbattersi in un’imboscata della Corporazione. L’unico modo per evitarlo era lasciare sempre nel dubbio la leadership corporata riguardo alla successiva destinazione della flotta. L’assenza di corazzate picchetto appostate presso i punti di salto di Baldur significava che i corporati non avevano la minima idea che la flotta dell’Alleanza sarebbe saltata fuori proprio lì, o quantomeno non l’avevano previsto in tempo. «È probabile che scapperanno, ma in caso contrario voglio un’analisi di cosa potrebbero essere impegnati a proteggere.»

«Sissignore» rispose Desjani. Il capitano della Dauntless aveva intuito la preoccupazione di Geary. «Sembra che la flotta mantenga la formazione.»

«Già.» Sembra. Se a una qualsiasi delle unità più esterne fosse passato per la testa di lanciarsi alla carica delle corazzate corporate, la Dauntless non l’avrebbe vista per quasi mezzo minuto. Ma la formazione rimase compatta. «Forse quello che sto cercando di dimostrare agli ufficiali di questa flotta a proposito della disciplina in battaglia sta davvero arrivando a tutti.» Era un bel pensiero.

Prontamente Rione gli gettò addosso una fredda secchiata di realismo. «O forse stanno mantenendo la formazione perché le unità corporate sono cinque e distanti mezza ora luce. Anche a piena accelerazione, tentare di intercettarle richiederebbe parecchio tempo.»

Desjani lanciò a Rione un’altra occhiataccia mentre faceva eseguire i calcoli al sistema di navigazione. «Se i corporati mantenessero la rotta, intercettarli richiederebbe circa venticinque ore alla massima accelerazione e decelerazione» confermò riluttante. «Ma le assicuro, signora copresidentessa, che prima che il capitano Geary assumesse il comando, alcune delle nostre navi sarebbero comunque partite alla carica.»

Rione sorrise a denti stretti e annuì. «Non ho motivo di dubitarne, capitano Desjani.»

«La ringrazio, signora copresidentessa.»

Geary era lieto che i suoi ufficiali non portassero spade cerimoniali. A giudicare dallo sfavillio negli occhi di Desjani, anche Rione doveva esserne grata. «Ottimo» annunciò ad alta voce per distrarre le due donne. «Stando alle apparenze, questo sistema stellare è totalmente impreparato al nostro arrivo. Ciò significa che potremo dissuaderli dal fare qualcosa di stupido con l’intimidazione.» Desjani annuì subito, imitata da Rione dopo pochi secondi. «Capitano Desjani, la prego di comunicare a tutte le installazioni corporate che qualsiasi azione intrapresa per ostacolare o attaccare questa flotta riceverà una risposta della massima fermezza.»

«Sissignore. Comunicazione a suo nome?»

«Sì.» Geary non aveva mai aspirato ad avere un nome che incutesse timore, ma a quanto pareva anche non pochi corporati credevano nella leggenda dell’eroe dell’Alleanza, Black Jack Geary.

Victoria Rione parlò di nuovo. «Di solito i suoi messaggi sono più lunghi.»

Geary scrollò le spalle. «Sto tentando un approccio diverso. Non avranno idea di quali saranno le nostre intenzioni, quindi resteranno nell’incertezza. Forse basterà a impedire che ci infastidiscano.» Non che abbia intenzione di fare altro se non procedere fino al prossimo punto di salto. Osservò la rotta sul display, un lungo arco che correva sopra al piano del sistema stellare di Baldur fino al punto di salto per Wendaya. La flotta non avrebbe nemmeno sfiorato le installazioni nemiche, e i corporati presenti nel sistema non avevano i mezzi per rincorrere la flotta.

Sembrava tutto così perfetto che Geary si trovò a ricontrollare ogni cosa, incredulo di non riscontrare alcuna minaccia evidente.

Ma non sembrava esserci niente che non andasse. Alla fine tornò a rilassarsi, meditando la formazione da adottare, poi visualizzò i dati delle singole navi. Nello spazio di salto si potevano scambiare solo pochissime informazioni, ma da quando la flotta era lì, la Dauntless aveva ricevuto i rapporti automatici con le informazioni sullo stato di ogni nave. Se lo avesse desiderato, Geary avrebbe potuto scoprire quanti navigatori su ogni singola nave avevano il raffreddore in quel momento. Aveva conosciuto comandanti che si concentravano su questioni del genere, come aspettandosi che la reale gestione della flotta procedesse da sé mentre loro si tuffavano sempre più a fondo in frivoli dettagli.

Però quello che stava vedendo non era affatto frivolo. Mentre studiava le letture di stato principali, Geary si lasciò sfuggire un sospiro esasperato, attirandosi occhiate perplesse. «Questioni di logistica» spiegò in breve a Desjani.

Lei annuì. «La riserva di pile a combustibile della Dauntless sta scendendo sotto i livelli raccomandanti.»

«Lo sapevo. Purtroppo la stessa cosa vale per gran parte della flotta.» Geary scosse la testa mentre controllava un altro rapporto. «E di munizioni non riutilizzabili. Abbiamo usato molte mine a Sancere e Ilion, e le scorte di missili spettro sono scarse sulla maggior parte delle navi.» Fece un lungo sospiro. «Ringraziamo le stelle viventi per le ausiliarie. Se non ci avessero fabbricato nuove pile e armi, avremmo perso questa flotta già diversi sistemi stellari fa.»

Tutto ciò semplificava il piano per attraversare il sistema di Baldur. Mantenere la flotta in una formazione raccolta, limitare al minimo il consumo di carburante, evitare l’uso di armi, e concedere alle ausiliarie più tempo possibile per rifornire di carburante e munizioni le corazzate.

Il senso di soddisfazione di Geary svanì mentre controllava lo stato delle quattro ausiliarie veloci della flotta, che non erano veloci se non nella fervida immaginazione di chi le aveva denominate a quel modo. Pur difficili da proteggere e lente com’erano, quella sorta di strutture di fabbricazione semoventi erano vitali per portare la flotta a casa. Fintanto che fossero riuscite a rifornire le altre navi, perlomeno. «Per quale motivo le ausiliarie comunicano di avere carenze critiche?» domandò Geary ad alta voce. «A Sancere abbiamo razziato qualsiasi materia prima che ci fosse utile. Le stive delle ausiliarie dovrebbero essere piene fino all’orlo.»

Desjani studiò corrucciata le cifre. «Stando a questi rapporti, ben presto tutte le ausiliarie dovranno smettere di fabbricare pile a combustibile e munizioni a causa della carenza di materiali essenziali. Non ha senso. Senza dubbio a Sancere le ausiliarie hanno fatto un gran carico di qualcosa.»

La situazione era parsa troppo bella per essere vera. Quindi, ovviamente, non lo era. Imprecando sottovoce, Geary inoltrò una chiamata all’ammiraglia della divisione ausiliarie. La Witch si trovava a una confortevole distanza di quindici secondi luce, il che provocava un ritardo molto fastidioso nelle comunicazioni mentre il messaggio strisciava verso l’altra nave alla velocità della luce e la risposta tornava indietro. Solo nelle enormi distanze dello spazio la luce sembrava lenta.

Finalmente apparve l’immagine del capitano Tyrosian, e tutto nel suo aspetto suggeriva cattive notizie. Disse soltanto: «Sissignore».

Se non altro il ritardo tra i messaggi aveva dato a Geary il tempo di prepararsi una domanda diplomatica. «Capitano Tyrosian, sto osservando i rapporti della situazione delle sue navi. Tutti rilevano carenze di materie prime cruciali.»

Dopo un’altra attesa, l’immagine di Tyrosian annuì tristemente. «Sissignore, è così.»

Geary nascose una smorfia mentre capiva che Tyrosian non avrebbe fornito ulteriori spiegazioni. «Com’è possibile? Credevo che tutte le ausiliarie avessero riempito i serbatoi a Sancere.»

I secondi passavano lenti, troppo lunghi per ignorarli e troppo brevi per fare qualsiasi altra cosa. Tyrosian parve ancora più demoralizzata mentre annuiva di nuovo. «I rapporti sono esatti, capitano Geary. Ho cercato di determinare la causa del problema. Sono piuttosto certa che sia da attribuire alla lista della spesa fornita dal sistema di logistica automatico.»

Un’altra pausa. Geary si impedì a stento di sferrare un pugno di frustrazione sul bracciolo della poltrona. «Com’è possibile che i sistemi automatici abbiano commesso un errore di valutazione così grave? Le vostre navi non hanno seguito le indicazioni?»

Durante l’attesa, pensò a cosa avrebbe potuto fare al capitano dopo un pasticcio di quella portata. Il fatto che Tyrosian continuasse a trascurare di fornirgli informazioni essenziali, quasi si aspettasse che Geary sapesse tutto quello che sapeva lei, non aiutava.

Quando la risposta finalmente arrivò, Tyrosian parlò alla maniera degli ingegneri di ogni tempo e luogo che recitano le loro opinioni professionali. «Abbiamo seguito le indicazioni del sistema. La causa del problema è stata quella, capitano Geary. I sistemi hanno fornito indicazioni errate.»

Malgrado l’ira crescente, Geary rimase sbigottito dall’affermazione. «Si spieghi meglio. Perché il sistema avrebbe dovuto sbagliare le indicazioni? C’è stato un sabotaggio?» Le implicazioni erano davvero serie. Se i sistemi automatici che aiutavano a guidare la flotta erano diventati inaffidabili, la flotta poteva essere paralizzata proprio dalla mancanza di carburante o di armamenti.

Ma Tyrosian scosse la testa. «No, signore. I sistemi di logistica funzionano come dovrebbero. Il problema risiede nei presupposti di base utilizzati da quei sistemi per estrapolare le esigenze della flotta.» Deglutì, chiaramente a disagio. «I sistemi di logistica basano le esigenze future sulle proiezioni di consumo e di perdite. A loro volta quelle proiezioni sono costruite in base a precedenti storici.» Tyrosian fece una smorfia. «Sotto il suo comando, la flotta non ha avuto un uso di munizioni o perdite di navi paragonabili ai precedenti storici. Di conseguenza, i sistemi di logistica avevano ipotizzato che avremmo avuto molte meno navi da rifornire e che sarebbero state necessarie meno pile a combustibile e munizioni.»

Geary ci mise un momento a capire il senso del discorso. «Quindi avrei dovuto perdere più navi ogni volta che abbiamo combattuto? Non avrei dovuto usare tutte quelle munizioni né manovrare così tanto?»

I secondi passarono lenti, mentre Tyrosian annuiva di nuovo. «Sostanzialmente, sì. Abbiamo combattuto più di frequente e perso molte meno navi rispetto a quanto previsto dai sistemi di logistica. Le battaglie sono state più complesse e hanno richiesto l’uso di più pile a combustibile e più armi a lungo raggio. Nessuno di noi ha immaginato che avrebbe influito sui rifornimenti. Di conseguenza, i sistemi hanno stimato come necessaria una quantità eccessiva di materiale per le riparazioni, e una quantità insufficiente per rifornire le navi superstiti. Non avremo alcun problema a tappare i buchi di Warrior, Orion e Majestic, ma non potremo fabbricare abbastanza pile a combustibile e missili spettro.»

Fantastico. Davvero fantastico. Pur abituato com’era alla perversione dell’universo, era comunque sconcertante rendersi conto di essere in difficoltà perché era uscito troppo bene dai conflitti. Geary lanciò un’occhiata a Desjani. «Siamo nei guai perché la flotta non ha perso abbastanza navi.»

Con sua sorpresa, Desjani trovò la soluzione in un attimo: «Dobbiamo adattare i sistemi a lei, signore. Avrei dovuto capirlo».

Geary le rivolse un sorriso cupo. Era tipico di Desjani accollarsi immediatamente una parte di responsabilità, che fosse davvero sua o meno. A differenza, per esempio, del capitano Tyrosian, che sembrava sempre non avere la minima idea di cosa fare e aspettava impaziente gli ordini di Geary. «Tanya,» disse, usando il nome proprio per enfatizzare la fiducia che aveva in lei «lei cosa raccomanda?»

«Tutte le ausiliarie sono a corto di materie prime essenziali?» Desjani ricontrollò i rapporti e alzò gli occhi al cielo. I suoi sentimenti sugli ingegneri a comando delle navi erano palesi. D’altra parte, praticamente anche tutti gli altri capitani della flotta sarebbero stati d’accordo con lei. «Le scorte della Jinn sembrano messe leggermente meglio di quelle della Witch» disse infine. «Quelle della Goblin sono di poco peggiori, e la Titan è più o meno nella stessa situazione della Witch.» Geary cercò di non pensare a tutto quello che avevano razziato a Sancere, e alla facilità con cui avrebbero potuto caricare molto di più. «Ci serve dell’altro» concluse Desjani.

«Ne ero certo» rispose Geary, cercando di non infuriarsi per l’ovvietà dell’osservazione. «Dove lo prenderemo?»

Desjani indicò il display di sistema. «La Corporazione ha delle mine in questo sistema stellare, ovviamente. Avranno anche quello che ci serve.»

Geary sorrise di sollievo. Ero ancora con la testa ferma a Sancere. Grazie al cielo Desjani è qui a Baldur. «Signora copresidentessa» esordì.

Lei prevenne la sua domanda. «Abbiamo subito già in passato il sabotaggio dei corporati, capitano Geary. Domandare loro le materie prime, o anche solo informarli di quello che ci serve, potrebbe essere un grave errore. Non credo che in questo caso si possa contare sulla diplomazia.»

Desjani annuì riluttante e concorde. «È quasi certamente corretto, signore.»

Geary ci pensò su, poi tornò a osservare l’immagine di Tyrosian, visibilmente nervosa in previsione di una probabile strigliata, se non peggio. Forse non era l’ufficiale più capace o brillante della flotta, ma conosceva il suo lavoro e fin lì l’aveva svolto con competenza. Non aveva previsto il problema, ma i sistemi automatici causavano dipendenza in chi li usava. Era noto a tutti. Geary doveva ritenersi fortunato che fosse stata in grado di identificare il problema invece di affidarsi ciecamente agli esiti erronei dei sistemi di logistica.

Quindi si sforzò di rivolgerle uno sguardo fiducioso, come se non avesse mai dubitato della sua abilità nel gestire la situazione. «Allora, riassumendo, tutte e quattro le ausiliarie lamentano gravi carenze di alcune materie prime. Se non le troveremo il prima possibile, dovremo cessare la produzione di componenti fondamentali. Quelle materie prime sono disponibili nel sistema?» Ricordandosi del sempre più fastidioso ritardo temporale, aggiunse un’ulteriore domanda: «E sarebbe possibile rintracciarle in posizioni specifiche tra le attività minerarie che abbiamo individuato?».

Circa trenta secondi dopo vide il volto di Tyrosian illuminarsi. «Sissignore. L’attività mineraria sugli asteroidi e nei pressi dei giganti gassosi è già stata rilevata e analizzata dai sensori di flotta. La posizione più probabile per trovare i materiali necessari è… ehm… in questo sito sulla quarta luna del secondo gigante gassoso.» Una finestra secondaria si aprì, rivelando il luogo prescelto da Tyrosian.

«Le sembra una buona idea esigere dai corporati che ci forniscano quei materiali?»

L’allarme di Tyrosian era evidente. «Niente affatto, signore. Saprebbero subito perché ne abbiamo bisogno. Sono tutti oligoelementi, presenti solo in piccole quantità. I corporati potrebbero facilmente contaminare o distruggere le scorte esistenti, dato che non saranno enormi.»

Di bene in meglio. Geary tornò a fissare il display. Doveva sorprendere i corporati con un raid a una struttura mineraria, il che sarebbe stato molto più facile se i nemici non fossero stati in grado vedere ciascuna delle sue navi in arrivo giorni prima che raggiungesse l’obiettivo. «C’è qualcos’altro che devo sapere, capitano Tyrosian? Qualcos’altro che manca alle ausiliarie o che potrebbe limitarne la capacità di rifornire la flotta di pile a combustibile e munizioni?» Non che volesse davvero sentire altre brutte notizie, ma le brutte notizie non miglioravano solo non ascoltando. Anzi, di solito peggioravano.

Tyrosian scosse di nuovo la testa. «No, signore. Niente di cui sia al corrente. Farò valutare lo scenario peggiore a ciascun dipartimento su ogni ausiliaria, tanto per essere sicuri.»

«Bene.» E adesso cosa fare riguardo a Tyrosian? Aveva combinato un bel pasticcio e aveva lasciato che fosse Geary a scoprirlo invece di dirglielo. L’errore aveva aumentato i rischi che correva l’intera flotta, e trattandosi di una flotta di navi in fuga dal cuore dello spazio nemico, per peggiorare la situazione serviva proprio mettercela tutta.

Però fino a quel punto aveva fatto un buon lavoro, o almeno discreto. E poi con chi avrebbe potuto sostituirla? Il capitano della Titan era entusiasta, ma troppo giovane e inesperto. In una flotta così incentrata su onore e grado di anzianità, elevarlo a comandante della divisione delle ausiliarie avrebbe creato molto risentimento, e non c’erano garanzie che sarebbe stato in grado di gestire tutte quelle responsabilità. Il curriculum di servizio del capitano della Goblin spiccava soltanto per la sua mediocrità. L’ufficiale comandante della Jinn aveva assunto la posizione solo di recente, dopo che Geary aveva sollevato il suo predecessore, il capitano Gundel, adesso parcheggiato in un remoto ufficio della Titan con un compito tedioso quanto inutile, tanto per tenerlo fuori dai piedi.

Il ricordo di Gundel facilitò la decisione a Geary. Tyrosian poteva non essere perfetta, ma le alternative sembravano tutte peggiori. E per la miseria, aveva cercato di fare del suo meglio. «Capitano Tyrosian, mi rincresce trovarci in questo frangente, e avrei preferito che l’avesse portato prima alla mia attenzione, ma lei ha analizzato la causa del problema e confido che prenderà i giusti provvedimenti per assicurarsi che non si ripeta. Ho bisogno da parte sua di una lista dei materiali necessari, e voglio una squadra di ingegneri pronti a intervenire fisicamente in qualsiasi struttura mineraria della Corporazione per fare una stima delle scorte. Si concentri sui preparativi.»

Tyrosian sbatté le palpebre stupita. «Sissignore.» Si era resa conto che aveva corso il pericolo di essere sollevata dall’incarico? Probabile. Forse non era tra i suoi ufficiali migliori, ma di sicuro era tra quelli che comprendevano il concetto di responsabilità, a differenza di certi altri. Se soltanto quelli davvero idioti tra i suoi capitani fossero stati disposti a rassegnare le dimissioni quando combinavano disastri… Ma ovviamente non lo avrebbero fatto, anche se fossero riusciti a comprendere i loro errori. Era quello che li rendeva degli idioti.

Geary elargì a Tyrosian un altro sguardo di fiducia. «Mi servirà anche un piano per rifornire la flotta con ciò che le ausiliarie sono riuscite a fabbricare durante il tragitto, dando la priorità alle navi con le minori riserve di carburante e munizioni non riutilizzabili.»

«Sissignore. Non è un problema. È possibile modificare la formazione della flotta?»

«Sì. Voglio che il rifornimento si svolga nel modo più rapido ed efficiente possibile.»

«Sarà fatto» promise Tyrosian, poi esitò. «Mi dispiace, signore.»

Anche Geary esitò un attimo. «La ringrazio, capitano. Lo sapevo già. Per questo è ancora al comando della Witch e della divisione delle ausiliarie, e per questo sono fiducioso che lei darà buona prova di sé in entrambe le posizioni.»

Quando l’immagine di Tyrosian svanì, chiuse gli occhi per un momento, sperando di aver gestito la situazione nel modo giusto e cercando di capire se credeva davvero a quello che aveva detto o se si trattava soltanto di giochi politici. Presentare una maschera al nemico poteva essere importante quanto le divisioni di corazzate per vincere, e quello non creava nessun problema a Geary, ma doverlo fare con i propri ufficiali lo metteva sempre a disagio. Credeva davvero in Tyrosian, oppure la vedeva soltanto come il meno peggio? Però, anche se fosse così, che senso avrebbe dirglielo?

C’è del lavoro da svolgere. Smetti di rimuginare. Geary aprì gli occhi e tornò al display del sistema di Baldur. Non sapeva proprio come sarebbero riusciti a ottenere quelle materie prime dai corporati, ma era certo su chi avrebbe dovuto farlo. Geary azionò i controlli per aprire un’altra finestra. Dopo qualche istante, apparve l’immagine della sua comandante dei Marines. «Colonnello Carabali, abbiamo un compito per le sue truppe.»

Rieccoci qui. Geary si preparò mentalmente, poi entrò nel compartimento dove teneva le riunioni con i capitani della flotta. Non era molto grande, e, nella realtà, il tavolo poteva accomodare confortevolmente solo una decina di persone, ma il software per le riunioni virtuali rendeva stanza e tavolo apparentemente grandi abbastanza da ospitare ognuno di loro. Dopo aver tollerato numerose riunioni lì dentro, Geary stava ancora cercando di decidere se quello fosse un bene o un male.

Prese posto a capotavola, facendo correre lo sguardo su entrambi i lati. Quelli che apparivano seduti più vicini a lui erano gli ufficiali più anziani, e le file di capitani si perdevano in lontananza per anzianità decrescente fino ad arrivare, in fondo, ai comandanti più giovani. Solo un’altra persona era fisicamente presente, il capitano Desjani, che sembrava condividere lo scarso entusiasmo di Geary per quella riunione, anche se lui sperava di riuscire a dissimularlo meglio.

L’assenza dei capitani Numos e Faresa, di norma “seduti” vicino a lui ed entrambi grosse spine nel suo fianco, non gli fu di conforto. Gli ex comandanti di Orion e Majestic erano agli arresti, ma restavano comunque una costante fonte di disordini. Geary doveva solo guardare lungo il tavolo per incontrare occhi colmi di dubbi. Per fortuna, c’erano anche molti ufficiali che mostravano chiaramente una fiducia in Black Jack Geary che sconfinava in un’adorazione quasi sconcertante, oltre a coloro che credevano meno nella leggenda di Black Jack e più nell’uomo che aveva guidato la flotta fin lì. Non poté evitare di chiedersi quanto tempo sarebbe passato prima che combinasse un pasticcio così grave che avrebbe schiacciato la loro fede sotto la realtà della sua fallibilità umana.

«Benvenuti a Baldur» esordì Geary. Nel pronunciare le parole, si rese conto che erano state il titolo di un popolare documentario di oltre un secolo prima. Nessuno mostrò alcuna reazione: probabilmente era l’unico a ricordarselo. Niente di strano, ovviamente. «Avevo progettato di passare sopra al piano del sistema verso il successivo punto di salto, ma come al solito i nostri piani sono cambiati.»

Un’onda di interesse percorse il lunghissimo tavolo virtuale mentre Geary attivava un display di fronte a sé. Al centro fluttuava una rappresentazione della splendente stella gialla di Baldur, intorno a cui orbitavano i tanti pianeti del sistema stellare, e sparsi un po’ ovunque c’erano i simboli che indicavano attività corporate o installazioni. «Dovremo fare una visita alla struttura mineraria della Corporazione sulla quarta luna del secondo gigante gassoso.» La luce si intensificò in quel punto. «Le ausiliarie richiedono rifornimenti di certi materiali cruciali, che potremo trovare lì. O meglio, lo faranno i nostri Marines.» Geary indicò con un cenno del capo l’immagine del colonnello Carabali.

Carabali, come Geary, era arrivata al comando quando il suo superiore era stato assassinato dalla Corporazione durante i negoziati. Essendo una Marine, non si lasciava per niente intimidire quando aveva a che fare con gli ufficiali della flotta. Al cenno di Geary, parlò nella cadenza secca e precisa di un ufficiale addetto alle informazioni. «Siamo preoccupati che i corporati possano sabotare o contaminare le scorte» cominciò.

«Perché?» interruppe qualcuno.

Geary puntò gli occhi su chi aveva parlato. La comandante Yin, nel ruolo di facente funzioni ufficiale comandante dell’Orion, e senza dubbio pupilla del capitano Numos. Yin sembrava leggermente nervosa ma comunque sul piede di guerra, in un’imitazione forse inconsapevole dell’atteggiamento dello stesso Numos. «Se permetterà al colonnello Carabali di terminare il suo intervento, avrà tutte le risposte» disse Geary.

Carabali si guardò attorno, poi riprese a parlare. «I materiali in questione sono oligoelementi. La flotta è riuscita a confermare l’esistenza delle scorte necessarie in quella struttura mineraria analizzando il traffico di messaggi. Dato che le dimensioni relativamente esigue delle scorte facilitano il sabotaggio o la contaminazione, il capitano Geary mi ha chiesto di pianificare un raid studiato per sorprendere chiunque occupi o difenda la struttura.»

Carabali si interruppe, e il capitano Tulev dell’incrociatore da battaglia Leviathan la guardò con aria dubbiosa ma non ostile. «Sorprendere? Come potremmo riuscirci?»

Rispose Geary. «Dobbiamo sviare i corporati, ingannarli sulle nostre intenzioni. Ci vedranno arrivare, ma dobbiamo convincerli che passiamo di lì semplicemente per distruggere la struttura, non per razziarla.» Toccò dei controlli, e apparve una serie di archi, a rappresentare il sistema stellare di Baldur, che si incurvavano da punto a punto tra pianeti e asteroidi. «Partiremo dai confini esterni di Baldur e ci faremo strada verso l’interno, sfiorando lungo il tragitto le strutture della Corporazione per poi distruggerle con le lance infernali a corto raggio.»

Questa volta fu il capitano Casia della corazzata Conqueror a intervenire. «Non ha senso. Nemmeno i corporati potrebbero credere che vogliamo perdere tempo a bersagliare da breve distanza degli obiettivi fissi, quando basterebbe sganciare salve cinetiche a lungo raggio.»

Con un rapido controllo, Geary confermò i propri sospetti: la Conqueror faceva parte della terza divisione di corazzate, quella che comprendeva la Orion e la Majestic. Nelle riunioni precedenti il capitano Casia non si era fatto notare, forse oscurato dalla presenza di Numos e Faresa. Geary non aveva basi per presumere che fosse come quegli altri due, quindi gli rispose senza dare per scontato il suo antagonismo. «Non è irragionevole supporre che la nostra flotta si trovi a corto di proiettili cinetici. A dirla tutta è proprio così, a causa di tutti quelli che abbiamo lanciato a Sancere. Inoltre questo sistema stellare non ci pone minacce significative. Date le circostanze, è perfettamente sensato conservare le salve cinetiche e impiegare le lance infernali. I corporati crederanno che ne abbiamo anche meno di quante ce ne siano rimaste in realtà, il che potrebbe giocare a nostro favore in futuro.»

Casia si morse il labbro, nascondendo uno sguardo torvo. Geary notò l’immagine del capitano Duellos sull’incrociatore Courageous che lanciava un’occhiata sprezzante verso Casia. Dopo un lungo momento di silenzio, forse dovuto soltanto alla distanza tra la Dauntless e la Conqueror, Casia scosse la testa. «Siamo tutti a corto di salve cinetiche? Cosa hanno fatto le ausiliarie?»

«Hanno fabbricato cellule a combustibile, capitano Casia» spiegò Duellos in un tono che fece arrossire Casia. «Presumo che lei preferisca essere in grado di manovrare la sua nave, oppure vuole andare alla deriva nello spazio con un inventario completo di salve cinetiche a sua disposizione?»

Geary intuì con facilità lo status di Casia all’interno della flotta dalle reazioni degli ufficiali. Molti sorrisero alla strigliata di Duellos, ma altri sembrarono prendere le parti di Cassia. Era strano, dato che Geary non ricordava che avesse attirato particolari attenzioni prima di allora. Perché gli scontenti avevano scelto lui come portavoce?

Geary sbatté un pugno sul tavolo per prevenire ulteriori commenti. «Grazie, capitano Duellos. Ha altre domande, capitano Casia?»

«Sì, ne ho.» Casia si alzò per dare enfasi alle sue parole. «A quanto mi risulta abbiamo bisogno di quelle materie prime perché le ausiliarie non hanno fatto abbastanza scorte a Sancere. La flotta intera è stata messa a rischio, ma non sono stati presi provvedimenti contro i responsabili.»

Fece una pausa, mentre Geary guardava di sottecchi il capitano Tyrosian, che si irrigidì. «Si tratta di un’osservazione o di una domanda?» chiese a Casia.

«Entrambe le cose.»

«Allora le assicuro che ho discusso la questione con il capitano Tyrosian, e mantengo la mia fiducia in lei come comandante della divisione delle ausiliarie.»

«Cosa ha detto al capitano?» chiese Casia.

Geary aggrottò la fronte. Quello era uno scambio che nella flotta che lui aveva conosciuto sarebbe stato impensabile: non si trattava di discutere semplicemente il piano d’azione, ma di una vera e propria sfida al comandante di flotta, un tentativo di manipolare il supporto su cui poteva contare. Da un momento all’altro, Casia avrebbe richiesto una votazione, insistendo per la destituzione di Tyrosian dalla carica.

Ma finché Geary era al comando, non sarebbe accaduto. «Capitano Casia,» disse nel suo tono più freddo «non ho l’abitudine di discutere in pubblico le mie conversazioni private con altri ufficiali. Ciò che ho detto al capitano Tyrosian resterà tra me e lei.»

«Meritiamo di sapere se lei interverrà in modo efficace…» riprese Casia.

«Vuole mettere in dubbio la mia autorità a comandare questa flotta?» domandò Geary, facendo risuonare la voce in tutta la sala.

Per un momento regnò il silenzio, poi il capitano Tulev parlò come tra sé e sé, anche se tutti lo udirono: «I corporati hanno conosciuto a Kaliban, a Sancere e a Ilion l’abilità del capitano Geary di comandare la flotta».

La voce della comandante Yin tremava leggermente, quando intervenne nella discussione. «Le tradizioni della flotta prevedono una discussione aperta e il consenso tra i capitani. Cosa c’è di male nel voler rispettare le tradizioni? Perché il capitano Geary non dovrebbe essere a favore delle consuetudini che hanno permesso a questa flotta di continuare a combattere?»

Desjani, rimasta in silenzio fino a quel momento, di fronte a quell’attacco diretto contro Geary non riuscì a trattenersi. «Il capitano Geary crede nelle nostre tradizioni! Ci ha ricordato tradizioni che avevamo dimenticato!»

«Il capitano Geary ha stabilito quelle tradizioni un secolo fa!» insisté un’altra voce. Geary si stupì vedendo che si trattava della comandante Gaes, della Lorica. «È un combattente! E cosa più importante, sa come combattere! Lui non ha spedito questa flotta nelle trappole dei corporati!»

Il palese riferimento al disastro di Vidha placò per qualche istante la discussione. Sia Casia che Yin guardarono storto la comandante Gaes, ma lei non parve farci caso. Dopo aver scelto di seguire il capitano Falco in una squadra ribelle di navi alleate, e dopo aver assistito al massacro di quella squadra a Vidha, probabilmente Gaes mal tollerava gli ufficiali che lanciavano il genere di sfide all’autorità di Geary che aveva portato a quel disastro.

Alla fine Casia scosse la testa. «Siamo in una posizione difficile. La flotta non può permettersi di restare alla mercé di quegli ufficiali che il comandante di flotta considera suoi favoriti, indipendentemente dalle competenze.»

«Basta così.» Geary vide che tutti si erano girati verso di lui e si accorse di essere stato proprio lui a intervenire in modo così duro. Si sforzò di cambiare tono, cercando di assomigliare di più a un comandante di flotta che a una divinità adirata, o al Black Jack della leggenda. «Capitano Casia, questa flotta ha fin troppa esperienza di ufficiali incapaci di compiere il proprio dovere. Non intendo tollerare persone di questo tipo in posizioni di comando. Sono stato chiaro?» Casia arrossì, ma rimase zitto. «Ora, lei intende accusare qualcuno degli ufficiali presenti di incompetenza al comando?» Lo stava assalendo verbalmente per costringerlo a fare marcia indietro davanti a tutti. Non avrebbe dovuto servirsi della propria autorità in quel modo, ma era stufo marcio dei giochetti politici e degli ufficiali anziani che sembravano apprezzarli anche se minacciavano la sopravvivenza della flotta. «Allora?» incalzò Geary.

Casia finalmente rispose, in tono strozzato: «No».

«Io sono il comandante della flotta e il suo superiore, capitano Casia.»

«No… signore.»

«Grazie.» Tanto vale destituire Casia per giusta causa. Seduta stante. Sbattilo dentro insieme a Numos, Faresa, Kerestes e Falco il pazzo. Aggiungi pure la comandante Yin. Perché dovrei continuare a sopportare questi idioti? La flotta sarebbe molto più sicura se loro non interferissero. Se smettessero di contestare…

Geary fece un respiro profondo. Maledizione. Sto perdendo la testa. Se seguissi quella strada, dove andrei a finire? Quanti ufficiali caccerei per assicurarmi di avere al comando solo quelli che mi sono leali? E una volta che ne avrò cacciati abbastanza, il resto non oserebbe mai mettermi in discussione, dirmi quando commetto degli errori. E per questa flotta sarebbe la fine, perché gli avi sanno bene quanto spesso io sbagli. «Colonnello Carabali. Continui, prego.»

Il colonnello dei Marines annuì e riprese la sua esposizione come se non fosse mai stata interrotta. Il piano era piuttosto semplice. La flotta avrebbe oltrepassato diverse altre installazioni corporate, procedendo verso l’interno del sistema, e le avrebbe distrutte una alla volta, utilizzando i cannoni a particelle cariche delle lance infernali. Ma al momento di avvicinarsi alla quarta luna del secondo gigante gassoso, avrebbe rallentato, e sarebbero partiti degli shuttle con una squadra d’assalto di Marines. Eseguendo la manovra al momento giusto, gli shuttle avrebbero volato meno di mezz’ora per poi atterrare. «Anche se i corporati riuscissero in qualche modo a intuire perché la flotta dell’Alleanza vuole occupare questa struttura, non dovrebbero avere tempo sufficiente per organizzare una difesa efficace o danneggiare le scorte» concluse Carabali.

«Useremo la divisione delle corazzate da ricognizione per fornire supporto ravvicinato, in caso i Marines ne avessero bisogno» aggiunse Geary. «L’Exemplar e la Braveheart si sono già dimostrate abili in quel compito.» Erano anche le uniche due corazzate da ricognizione superstiti, ma nessuno lo fece notare.

Geary indicò gli archi delle rotte che avrebbe seguito la flotta: ciascun tratto si incurvava attraverso una parte del sistema stellare di Baldur, come fossero sciabole puntate contro le installazioni corporate. «Questo richiederà più tempo rispetto al puntare semplicemente dritto verso l’obiettivo. Inoltre rallenteremo a 0,05 Luce per semplificare il compito di rifornimento della flotta. Tutti voi riceverete il piano di transito e rifornimento entro un’ora.»

«Potremmo fare più danni se la flotta venisse divisa in sottoformazioni» suggerì il capitano Cresida, dell’incrociatore da battaglia Furious. Era rimasta in silenzio per tutta la discussione, ma a quel punto non riuscì a trattenersi dal suggerire un piano più offensivo.

Geary annuì per riconoscere le sue ragioni. Insieme a Tulev e Duellos, Cresida era tra i suoi comandanti migliori. «È vero, però voglio limitare al minimo lo sfruttamento delle pile a combustibile fino a quando non avremo fatto scorta di quegli oligoelementi, e non voglio dividere squadroni e divisioni, per assicurarci che tutti abbiano i rifornimenti necessari.»

«E per quanto riguarda le corazzate corporate?» chiese il comandante Neeson, dell’incrociatore da battaglia Implacable, visibilmente deluso che non avrebbe fatto parte di una forza d’assalto in rapido movimento.

Il capitano Desjani indicò il display. «Si sono divise. Due delle corvette stanno facendo rotta verso uno dei punti di salto che potremmo usare per uscire da Baldur, mentre la corvetta e l’incrociatore leggero rimanenti si dirigono verso l’altro.»

Il capitano Duellos annuì. «Navi picchetto. Probabilmente una corvetta attraverserà ciascuno dei due punti di salto, così da segnalare la nostra presenza qui, mentre le altre aspetteranno per riferire la nostra destinazione.»

Non era per niente difficile leggere l’insoddisfazione dei comandanti radunati al tavolo dopo quelle parole, ma era semplicemente impossibile per la flotta attaccare quelle corazzate. Malgrado le corvette fossero più lente di qualsiasi nave della flotta alleata a eccezione delle quattro ausiliarie, il loro vantaggio era incolmabile. «Provocheremo ingenti danni alle strutture della Corporazione nel sistema» sottolineò Geary. «E una volta di più saranno i corporati a fornirci le materie prime necessarie alle nostre ausiliarie per farci andare avanti.»

L’assenza di entusiasmo era palese. Nemmeno i suoi alleati più fidati erano entusiasti, ma in fondo che motivo c’era di infervorarsi? Baldur era solo una stazione di passaggio nel lungo viaggio verso casa. Dopo Baldur avrebbero dovuto farsi strada combattendo verso Wendaya, poi ci sarebbe stato un altro sistema, un altro e un altro ancora…

Avevano ingannato i loro inseguitori lanciandosi indietro verso lo spazio corporato per colpire Sancere, ma quanto a lungo sarebbero riusciti a impedire ai nemici di indovinare la loro destinazione successiva?
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Le batterie di lance infernali sprigionarono le loro punte a particelle cariche verso la base militare corporata e un piccolo cantiere navale che aveva orbitato per secoli attorno a quel periferico gigante gassoso nel sistema di Baldur. La maggior parte delle strutture sembrava in disuso, probabilmente da decenni, e restava ben poco personale della Corporazione a prendersi cura dei pochi sistemi rimasti operativi. In quel momento i corporati stavano fuggendo verso l’interno del sistema in scialuppe di salvataggio, mentre dietro di loro la base e il cantiere venivano ridotti in macerie dal fuoco ravvicinato delle lance infernali.

Geary aveva deciso di spartire tra la flotta il divertimento di annichilire le strutture corporate mentre procedevano verso il sito di estrazione. In quel caso, aveva lasciato l’onore all’ottavo battaglione di corazzate. Le navi Relentless, Reprisal, Superb e Splendid veleggiarono oltre la base nemica, sventrando con la loro massiccia potenza di fuoco attrezzature, scorte, e i cantieri navali che avrebbero ancora potuto offrire occasionale supporto alle obsolete corvette della Corporazione.

Il prossimo obiettivo sarebbe stata la struttura mineraria che dovevano catturare intatta. Dato l’impulso apparentemente incessante dell’umanità a costruire e preservare cose, Geary si ritrovò a considerare l’ironia che nelle guerre umane sembrava sempre molto più facile distruggere qualcosa rispetto a catturarlo intero.

«Ti stai divertendo?»

Geary distolse lo sguardo dal display e vide che Victoria Rione era entrata nella sua cabina senza annunciarsi. Era stato lui a concederle quel privilegio, nei giorni in cui andavano a letto insieme. Aveva pensato di modificare di nuovo le impostazioni di accesso, ma non si era ancora deciso a farlo.

Scrollò le spalle in risposta alla sua domanda. «È una necessità.»

Rione gli rivolse un’occhiata enigmatica e si sedette di fronte a lui, mantenendo la distanza che c’era stata tra loro sin da Ilion. «La necessità è una questione di scelta, John Geary. Non esiste nessuna linea luminosa che divide ciò che bisogna fare da ciò che scegliamo di fare.»

Sembrava proprio che Rione si riferisse a qualcosa di non detto tra loro, ma Geary non aveva la più pallida idea di cosa fosse. «Ne sono consapevole.»

«Sì, mi sembra che tu lo sia, di solito» ammise Rione, un passo insolito per lei. Lo osservò per un momento prima di riprendere a parlare. «Gli ufficiali comandanti delle navi della Repubblica di Callas e della Federazione della Spaccatura mi hanno parlato della tua ultima riunione di flotta.»

Geary nascose un moto di irritazione. «Non serve che continui a ricordarmi che quelle navi seguiranno sempre le tue indicazioni.»

«No» ribatté secca Rione. «Non penso che a Black Jack facciano piacere le sfide alla sua autorità. Capisco che ne hai dovute affrontare altre e le hai respinte con forza.»

«Devo mantenere il controllo di questa flotta, signora copresidentessa! Avrei potuto reagire in modo molto più duro di come ho fatto, e lo sai.»

Invece di adirarsi e rispondere a tono, Rione fece una smorfia e rimase seduta. «Avresti potuto. La cosa importante è che tu ne sia cosciente, non io. Stai pensando a quello che potresti permetterti di fare, se solo accettassi di essere Black Jack. Non è vero?»

Geary esitò. Non voleva ammetterlo, ma Rione era l’unica persona con cui potesse parlarne sinceramente. «Sì. Sono opzioni a cui mi capita di pensare.»

«Un tempo non era così, o sbaglio?»

«No.»

«Per quanto ancora riuscirai a fermarlo, John Geary? Black Jack può fare tutto quello che vuole perché è un eroe leggendario. Perché ha ottenuto vittorie grandiose al comando di questa flotta.»

Geary le lanciò un’occhiataccia. «Senza quelle vittorie, la flotta sarebbe distrutta.»

Lei annuì. «E se continuerai a vincere, la tua leggenda crescerà, insieme al tuo potere. Ogni nuova vittoria pone un rischio, perché rende le cose molto più facili per Black Jack. Lui non deve convincere gli altri a fare quello che chiede; può semplicemente dare gli ordini e punire chi non è d’accordo. Non dovrebbe preoccuparsi dell’onore o delle regole. Potrebbe crearsene lui stesso.»

Geary sprofondò nella sua poltrona e chiuse gli occhi. «Cosa suggerisci?»

«Non lo so. Vorrei saperlo. Ho paura per te. Nessuno ha il controllo di se stesso quanto vorrebbe.» Geary sgranò gli occhi e rimase a fissarla, esterrefatto da quella ammissione di debolezza. Rione aveva lo sguardo perso nel vuoto e il volto inespressivo, ma recuperò presto la sua compostezza, come una corazzata che rinforza gli scudi, e rivolse a Geary un’espressione fredda. «Cosa farai se nella struttura non troveremo i materiali che cerchiamo?»

Geary fece un gesto di esasperazione. «Ne attaccheremo un’altra. Quella roba ci serve. Odio dovermi attardare in questo sistema, ma non possiamo entrare nel salto senza rifornire le ausiliarie. Anche quando tutte le pile a combustibile fabbricate finora saranno distribuite, la flotta avrà in media solo circa il settanta per cento delle riserve, ed è un livello decisamente troppo basso, considerando il viaggio che ci aspetta.»

«È solo questo che ti preoccupa?»

«Vuoi dire a parte te?» chiese Geary a brutto muso.

Lei sostenne il suo sguardo. «Sì.»

Sarebbe stato più facile interrogare i prigionieri corporati che carpire a Victoria Rione qualcosa che lei non volesse rivelare. Per qualche motivo, Geary si ritrovò a sorridere con ironia. «Già, c’è dell’altro.» Tornò a guardare il display che stava studiando al suo ingresso.

«Cosa?» Rione si alzò, avvicinandosi, e il suo lieve profumo ricordò a Geary quando la stringeva tra le braccia. Non era una distrazione molto benvenuta, dato che da settimane lei, senza alcuna spiegazione, evitava qualsiasi contatto fisico. Non che gli fosse dovuto, ma pensava di meritarsi almeno un chiarimento.

Geary si rabbuiò, arrabbiato con se stesso e con lei. «Mi preoccupa la condizione delle mie navi.»

«In realtà sei più turbato per le perdite.» Il tono di Rione era pratico. Lei, come il capitano Desjani e pochi altri, sapeva quanto Geary fosse poco abituato a vedere distruggere le navi con i loro equipaggi. Cento anni prima, la perdita di una sola nave era una tragedia. Con il progressivo degenerare dei combattimenti in veri e propri bagni di sangue, la perdita di una nave era diventata a stento rilevante, niente più di un nome da rimettere in uso quando una sostitutiva veniva approntata in fretta e furia. Ma i sentimenti di Geary restavano quelli di un secolo prima, che dal suo punto di vista significava appena pochi mese prima, visto che il sonno di sopravvivenza lo aveva preservato identico per tutto quel tempo.

«Ma certo che sono turbato dalle perdite» ribatté secco Geary, cercando di tenere a freno il nervosismo.

«Questo ti fa onore.» Rione si sedette e prese a scorrere l’elenco delle navi. «Temo ancora il giorno in cui Black Jack accetterà senza problemi di perdere delle navi.»

«Non è Black Jack il comandante della flotta. Sono io.» Geary la guardò storto, infastidito dal dover tornare sulla questione. «Black Jack non mi controlla. Non nego che mi tenti: sarebbe molto più facile credermi il venerato eroe per il quale ogni azione è giustificata dalla benedizione delle stelle viventi e degli avi. Ma sono tutte sciocchezze, lo so.»

«Bene. Allora dovresti anche sapere che le nostre perdite sarebbero state molto più gravi sotto un altro comandante. Hai bisogno di sentire che te lo dica? Non posso più negare le tue abilità al comando, non dopo Sancere.»

«Grazie. Mi piacerebbe che questo facesse la differenza.»

«Dovrebbe farla, John Geary.»

Lui scosse la testa. «Solo perché sarebbe potuta andare peggio? Va bene. Lo posso accettare da un punto di vista intellettuale, ma non emotivo. Ma non è questo il punto. Non possiamo sostenere le perdite.» Geary indicò l’elenco delle navi e il loro stato operativo. «Guarda. I nostri incrociatori da battaglia scampati all’imboscata dei corporati nel loro sistema natale sono stati riorganizzati in sei divisioni. Di norma una divisione dovrebbe avere sei navi, ma queste avevano fin dal principio solo quattro incrociatori, e la settima soltanto tre. Ventitré incrociatori da battaglia sono scampati all’imboscata. Tra questi, abbiamo perso la Repulse nella fuga dal sistema della Corporazione.»

Geary dovette fermarsi. Perso. Una parola così semplice. L’epitaffio per una nave, il suo equipaggio e il suo ufficiale comandante, un uomo più anziano di Geary che era un suo pronipote. Deglutì, sentendo gli occhi di Rione su di sé, poi continuò. «La Polaris e la Vanguard le abbiamo perse a Vidha, l’Invincible e la Terrible a Ilion. Cinque di ventitré, e siamo ancora lontanissimi da casa. Senza contare gli enormi danni subiti dalle navi della seconda divisione di incrociatori da battaglia a Sancere, alcuni dei quali non ancora riparati.»

Rione annuì. «Capisco le tue preoccupazioni. Soprattutto per quanto riguarda la Dauntless. Riportare nello spazio alleato la chiave per l’iper-rete corporata è cruciale per l’esito della guerra.» Fece una pausa. «Quanti della flotta sanno che la chiave è sulla Dauntless?»

«Non lo so, probabilmente troppi.» La chiave era stata fornita da un presunto traditore corporato, così da offrire alla flotta alleata l’opportunità di lanciare un attacco a sorpresa contro il sistema natale della Corporazione e così vincere la guerra. Un’esca irresistibile per i comandanti dell’Alleanza, aggressivi fino alla sconsideratezza. I corporati, informati che avrebbero abboccato all’esca, gli avevano teso un’imboscata all’arrivo. “Disastro” era un termine fin troppo lieve, ma perlomeno parte della flotta era riuscita a scappare e a sopravvivere fin lì, e la Corporazione doveva essere terrorizzata all’idea che la chiave per la loro iper-rete si trovasse su una delle navi superstiti. «Mi sono chiesto perché i corporati hanno ucciso tutti gli ufficiali anziani, quando sono andati a negoziare. Avrebbe avuto più senso tenerne in vita qualcuno da interrogare.»

«Forse l’hanno fatto» osservò Rione. «I filmati si possono falsificare. Non ho dubbi che la maggior parte siano stati davvero assassinati, lasciando te l’ufficiale più anziano della flotta, ma non mi stupirei se venisse fuori che ne abbiano risparmiati un paio.»

Il che avrebbe significato che la Corporazione poteva sapere che la Dauntless trasportava la chiave e doveva essere distrutta a ogni costo. «Di bene in meglio» mugugnò Geary.

Rione gli lanciò un’occhiata infastidita. «Le perdite degli incrociatori sono tragiche, però non abbiamo perso molte corazzate.»

«Già.» Geary rilesse i nomi. «La Triumph a Vidha e l’Arrogant a Kaliban.» Tecnicamente, l’Arrogant era stata una delle tre corazzate da ricognizione della flotta, qualcosa a metà tra un incrociatore pesante e una corazzata, e Geary aveva dovuto sforzarsi per smettere di considerarle incrociatori. Si chiese quale strano impulso burocratico avesse portato alla loro progettazione, dato che erano troppo piccole per essere manovrate come corazzate, ma troppo grosse per servire da incrociatori pesanti. «Però la Warrior, la Orion e la Majestic sono conciate malissimo. Riportarle operative richiederà molto tempo, ammesso che ci riusciremo. Potrebbero essere necessarie riparazioni in cantiere.» Non c’era bisogno di aggiungere che il più vicino cantiere navale utile era nello spazio dell’Alleanza. La flotta aveva bisogno di ogni singola corazzata per tornare a casa sana e salva, ma probabilmente non avrebbe potuto rimettere in sesto quelle danneggiate prima di esserci tornata.

Un altro cenno affermativo da parte di Rione. «Mi risulta che la Warrior abbia subito a Vidha quasi gli stessi danni della Invincible. Non sarebbe più saggio abbandonarla e distruggerla come abbiamo fatto con quella?»

Le spie di Rione l’avevano evidentemente informata su tutto. «La Warrior non ha subito gli stessi danni al sistema di propulsione, quindi può tenere il passo della flotta. Non la abbandonerò a cuor leggero. Non so spiegare il motivo, ma per il morale è peggio affossare una nave da soli che vederla cadere in battaglia. Inoltre ho tenuto d’occhio i progressi nella riparazione e l’equipaggio della Warrior si sta dannando l’anima per rimetterla in sesto. A questo punto, nel peggiore dei casi, valuterei di cannibalizzare la Majestic per riparare la Warrior e la Orion. Quest’ultima sta facendo progressi nelle riparazioni, mentre la Majestic arranca. Nessuna delle tre farà parte dello schieramento di battaglia ancora per un po’: dovrò tenerle con le ausiliarie, e non gioverà al loro orgoglio.»

«Non hanno molto di cui essere orgogliosi» ribatté Rione in tono cupo. «Scappare da questa flotta, per poi scappare di nuovo abbandonando i compagni a Vidha…»

«Lo so» la interruppe Geary, la voce rotta dall’ira. «Ma non posso sbarazzarmi di navi ed equipaggi! Ho bisogno di ricostruire non soltanto le navi ma anche gli equipaggi, e questo significa che devono credere in se stessi, quindi il loro orgoglio è importante.»

Rione tacque, rossa in volto.

«Scusa.»

«Me lo meritavo» rispose lei. La sua rabbia sembrava diretta in gran parte contro se stessa. «Sono un politico. Dovrei conoscere l’importanza di ciò in cui credono le persone.» Fece un lungo e profondo respiro, calmandosi. «Non sono insensibile al dolore di perdere navi importanti come gli incrociatori da battaglia, o di perdere qualsiasi nave, ma il pensiero che non stai perdendo corazzate negli stessi numeri ti dovrebbe confortare.»

Geary scosse la testa. «No. Se continuerò a perdere incrociatori da battaglia, anche le perdite delle corazzate cresceranno.»

Rione sembrava perplessa. «Perché?»

«Perché gli incrociatori svolgono certi compiti» spiegò Geary. «Hanno la potenza di fuoco delle corazzate ma possono accelerare, manovrare e decelerare come incrociatori pesanti. Non hanno gli scudi delle corazzate perché devono muoversi più rapidamente. Questo li rende molto utili per determinate operazioni che richiedono velocità oltre che potenza di fuoco. Ma se ne perderò troppi, dovrò affidare quei compiti alle corazzate, che sono troppo lente e verranno catturate dagli incrociatori da battaglia della Corporazione. Una corazzata può surclassare un singolo incrociatore, ma non può contrastarne quattro o più supportati da unità leggere. Oppure potrei usare gli incrociatori pesanti, che però subirebbero perdite ancora maggiori, fino a quando non ce ne saranno più e dovrò comunque affidarmi alle corazzate.»

Finalmente Rione comprese e aggrottò la fronte. «Saremo costretti a usare le corazzate per compiti diversi da quelli per cui sono state progettate, e ne perderemo di più.»

«Esatto.» Geary indicò il display. «È tutto collegato. Non ci sono nuove unità per rimpiazzarle, quindi devo evitare situazioni in cui sarei costretto a sacrificare quelle che ho.» Fissò i nomi delle navi, con la mente che gli si riempiva delle immagini delle macerie della Terrible in seguito alla collisione con un incrociatore da battaglia a Ilion. O meglio, immagini del bagliore di luce che era tutto ciò che restava di entrambe le navi, dopo lo spaventoso impatto avvenuto a una discreta frazione della velocità della luce. Non soltanto una nave, ma il suo intero equipaggio scomparso nel nulla in un istante. «Avi, aiutatemi» sussurrò.

Geary sentì la mano di Rione poggiarsi sulla sua spalla per un lungo momento, offrendo il conforto di una forte stretta. «Mi dispiace.»

«Victoria…»

«No.» Rione scattò su, distogliendo lo sguardo. «Victoria non è qui. La copresidentessa Rione offre le sue condoglianze e il suo supporto. Mi dispiace, capitano Geary.» Corse fuori prima che lui potesse aggiungere altro.

«Cos’avete scoperto?» chiese Geary. Stava guardando da un vetro unidirezionale nella sala degli interrogatori, dove sedeva il capitano del mercantile corporato che avevano distrutto all’arrivo a Baldur. Malgrado la temperatura piuttosto fredda del compartimento, sudava copiosamente per la paura. I rilevamenti e i display intorno allo schermo rivelavano ogni cosa sullo stato fisico del prigioniero e sui suoi schemi di pensiero. Se avesse mentito, sarebbe stato immediatamente evidente dalle scansioni cerebrali, e spesso anche soltanto quell’idea bastava a ottenere dei risultati.

L’ufficiale dell’intelligence, tenente Iger, fece una smorfia. «Non molto. I corporati non rivelano proprio nulla alla popolazione civile in tema di operazioni e perdite militari.»

«Un po’ come l’Alleanza?» suggerì sarcastico Geary.

«Be’, sì, signore» ammise il tenente. «Però per loro è anche peggio. I corporati non consentono la libera stampa né le discussioni aperte, quindi per i loro cittadini è più difficile comprendere ciò che succede davvero. In sostanza l’equipaggio del mercantile non ha fatto che ripetere la propaganda della Corporazione. La vittoria è certa, le perdite corporate minime, e la nostra flotta è stata completamente distrutta.»

«Di certo saprà che quest’ultima cosa non è vera» osservò Geary. «Da dove sono arrivate le sue navi?»

«Da Tikana. Un altro sistema ignorato dall’iper-rete. La sua nave compiva traversate commerciali sui margini, per conto di una società corporata che sopravvive grazie alle briciole economiche di cui le società più grandi nemmeno si preoccupano.»

«Allora non avrà molte novità o osservazioni recenti.»

«No, signore.» Il tenente Iger indicò la figura del capitano del mercantile. «È spaventato a morte, ma non sembra comunque in grado di dirci niente.»

«Suppongo che non abbia sentito niente su questa flotta?»

«No, signore» ripeté l’ufficiale dell’intelligence. «Quando gli abbiamo fatto alcuni nomi dei sistemi attraverso cui siamo passati, come Corvus o Sancere, ha rivelato soltanto un certo grado di familiarità con i luoghi, niente di più.»

Geary si chiese per un momento se valesse la pena parlare con il prigioniero, poi decise di sì. «Come si chiama?»

«Reynad Ybarra, signore. È nativo del pianeta di Meddak.»

«Grazie.» Geary attraversò i tre portelli per arrivare al comparto degli interrogatori. Una volta dentro, vide il capitano corporato che lo fissava. Sembrava troppo terrorizzato per muoversi, ma anche se fosse stato incline alle aggressioni suicide, non avrebbe avuto importanza. Nel comparto degli interrogatori c’erano abbastanza armi stordenti puntate contro il prigioniero da metterlo al tappeto prima che riuscisse a fare un passo verso Geary. «Le porgo i miei saluti da parte dell’Alleanza, capitano Ybarra» esordì con formalità Geary.

L’altro non si mosse né parlò.

«Come procede la guerra?» chiese Geary.

Stavolta il corporato ebbe un’esitazione, poi iniziò a recitare qualcosa che evidentemente aveva sentito tanto spesso da aver imparato a memoria. «Le flotte della Corporazione vanno di vittoria in vittoria. Il nostro trionfo ai danni degli aggressori dell’Alleanza è garantito.»

Geary gli si sedette di fronte. «Lei si è mai chiesto perché non avete ancora vinto la guerra se le vostre flotte sono andate di vittoria in vittoria per un secolo?» Il corporato deglutì, ma rimase in silenzio. «L’Alleanza non è l’aggressore, sa. Siamo stati attaccati senza preavviso. Io lo so perché c’ero.» Gli occhi del corporato si spalancarono in un’incredulità venata di terrore. «Sono certo che le avranno detto che io sono il capitano Geary… Le piacerebbe che questa guerra finisse?» Il terrore dell’uomo aumentò visibilmente. L’argomento non lo metteva a suo agio. Senza dubbio nella Corporazione poteva bastare discuterne per rischiare l’accusa di tradimento.

Come fare per cavare qualcosa da quell’uomo? «Lei ha famiglia a Meddak?»

L’altro esitò, come se stesse decidendo se fosse sicuro rispondere a quella domanda, poi annuì.

«Stanno bene?»

Finalmente arrivò una risposta. «Solo i miei genitori. Mia sorella è morta durante il bombardamento di Ikoni.» La voce del corporato si spezzò. «Mio fratello è morto quattro anni fa, quando la sua nave è stata distrutta in battaglia.»

Geary fece una smorfia. Un fratello e una sorella morti in guerra. Una circostanza fin troppo comune in un conflitto caratterizzato da battaglie sanguinose e bombardamenti sui civili. «Mi dispiace. Che possano riposare tra le braccia dei loro avi.» Il corporato tornò a fissarlo, confuso da quella dimostrazione di solidarietà. «Le dirò una cosa, e poi probabilmente lasceremo andare lei e il suo equipaggio. Non mi prenderò la briga di dire che le dichiarazioni dei vostri leader sono menzogne, dovrebbe già capirlo dal fatto che si trova su una nave che le hanno detto essere stata distrutta. No, voglio che lei si renda conto che anche noi vorremmo mettere fine a questa guerra. Ci sono stati troppi morti, e non stanno portando da nessuna parte. La sua casa non ha nulla da temere dalla mia flotta. Vada in qualsiasi sistema dove siamo stati dopo la nostra partenza dal sistema natale della Corporazione, e vedrà che sono stati distrutti solo gli obiettivi militari o connessi allo sforzo bellico. L’Alleanza continuerà a combattere finché sarà necessario per garantire la sicurezza delle nostre stesse case, ma lo faremo con onore.»

Mentre si alzava, Geary sentì che il corporato continuava a fissarlo. Tornato nella sala di osservazione, trovò il tenente Iger che studiava i rilevamenti. «Ha notato qualcosa?»

«Non le crede.»

«Come immaginavo. Pensa che potremmo ricavare qualcosa di utile da loro?»

«No, signore.»

«Allora li rimetta sulla loro scialuppa e li lanci verso la salvezza.»

«Sì, signore.» Il tenente Iger esitò. «Capitano Geary, il personale che ha analizzato la scialuppa di salvataggio ha rilevato gravi malfunzionamenti di sistema a causa dei materiali scadenti e di un cattivo controllo di qualità.»

«Controllate questo genere di cose?» chiese Geary, stupito.

Il tenente sorrise. «Sì, signore. Quella nave è in fondo alla scala economica, ma perfino il suo stato può rivelarci qualcosa sull’economia della Corporazione nel suo insieme.»

Geary annuì. «Non ricordo che le scialuppe militari corporate avessero problemi del genere.»

«No» confermò il tenente. «I militari hanno la prima scelta in tutto. Solo la leadership vanta una priorità più alta.»

«Non c’è da stupirsi. Possiamo riparare la scialuppa?»

«Penso di sì, signore.»

«Allora voglio che sia fatto prima di farla partire» ordinò Geary. «Sapranno che, se sono tornati a casa sani e salvi, è solo grazie al nostro aiuto.»

L’ufficiale dell’intelligence fece un saluto militare, mostrando la sua abilità nel gesto di rispetto che Geary aveva reintrodotto nella flotta. «Sissignore. Ma l’equipaggio di questo mercantile è soltanto una minuscola goccia nell’oceano della Corporazione, quindi anche se ci saranno grati, non ci aiuterà.»

«Forse no.» Geary si voltò per andarsene, poi si fermò e tornò a guardare indietro. «Tuttavia, abbastanza gocce possono formare un’onda. Può darsi che con il tempo potremo scuotere un poco la barca della leadership corporata. E poi a volte ai nostri avi piace vedere che ci impegniamo per gli altri senza aspettarci nulla in cambio, non le pare?»

Geary era tornato sulla plancia della Dauntless e osservava le immagini della struttura mineraria corporata mentre la sua flotta le sfrecciava incontro alla velocità di 0,02 Luce. Avevano dovuto rallentare ancora di più per assicurarsi che gli shuttle fossero in grado di scendere alla velocità di atterraggio senza superare i loro obiettivi. Accanto all’immagine della struttura mineraria, una finestra virtuale mostrava il colonnello Carabali. «La squadra di sbarco è a bordo e pronta, signore.»

«Grazie, colonnello.» Geary scrutò per un momento Carabali. «Vuole andare con loro?»

Carabali esitò, chiaramente combattuta. «Dovrei restare per coordinare le operazioni, capitano Geary.»

Era strano, pensò Geary. Per gli ufficiali di flotta, salire di rango non serviva granché a diminuire i rischi del combattimento. Anche il più alto ammiraglio con un incarico di combattimento avrebbe corso gli stessi rischi per il fuoco nemico che correva l’ultimo dei semplici navigatori, perché entrambi andavano in battaglia a bordo della stessa nave. Ma per i Marines era diverso. Quando le squadre di sbarco partivano in missione, i loro comandanti dovevano mostrare la disciplina di non lanciarsi personalmente in battaglia e supervisionare l’intero scontro. Per quanto sembrasse strano, per i comandanti dei Marines restare fuori dalla battaglia richiedeva più disciplina e in un certo senso più coraggio. Affrontare la morte poteva essere più facile rispetto a osservare dall’alto le truppe morire.

Però disse soltanto: «Molto bene, colonnello. Dovrei rivolgermi alle sue truppe prima della partenza?».

Carabali esitò ancora, stavolta per un motivo diverso. «Stanno per partire, signore. Qualsiasi distrazione in questo momento potrebbe essere imprudente.»

Geary quasi scoppiò a ridere. Una distrazione. Se solo fosse stato quello il guaio peggiore che poteva causare. «D’accordo, colonnello. Se le serve qualcosa mi informi immediatamente. Adesso la lascerò sola perché possa gestire la battaglia.»

«Grazie, signore» rispose Carabali, prima di esibirsi in un perfetto saluto militare. I Marines non avevano mai abbandonato quell’usanza. «La informerò quando avremo preso l’intera struttura, capitano Geary.»

L’immagine del colonnello svanì, e Geary si lasciò andare con un sospiro sulla sua poltrona di comando. Momenti come quello lasciavano un senso di impotenza. Le navi erano state indirizzate sulle loro rotte alla giusta velocità, i Marines erano pronti all’assalto, e adesso non restava che guardare lo svolgersi delle operazioni e sperare che niente andasse storto. Sono comandante di una flotta, ma resto schiavo delle leggi del tempo e dello spazio. Ai miei tempi conoscevo alcuni comandanti convinti che grazie al rango potessero ignorare cose del genere, ma immagino che siano morti all’inizio della guerra, mentre io andavo alla deriva nel sonno di sopravvivenza e l’Alleanza mi trasformava in un eroe mitico. Mi chiedo chi tra noi sia stato più fortunato.

«Dalla struttura mineraria non sta uscendo nessuno» osservò il capitano Desjani.

Geary riportò l’attenzione al display e annuì. «Niente scialuppe di salvataggio, e anche quel vecchio rimorchiatore è ancora lì fermo. Chiunque ci sia all’interno ha intenzione di restarci.»

«Probabilmente temono che faremo saltare per aria qualsiasi cosa tenti di fuggire» suggerì Desjani in un modo che rivelò a Geary che quella era stata la prassi prima che lui assumesse il comando.

Si trattenne dal chiedere quale onore ci fosse nello sparare contro scialuppe di salvataggio inermi. Pratiche che Geary trovava ripugnanti erano diventate d’uso comune durante la guerra, man mano che i corporati commettevano atrocità sempre peggiori e l’Alleanza rispondeva a tono. In un secolo molte cose erano state dimenticate dai discendenti degli ufficiali e navigatori che Geary aveva conosciuto. Almeno fino a quando il venerato Black Jack Geary non si era risvegliato e aveva ricordato al presente gli ideali in cui il passato aveva creduto. Desjani era stata tra i primi a rendersi conto di ciò che era andato perduto nel tentativo di rispondere colpo su colpo alla disumanità della Corporazione, quindi non aveva senso farglielo notare di nuovo. Geary si limitò ad annuire. «O forse quando abbiamo rallentato si sono resi conto che la nostra intenzione era di occupare la struttura, non di distruggerla. Però non possono sperare di respingere il nostro attacco.»

«No» confermò Desjani. «Ma potrebbero infliggerci delle perdite e rallentarci. E per farlo i leader corporati sarebbero disposti a sacrificare i lavoratori di una struttura mineraria.»

«Già.» Ne avevano già avuto le prove in quasi tutti i sistemi che avevano attraversato. I corporati avevano messo a rischio interi pianeti non essenziali per poter attaccare la flotta alleata in fuga. Studiò di nuovo l’immagine della struttura. «Hanno binari maglev per trasportare il minerale grezzo.»

Desjani annuì. «Eliminarli da lontano comporterebbe il rischio di colpire le scorte.»

«Quali sono le probabilità che i corporati possano usarli come armi?»

Lei scrollò le spalle. «Potrebbero provarci, ma li vedremmo sollevare i binari per trasformare i maglev in armi puntate contro le nostre navi o gli shuttle.»

Geary annuì, verificando che le due corazzate da ricognizione superstiti, la Exemplar e la Braveheart, stessero frenando per entrare in posizione proprio sopra alla struttura mineraria, sincronizzando i loro movimenti con quella per poter sparare verso il basso a distanza molto ravvicinata con le lance infernali. In teoria, un proiettile cinetico poteva essere calibrato da lunga distanza con sufficiente precisione per eliminare anche un solo piccolo obiettivo in orbita fissa, ma Geary voleva conservare le scorte di quelle che i Marines chiamavano “rocce”. Inoltre, nella pratica lui aderiva alle vecchie teorie secondo cui più vicino eri a un obiettivo, migliori erano le probabilità di centrarlo. Le lance infernali andavano benissimo.

Aveva appreso che la nuova teoria, derivata da un secolo di guerra, era di usare semplicemente un grosso proiettile cinetico e far esplodere non l’obiettivo insieme a un’area circostante piuttosto vasta: dopotutto apparteneva comunque al nemico, anche se c’erano cose come scuole, ospedali e abitazioni. Geary non aveva alcuna intenzione di adeguarsi a quella logica.

Per il momento nessuna delle due corazzate stava sparando, non avendo obiettivi disponibili, ma si erano avvicinate, disponendosi direttamente sopra gli shuttle dei Marines che davano inizio alle manovre di atterraggio.

«La forza d’assalto è in partenza» riferì una guardia.

Una decina di shuttle si staccarono dalle loro navi e le loro rotte descrissero una curva verso il basso, dirette alla struttura mineraria.

«Perché solo una decina?» la copresidentessa Rione chiese dalla sua poltrona alle spalle di Geary. «Non è consueto per il colonnello Carabali non impiegare tutte le forze a disposizione.»

Voleva forse insinuare che Geary avesse limitato l’iniziativa di Carabali? Si voltò verso di lei. «È una piccola struttura, signora copresidentessa. Non c’è abbastanza spazio per atterrare e impiegare un maggior numero di truppe.»

Desjani sembrava infastidita dalla domanda di Rione, ma il suo tono era calmo: «C’è movimento intorno ai maglev».

Geary osservò con cura i binari a levitazione magnetica che venivano utilizzati per trasportare minerali, container e i materiali per tutta la struttura. I sensori ottici e a spettro completo sulle navi dell’Alleanza erano abbastanza precisi da seguire piccoli obiettivi dall’altra parte di un sistema solare. Così vicino all’obiettivo, non avrebbero avuto difficoltà a contare i singoli granelli di polvere, se richiesto. I bersagli di grandezza umana erano eccezionalmente facili da avvistare.

Non c’erano dubbi, un gruppo di nemici era ammassato intorno a un capo dei binari, e lo stava sollevando verso le sagome della Braveheart e dell’Exemplar. «Idioti» mormorò Geary.

Desjani annuì. «L’Exemplar sta azionando le lance infernali.»

I sistemi di controllo del tiro, progettati per colpire obiettivi in movimento a migliaia di chilometri al secondo durante opportunità di sparo misurate in frazioni di secondo, non ebbero grosse difficoltà a centrare perfettamente quei bersagli ravvicinati e quasi immobili in rapporto alla nave. Sul display visivo, Geary non poté vedere il raggio a particelle cariche che squarciò il segmento maglev, ma vide i risultati. Il segmento frantumato, i lavoratori che venivano scagliati in aria dalla forza dei frammenti sparati contro di loro, e un preciso cratere sulla superficie della luna, dove la lancia infernale aveva proseguito la sua corsa, rallentata appena da minimi ostacoli.

Poi un altro segmento della linea maglev andò in frantumi, seguito da un terzo. Geary imprecò e picchiò un pugno sui controlli di comunicazione. «Exemplar, Braveheart, qui è il capitano Geary. Sparate solo sulle minacce identificate.»

«Signore, stanno usando quei maglev come armi» protestò l’Exemplar.

Prima di rispondere, Geary si sincerò che avessero interrotto il bombardamento. Con suo sollievo, l’avevano fatto. «Ci hanno provato, e voi avete svolto un ottimo lavoro a eliminarli. Ma ai nostri ingegneri potrebbe servire il resto di quei binari.» Fece una pausa. «Ben fatto. Eccellente precisione di tiro.»

«Grazie, signore. Ricevuto. L’Exemplar farà fuoco solo in caso di attività minacciose.»

Così va bene. Geary controllò lo stato della flotta in cerca di informazioni sull’ufficiale comandante dell’Exemplar. Comandante Vendig. Ottime valutazioni. Raccomandato per il comando di un incrociatore da battaglia. Perché non una corazzata? Geary si rabbuiò quando si rese conto per la prima volta che tutti i suoi comandanti migliori erano assegnati agli incrociatori da battaglia. Di contro, molti di quelli problematici erano capitani di corazzata, compresi i suoi storici avversari come Faresa e Numos, e spiacevoli novità come Casia. Io non me n’ero accorto, ma può darsi che per gli ufficiali di questa flotta sia un fatto scontato. Ai miei tempi non c’erano così tante corazzate, ed erano viste come il comando a cui mirava ogni bravo ufficiale. Nel corso dell’ultimo secolo è accaduto qualcosa che sembra aver cambiato la situazione. Sarà il caso di scoprire cosa.

Gli shuttle erano sempre più vicini alla struttura mineraria e si tuffavano in picchiata come rapaci sulle prede, i motori lanciati a tutta per pareggiare la velocità della struttura mineraria il più in fretta possibile. Geary continuava a passare dal display che mostrava l’intero campo della formazione alleata, ampio vari secondi luce, a quello ravvicinato dell’area intorno alla struttura mineraria, e poi alla visuale tattica utilizzata dai Marines. I simboli indicanti le unità nemiche sul display tattico apparivano e scomparivano in un attimo, man mano che i singoli difensori venivano avvistati nei loro nascondigli tra l’attrezzatura mineraria e le strutture.

Geary toccò uno dei simboli di minaccia, e di colpo apparve un fermo immagine accompagnato da un testo esplicativo. “Praticamente a prova di stupido” pensò Geary, ammirando la semplicità del sistema, poi aggrottò la fronte via via che si aprivano nuove finestre, moltiplicandosi troppo in fretta perché potesse leggere tutti gli esaustivi dettagli sugli armamenti nemici stimati, sui tempi di resistenza previsti, sul loro uso dell’energia con i relativi sistemi, sugli scudi difensivi e su decine di altri particolari di cui un comandante di flotta non aveva davvero bisogno. Qualcuno però aveva doveva averli impostati di default, e Geary si ritrovò lo schermo invaso da quella robaccia. Però ci sono sempre un sacco di stupidi che riescono comunque a mandare tutto in malora.

Geary imprecò mentre chiudeva scrupolosamente finestra dopo finestra, fin quando rimasero soltanto la trasmissione video e alcune informazioni essenziali. Studiò le immagini e intravide una persona in quella che sembrava una tuta di sopravvivenza. Il testo lo confermò, aggiungendo che a quanto pareva si trattava di una versione obsoleta della muta standard della Corporazione. L’arma che imbracciava era una sorta di fucile a impulsi con troppo poca energia per minacciare seriamente dei Marines in corazza da battaglia, ed era probabilmente pensata per la sicurezza interna. Sicurezza interna? In una struttura così piccola? Oh. Dovevano servire delle persone per tenere in riga i cittadini corporati fuori dall’installazione. Con quei binari maglev non sarebbe stata una buona idea lasciare che dei ribelli mettessero le mani su una struttura capace di scagliare rocce contro il pianeta abitato.

Controllò gli altri simboli di minaccia ed ebbe conferma che si trattava sempre della stessa cosa. «Non ci sono veri soldati. Le forze di sicurezza interna e gli occupanti della struttura mineraria hanno distribuito le armi e si sono preparati a combattere. Che caspita di senso ha?»

Desjani osservava perplessa le stesse immagini proiettate davanti al suo sedile. «Al massimo possono sperare di rallentarci. A meno che i comandanti corporati di questo sistema siano completamente illusi, la loro missione dev’essere quella.»

Rallentarci. Geary controllò di nuovo il display tattico, in cerca di qualcosa che avrebbe dovuto esserci ma non c’era. Poi capì. «Non stanno sabotando niente. Perché non hanno fatto saltare in aria qualcosa? Non osserviamo nemmeno gli spegnimenti dell’attrezzatura che indicherebbero la cancellazione dei sistemi operativi.»

«Una trappola?» si chiese Desjani.

«Non sarebbe la prima volta.» Geary toccò lo schermo per contattare il colonnello Carabali. «Colonnello, potrebbe essere una trappola.»

Carabali annuì, preoccupata. «Sì, signore. Ci sono tutti i segnali. Le mie squadre d’assalto hanno ricevuto l’ordine di cercare qualsiasi cosa potrebbe esploderci in faccia. Dovrebbero essere possibili molte demolizioni su piccola scala, ma i miei esperti dicono che una struttura mineraria come questa non dovrebbe avere i mezzi per generare un’esplosione enorme, soprattutto non con lo scarso preavviso che hanno avuto.»

«Non mi sembra che questo la rassicuri, colonnello.»

Carabali rivolse a Geary un rapido sorriso privo di gioia. «No, signore. Con il suo permesso, vorrei tornare a supervisionare le operazioni.»

«Certamente, colonnello. Le mie scuse.» Geary cercò di rilassarsi, irritato con se stesso per aver violato le sue stesse regole disturbando un ufficiale impegnato nei suoi compiti.

«L’ammiraglio Bloch teneva sempre a schermo il comandante dei Marines» osservò Desjani a bassa voce. «Amava offrire commenti e consigli, e ovviamente voleva una risposta immediata a ogni sua domanda.»

«Sta scherzando.»

Desjani scosse la testa.

Geary rise brevemente. «Allora io non sono poi così tremendo.»

«Ho ritenuto giusto farle sapere che probabilmente al colonnello Carabali il suo modo di gestire il comando non dispiace più di tanto, signore.»

Naturalmente, per come la vedeva il capitano Desjani, Geary era semplicemente infallibile. Gli venne comunque un brivido all’idea di lavorare per un comandante che lo tenesse sullo schermo durante un’operazione, reclamando per sé le attenzioni necessarie alla battaglia.

Nel frattempo gli shuttle avevano toccato terra: le porte della baia di attracco si aprirono e i Marines in corazza da battaglia si riversarono fuori con gli shuttle ancora in movimento, così che le truppe di terra fossero sparpagliate, e non raggruppate in un solo obiettivo di massa. Dodici shuttle depositarono dodici file di Marines, poi accelerarono e decollarono di nuovo. «Ottimo lavoro» osservò Geary. «I percorsi di volo erano automatici?»

Desjani aggrottò la fronte, fece un cenno a una guardia, poi aspettò la risposta. «No, signore. I piloti degli shuttle preferiscono utilizzare il controllo manuale. Hanno stretto un accordo con i Marines. Glielo lasciano fare a patto che non commettano errori.»

«E se un pilota sbaglia, nell’operazione successiva dovrà usare i controlli automatici?»

«Ehm, sì, signore» confermò la guarda. «Sempre che i Marines superstiti non lo ammazzino di botte prima. Non che siano mai stati colti sul fatto, signore.»

«Certo che no» disse Geary, ridacchiando. Le file di Marines stavano entrando nella struttura mineraria, procedendo da un riparo all’altro, muovendosi in tronconi per fornirsi a vicenda fuoco di copertura.

Non che le precauzioni sembrassero necessarie. Geary osservò il display con crescente disagio mentre gruppi di simboli nemici tornavano indietro più veloci di quanto avanzassero i Marines. I primi tra i difensori stavano già svanendo in alcuni dei condotti minerari che punteggiavano la superficie della luna. «Ma che diavolo succede?»

Un momento dopo, arrivò la chiamata di Carabali. «Capitano Geary, i difensori non cercano di resistere. Stanno battendo rapidamente in ritirata verso i condotti minerari.»

«Lo vedo. Ha capito perché lo fanno?»

«Immagino che vogliano evacuare l’installazione in previsione di qualcosa. Avevamo già ipotizzato che potessero tenderci una trappola.»

Stanno cercando di portarsi fuori dal raggio di un’esplosione? «Cosa consiglia, comandante?»

«Signore, per quanto odi dirlo, penso che dovremmo tornare indietro finché non avremo esaminato questa roccia atomo per atomo e scoperto cosa ci nascondono i corporati.»

Geary esitò. Come avrebbero potuto perdere tutto quel tempo? Avrebbe significato rallentare ancora di più la flotta principale, impiegando maggiori riserve di carburante. Ma non poteva spedire i Marines dentro quella che assomigliava sempre di più a una trappola mortale. «Colonnello…»

Una voce secca risuonò dietro le spalle di Geary. «È un bluff.» Si voltò e vide la copresidentessa Rione piegata in avanti sulla sua poltrona di osservatore. «Nessuno di voi gioca d’azzardo? I corporati hanno creato una situazione che sembra una trappola, però non hanno mostrato nessuna capacità di far esplodere l’intera struttura, e anzi l’hanno abbandonata intatta. Se scapperemo, loro avranno salvato il loro impianto e noi non avremo ottenuto ciò che volevamo. Se prenderemo tempo, accumuleremo altri ritardi in questo sistema stellare. In ogni caso i corporati avranno la meglio.»

Il colonnello Carabali sembrava incerta. «L’affermazione della copresidentessa Rione appare logica, però…»

«Colonnello,» domandò Rione «di routine i corporati mostrano un alto riguardo per il benessere del personale di basso rango come questi minatori?»

«No, signora copresidentessa.»

«Allora perché i minatori non hanno ricevuto l’ordine di morire ritardando l’occupazione della struttura e attirando altri Marines in questa presunta trappola? Perché si sono ritirati in condotti dove non possono ostacolarci, rendendosi a tutti gli effetti obiettivi inermi se decideremo di fare fuoco nei condotti stessi?»

Intervenne il capitano Desjani, in tono di massima cautela. «Con tutto il rispetto, lei non è laggiù con i Marines, signora copresidentessa.»

Rione strinse gli occhi verso Desjani. «Affinché lei non pensi che io stia dando questo consiglio a cuor leggero, le farò presente che alcuni dei Marines partecipanti all’assalto appartengono alla Repubblica di Callas. Non farei correre loro ulteriori pericoli, se credessi che ce ne siano.»

Carabali e Desjani sembravano tutt’altro che convinte. Entrambe guardarono Geary. D’accordo, Rione crede in quello che dice, ma la sua convinzione può bastarmi? Dopotutto lei non è una militare. Inoltre non è al comando, ed è per questo che tutti guardano me. La decisione è mia. Vorrei credere a Rione, perché se lei ci avesse visto giusto, le cose andrebbero nel modo migliore per noi. Ma se invece si sbagliasse? Se non fosse un bluff?

Perderemmo un sacco di Marines e tutto quello che ci serve da questa struttura.

Ma perché i corporati dovrebbero mostrarsi all’improvviso così attenti al benessere di lavoratori di basso rango, soltanto per metterli in una posizione disperata subito dopo?

Devo prendere questa decisione. Un errore potrebbe significare la morte di molti Marines, oppure provocherebbe un ritardo non necessario per la flotta, consentendo ai corporati di radunare le forze nei sistemi circostanti.

Avi, vi prego, datemi un segno.

Se lo fecero, Geary non lo vide né lo sentì. Diede un’occhiata a Desjani e vide in lei una fiducia assoluta nella sua scelta, qualunque sarebbe stata. Nel frattempo Rione lo scrutava con un’espressione severa, quasi di sfida, e Carabali si limitava ad aspettare con la consueta aria professionale. Più a lungo rimandava la decisione, più diventava probabile che gli venisse strappata dalle mani dallo svolgersi degli eventi. Aveva dei doveri nei confronti di quei Marines e la responsabilità della scelta era sua, anche fosse accaduto il peggio. Che strano, di solito era Rione quella che lo metteva in guardia contro gli scenari peggiori…

Di solito era così. Alla Rione politica non era mai piaciuto far correre dei rischi a una parte qualsiasi della flotta. Eppure stavolta caldeggiava un piano d’azione rispetto al quale la comandate dei Marines e una tra i capitani più combattivi della flotta invocavano prudenza. O Rione era impazzita o Geary aveva ricevuto un segno dagli avi attraverso di lei.

Geary sussurrò una veloce preghiera. «Penso che la copresidentessa Rione ci abbia visto giusto. Lasci lì i Marines e occupate l’intera struttura.»

Carabali, il volto rigido, offrì un saluto. «Sissignore.» Il suo schermo si spense mentre trasmetteva gli ordini.

Geary abbassò lo sguardo, sperando di non essersi fatto travolgere dall’urgenza della situazione. Quando rialzò gli occhi, il display tattico mostrava i Marines che sciamavano dentro l’installazione, e l’impianto corporato scintillava di verde un segmento dopo l’altro, a indicare che era stato preso.

Per il momento, nessuna esplosione.

Geary si arrese alla tentazione e mise a schermo la visuale di uno degli ufficiali giovani dei Marines. Quella parte della struttura era aperta verso la superficie, quindi i Marines si stavano muovendo in un’area priva di atmosfera. Di quando in quando una luce illuminava parte della strumentazione davanti a loro, con i nitidi raggi concentrati su qualsiasi cosa fosse necessario illuminare, dato che in assenza d’aria la luce non si diffondeva affatto. Le zona d’ombra erano altrettanto precise e totalmente buie.

I luoghi abbandonati avevano sempre un che di inquietante, la sensazione che i precedenti occupanti non se ne fossero andati davvero ma si fossero soltanto nascosti poco più in là, e stessero guardando gli intrusi che invadevano il loro mondo. Quel genere di impianti abbandonati su mondi privi di atmosfera era immutabile, e un luogo abbandonato da qualche istante appena poteva apparire sinistro proprio come uno deserto da secoli. Qualcuno aveva camminato lì un’ora o il giorno prima, o forse erano trascorsi cent’anni? Malgrado avesse appena visto i difensori attraversare quelle zone, la struttura mineraria dava quell’impressione, vuota e silenziosa all’esterno, anche se dentro gli edifici sepolti la strumentazione funzionava ancora.

Un portello a prova d’aria incombeva davanti all’ufficiale dei Marines. Geary osservò due Marines collegare valvole al sistema di chiusura della camera stagna e oltrepassare il sistema di entrata cifrato. Con le armi puntate sul portello che iniziava ad aprirsi, un Marine gettò un piccolo oggetto attraverso il varco, poi corse indietro mentre la carica a impulso magnetico detonava all’interno, fondendo ogni circuito di armi, mute di sopravvivenza nemiche e detonatori che si trovasse nei paraggi.

Poi i Marines fecero irruzione, attraverso corridoi vuoti, aprendo le porte a suon di calci o esplosioni, in cerca di qualsiasi cosa fosse fuori posto, qualsiasi cosa assomigliasse anche vagamente a una bomba.

Geary si batté una mano sulla fronte, rendendosi conto di essersi dimenticato un dettaglio che avrebbe potuto essere di grande aiuto, quindi aprì di scatto il circuito di comunicazione. «Capitano Tyrosian. Sto fornendo alle sue navi l’accesso alle visuali dalla squadra di sbarco dei Marines. Immagino che gli ingegneri delle ausiliarie conoscano il genere di attrezzatura con cui abbiamo a che fare e che sapranno identificare elementi estranei. Ne raduni qualcuno il più presto possibile a osservare i Marines.»

La risposta di Tyrosian richiese un po’ più di tempo del normale, dato che le ausiliarie si trovavano al centro della formazione alleata. «Signore,» disse esitante «di norma il mio personale non prende parte direttamente alle operazioni.»

Reprimendo l’ira, Geary parlò in tono fermo. «Stavolta lo faranno. Voglio persone qualificate a osservare quelle trasmissioni, e le voglio subito. Mi dovranno informare immediatamente se vedranno qualcosa di sospetto.»

Prima che potesse arrivare la risposta di Tyrosian, Geary vide aprirsi un’altra finestra con il colonnello Carabali. «Qualcuno sta inviando le trasmissioni della mia squadra d’assalto agli ingegneri delle ausiliarie» riferì, perplessa.

«Quel qualcuno sono io, colonnello.»

«Devo protestare, signore. Il personale di supporto non combattente non necessita di un accesso diretto in tempo reale alla mia squadra.»

Geary cercò di nascondere l’irritazione. «Non faranno niente di male.»

«Con tutto il rispetto, signore, quando non vengono attentamente supervisionati gli ingegneri sono capaci di creare lo scompiglio più assoluto nel mondo reale, e io non ho il lusso di potermi dedicare a loro.»

Sulla scia delle parole di Carabali, arrivò la risposta del capitano Tyrosian: «Capitano Geary, non abbiamo una lista delle specifiche di ciò che dovremmo cercare».

Con un crescente mal di testa, Geary parlò a denti stretti. «Aspetti, colonnello. Capitano, i suoi ingegneri dovranno cercare qualsiasi cosa che non dovrebbe essere presente in una struttura mineraria.» Tyrosian annuì, ma nei suoi occhi si leggeva ancora la confusione. «Bombe, trappole, qualsiasi cosa che esploda.»

Tyrosian era sempre più perplessa. «Gran parte dell’equipaggiamento può subire guasti catastrofici se maneggiato in modo improprio…»

«Capitano Geary,» intervenne il colonnello Carabali, al colmo della disapprovazione «sono fortemente contraria a questo corso d’azione.»

«I miei ingegneri dovranno entrare in colloquio diretto con gli ufficiali dei Marines nella struttura» suggerì esitante Tyrosian. «Senza un’assistenza dettagliata…»

«E va bene!» Geary le interruppe entrambe. È stata una cattiva idea. Potrei dire loro di andare avanti e farlo comunque, oppure rinunciare del tutto. Sono abbastanza infuriato da dire: “Fatelo e basta”, il che mi suggerisce che probabilmente non dovrei. Mi serva di lezione per aver tentato di improvvisare una collaborazione tra mentalità così differenti. «Ignorate il mio precedente ordine. La trasmissione della squadra d’assalto sarà disponibile agli ingegneri soltanto in ricezione. Se vedranno qualcosa che ritengono sospetto, lei contatterà me senza indugi, capitano Tyrosian. Colonnello Carabali, torni pure a dirigere le operazioni e accetti le mie scuse per la distrazione.»

Entrambe le ufficiali parvero sbalordite dagli ordini di Geary, come se si fossero aspettate un esito diverso; poi Carabali abbozzò un rapido saluto appena prima di far sparire di nuovo la sua finestra. Tyrosian annuì. «Sì, signore. Gli shuttle con la squadra degli ingegneri e l’attrezzatura sono partiti.»

«Bene. Si assicuri che tutti i presenti su quegli shuttle sappiano di essere agli ordini del comandante della squadra d’assalto dei Marines.»

Quando anche l’altra finestra di comunicazione fu chiusa, Geary sprofondò sulla poltrona, sfregandosi la fronte per calmare il feroce mal di testa. Desjani, che non poteva aver sentito le comunicazioni private di Geary, gli rivolse un’occhiata solidale. «Ingegneri?»

«E Marines» replicò amaro Geary. «Per quale motivo a volte mi sembra di passare più tempo a lottare con i miei stessi ufficiali che contro il nemico?» Riportò lo sguardo sul display, che mostrava l’assalto alla struttura mineraria. I Marines proseguivano nell’avanzata, e ormai avevano occupato quasi l’intera struttura, posizionando truppe a guardia dei condotti minerari dove si erano rifugiati i difensori corporati. Dall’alto, disegnando parabole, arrivarono gli shuttle con a bordo le squadre di ingegneri, pronti a calare il loro personale qualificato direttamente sulla piastra d’atterraggio principale della struttura.

Se qualcosa doveva esplodere, sarebbe accaduto da un momento all’altro.
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I Marines dell’Alleanza entrarono nella sala di controllo principale della struttura mineraria, sparpagliandosi e cercando le trappole esplosive con gli strumenti portatili. Sui molti pannelli della sala lampeggiavano luci verdi, a indicare che l’attrezzatura mineraria era in condizioni operative perfette. L’ufficiale dei Marines seguito da Geary si avvicinò a un pannello ricoperto da luci rosse. «Raggi maglev» riferì il Marine ai suoi superiori. «È l’unica attrezzatura che mostra guasti. Tutto il resto funziona in modo impeccabile.» Una situazione che sembrava preoccupare il Marine.

Davanti agli occhi di Geary sbucò una finestra che mostrava il capitano Tyrosian, dall’aria corrucciata. «Non hanno spento l’attrezzatura.»

«No» confermò Geary.

«Questo causerà vari ritardi» si lamentò Tyrosian.

«Credevo che alimentare l’attrezzatura avrebbe richiesto del tempo.»

Tyrosian sembrava stupita dalla domanda. «Be’… sì. Se l’attrezzatura fosse stata spenta, avremmo dovuto rimetterla in funzione con cautela per assicurarci che non ci fossero stati sabotaggi a livello meccanico o di software. Per esempio con l’inserimento di worm o simili nei sistemi operativi. Ma sono già in funzione, signore.»

Il che significava che anche eventuali worm sarebbero stati attivi. Mai fidarsi dei regali dei corporati. «Capisco.»

Riapparve il colonnello Carabali, con un’espressione accigliata che faceva il paio con quella di Tyrosian. «Signore, dovremo procedere a uno spegnimento controllato di ogni cosa, fare una pulizia completa di tutti i sistemi e poi riportarli in funzione uno per uno.»

Geary sospirò, chiedendosi perché quella dovesse essere l’unica cosa su cui Marines e ingegneri concordavano. «Qual è lo scenario peggiore se cercassimo di riattivare i sistemi subito?»

«Collasso catastrofico di ogni sistema, spegnimenti distruttivi della strumentazione, danni irrecuperabili all’ambiente operativo, feriti e vittime tra le nostre truppe, e la completa perdita delle funzionalità della struttura mineraria» rispose Tyrosian.

«Salta tutto per aria» chiosò succintamente il colonnello dei Marines.

Geary annuì. D’accordo, andrebbe a finire malissimo. «Quanto tempo servirà per le operazioni richieste?»

«Le stime variano molto a causa dei numerosi fattori coinvolti…» iniziò Tyrosian.

«Capitano Tyrosian, la flotta non può stare qui a perdere tempo!» sbottò Geary.

«Quanti sistemi ci servono davvero per avere accesso alle scorte necessarie e per farle analizzare dalle sue navi?» chiese Carabali.

Tyrosian fece un gesto di impazienza. «Servono i sottosistemi minerari. I sistemi operativi principali devono inviare gli ordini ai sottosistemi minerari. Se i sistemi di sicurezza non verranno attivati e non monitoreranno le attività, allora i dispositivi di blocco non ci permetteranno di fare niente.»

«Maledizione, ci serve praticamente tutto» osservò Geary.

Tyrosian annuì.

«Non possiamo…» Fu interrotto dal trillo di un messaggio ad alta priorità, a indicare che qualcuno voleva partecipare alla consultazione. Il messaggio proveniva dalla Titan, una nave di solito foriera di cattive notizie. Frustrato dai ritardi, Geary si trattenne a stento dal premere il comando di rifiuto. Non ho bisogno di altra gente a complicare le cose. Diavolo, come potrebbero complicarsi di più? Quello che mi manca sono opzioni migliori, e forse mi stanno contattando perché hanno delle idee. Geary contò fino a cinque, poi accettò la chiamata.

Apparve il volto del comandante Lommand, capitano della Titan. Era giovane per il ruolo, ma Geary aveva già notato che bilanciava la mancanza di esperienza con lo spirito di iniziativa e l’entusiasmo. Sembrava vagamente rammaricato. «Le mie scuse per l’intromissione, capitano Geary, ma mi hanno detto che il capitano Tyrosian stava parlando con lei, e ho pensato che volesse sapere immediatamente che le due Unità minerarie mobili sulla Titan sono state caricate sugli shuttle da carico pesante e sono pronte al lancio.»

Geary lanciò un’occhiata a Tyrosian, che cercò senza riuscirci di nascondere lo stupore. «Unità minerarie mobili?» chiese Geary. «Possono servire?»

«Sì, se non si potrà usare l’attrezzatura delle strutture minerarie corporate» spiegò in tono innocente Lommand. «Sembrava una buona idea averle pronte in ogni caso.»

«Esatto» intervenne Tyrosian proprio come se avesse dato lei l’ordine a Lommand. «Dispiegarle comporta un rischio, perché le due della Titan sono le uniche rimaste nella flotta, ma le MMU possono localizzare, analizzare e trasportare le scorte corporate degli oligoelementi di cui abbiamo bisogno.»

«Qual è il tempo di volo?» chiese Geary, esaminando i controlli in cerca di quelli giusti per ricavare l’informazione.

Il comandante Lommand rispose immediatamente: «Se partiamo adesso, trentuno minuti».

Il colonnello Carabali stava controllando qualcosa. «Non possiamo azzardarci a portare giù attrezzatura critica con i sistemi corporati ancora operativi e capaci di mettere in atto un piano da cavallo di Troia. Eseguire uno spegnimento sicuro della strumentazione corporata richiederà all’incirca… venti minuti.»

Geary annuì. «E tutti gli altri passi necessari per utilizzare la strumentazione corporata? Non sarebbe invece il caso di usare queste… MMU?»

«Signore, mi prenderei almeno un paio d’ore per esaminare i sistemi corporati e ripulirli per bene, poi forse un’altra mezza giornata per azionarli in modo controllato…»

«Con che rapidità le MMU possono iniziare a operare, una volta in superficie?» chiese Geary agli ingegneri.

«Immediatamente, signore» rispose il comandante Lommand. «L’attivazione avviene a bordo degli shuttle. Non appena questi atterrano, le MMU tirano giù la rampa e si mettono al lavoro.»

Splendido. Un altro dettaglio per cui Geary doveva dipendere dai suoi sottoposti. Per fortuna uno di quei sottoposti era il comandante Lommand. Era sul punto di ordinargli di lanciare gli shuttle dalla Titan, quando si ricordò che doveva rivolgersi al comandante Tyrosian. Lommand aveva di nuovo ignorato la gerarchia del comando, ma almeno stavolta l’aveva fatto in un modo che appariva legittimo, fingendo di fornire un aggiornamento a Tyrosian. «Capitano Tyrosian, ordini alla Titan di lanciare gli shuttle verso l’impianto minerario. Voglio che siano attivi non appena avranno toccato la superficie. Comandante Lommand, grazie dell’aggiornamento. Colonnello Carabali, dica ai suoi tecnici informatici di spegnere ogni cosa lasciata in funzione dai corporati. All’arrivo degli shuttle dovrà essere tutto disattivato.»

«Sì, signore» rispose Carabali con un sorriso forzato. «Vuole che procediamo a rovistare tra i sistemi in cerca di segni di sabotaggio?»

«Soltanto se sarà necessario per la sicurezza delle sue truppe. Finché resteremo qui non ho intenzione di attivare quei sistemi, e non appena ce ne andremo raderemo al suolo tutte le strumentazioni nella struttura.»

Il sorriso di Carabali si aprì. «Sì, signore.»

Mentre l’immagine della Marine svaniva, il capitano Tyrosian rivolse a Geary uno sguardo fiducioso, come se fosse stata lei a elaborare il piano. «Ho ordinato alla Titan di lanciare gli shuttle, signore.»

«Grazie.» Se non altro Tyrosian aveva pensato in fretta e reagito nel modo giusto all’intromissione di Lommand. «Buon lavoro. Recuperiamo quelle rocce e andiamo via da qui.»

Le finestre svanirono e rimase soltanto il display di sistema. Geary osservò i simboli che indicavano le sue navi impegnate a oltrepassare di nuovo la luna, poi eseguì alcuni rapidi calcoli per capire se avrebbe dovuto rallentare ancora di più la flotta a causa dei ritardi in superficie.

Fino a lì sembrava tutto in regola. Non perfetto, e il margine di errore residuo era decisamente troppo scarso, ma se le unità minerarie mobili fossero riuscite a compiere il lavoro alla svelta, non sarebbe stato necessario bruciare altre pile a combustibile frenando ulteriormente la flotta.

Geary si appoggiò allo schienale, notando che Desjani cercava di non mostrarsi incuriosita. «I corporati hanno lasciato in funzione l’equipaggiamento della struttura» le spiegò.

«Bastardi» rispose lei corrugando la fronte. «Sapevano che avremmo dato per scontato che fosse pieno di trappole.»

«Già. Ma la Titan ha un paio di affari minerari portatili che sta spedendo giù per recuperare le scorte necessarie.» Geary guardò indietro per rivolgersi anche a Rione. «I Marines stanno spegnendo la strumentazione corporata.»

Rione scosse la testa. «È probabile che i corporati non abbiano avuto il tempo di inserire nei sistemi elaborate trappole esplosive, ma non abbiamo altra scelta se non comportarci come se l’avessero fatto.»

«Hanno lasciato trappole in ogni luogo in cui li abbiamo incontrati.» Geary guardò gli shuttle della Titan che scendevano in un arco verso la luna, e desiderò che il nemico fosse un po’ meno infido e la posizione della sua flotta molto meno pericolosa.

Quando fu contattato da Geary, il primo sottufficiale che supervisionava le Unità minerarie mobili della Titan sembrava meravigliato. «Signore. È un onore parlare con lei.»

Geary cercò di non mostrarsi infastidito dall’adulazione. Tra i navigatori, più che tra gli ufficiali, era diffusa la credenza che Geary, una sorta di eroe mitico, fosse stato inviato dalle stelle viventi per salvare l’Alleanza, e quella flotta in particolare. Però doveva rispettare la loro fede, anche se lui stesso faceva del suo meglio per non crederci. «Ha un momento per parlare della sua strumentazione?» Non stava accadendo nient’altro di importante, ma Geary sentiva di dover restare in plancia finché quel guaio non fosse finito, e in ogni caso le MMU lo incuriosivano.

La visuale dal casco del primo sottufficiale mostrava un lato della struttura corporata. I grandi portoni che davano accesso alle scorte di minerali erano stati scardinati dai Marines, lieti di avviare in anticipo la distruzione dell’installazione corporata. Le sagome torreggianti delle due MMU avevano strisciato sui battistrada sulla superficie della luna, frantumando o spazzando via alcune barriere di sicurezza della Corporazione, e adesso erano davanti agli accessi.

«Sì, signore» rispose il primo sottufficiale. «Gli equipaggi delle MMU stanno manovrando le loro mucche, e io sono pronto a intervenire in caso di necessità.»

Mucche. Era il nomignolo più sensato, visto l’acronimo ufficiale. «Non ho familiarità con la sua strumentazione, sottufficiale. Cosa mi può dire al riguardo?» Aveva cercato informazioni nella biblioteca digitale della Dauntless, ma era stato sommerso da un’enorme quantità di documenti, nessuno dei quali sembrava contenere un diagramma semplice e chiaro delle potenzialità delle MMU. Quindi, Geary aveva deciso di seguire l’addestramento da ufficiale giovane: quando volevi sapere qualcosa, dovevi chiederlo a un primo sottufficiale.

Quello specifico sottufficiale sembrava incredulo per il fatto che il grande Black Jack Geary avesse bisogno di chiedere informazioni a chicchessia. «La tecnologia non è cambiata molto da quando… ehm, da quando…»

«Nell’ultimo secolo?» chiese secco Geary. «Non ne sapevo molto nemmeno allora, sottufficiale. A quei tempi non ho mai avuto bisogno di informarmi al riguardo.»

«Oh, capisco, signore. Be’, come ho detto, la tecnologia non è cambiata molto. Sono affari semplici e robusti. Tutto ciò che è stato provato per sostituirli è più complicato, più costoso, si rompe più spesso e, ehm, tutto qui.»

«Capisco» rispose Geary, ricordando molti dei “miglioramenti” ai sistemi di nave che l’avevano mandato su tutte le furie cent’anni prima, creando problemi a strumenti che fin lì avevano funzionato perfettamente, almeno prima che venissero trasformati in pezzi di ferraglia lunatici e pieni di rogne. «Cosa stanno facendo adesso le sue mucche? Aspettano il permesso di entrare nella struttura?»

«No, signore! Non dovranno procedere oltre. Stanno inviando dei vermi, e quando questi…»

«Dei vermi?»

«Ehm, sì, signore.» La visuale dall’elmetto del sottufficiale si spostò sulla parte anteriore di una delle MMU e zoomò. Quello che sembrava un vespaio di cavi molto sottili uscivano dalla MMU ed entravano negli edifici del magazzino. «Vede i guinzagli signore? Ciascuno è collegato a un verme. Li chiamiamo così perché sono all’incirca delle dimensioni dei vermi e funzionano allo stesso modo. Mangiano la terra. O la roccia.»

«Come fanno ad attraversare la roccia?» chiese Geary.

«Usano una sorta di minuscolo cannone a onda d’urto montato sull’imboccatura. Il verme analizza la struttura della roccia e diffonde impulsi a vibrazione che frantumano quella davanti a lui. Ovviamente in questo caso si tratta di attraversare muri di metallo compatto. I vermi mangiano la polvere e procedono nel loro lavoro. Mentre la polvere attraversa l’interno dei vermi, i sensori molecolari la analizzano. Poi viene espulsa dal retro. Proprio come i vermi, signore.»

«A cosa servono i cavi?»

«Per il controllo e l’alimentazione. Un verme da estrazione deve muoversi molto più rapidamente di quelli veri senza mai fermarsi, quindi hanno bisogno di molta più energia di quella che possono immagazzinare date le dimensioni. E non vogliamo che le radiazioni si spargano in un ambiente minerario… Sa, a causa di gas esplosivi, detonatori e tutto il resto… Né vogliamo rischiare che il collegamento con i vermi sia bloccato da metalli o altro, quindi tutte le comunicazioni da e verso il verme avvengono via cavo.» La visuale del sottufficiale ruotò e si concentrò dove i cavi entravano nell’edificio. «In una normale operazione mineraria i vermi escono, si tuffano sotto la superficie e trovano il minerale o materiale necessario. In questo caso sappiamo dove sono le scorte, quindi in questo momento i vermi stanno scavando per arrivare lì e stanno identificando ciò che si trova in ciascun minerale, alla ricerca di contaminazioni o nanospie.»

Nanospie. Quelle Geary le conosceva. Piccolissimi strumenti che venivano attivati dal calore o dalla pressione e mandavano in tilt l’equipaggiamento. «Pensavo che le nanospie fossero state messe fuori legge, visto che erano così difficili da contrastare.»

Il sottufficiale scrollò le spalle. «Sì, signore. Ma ci sono molte cose che sono state dichiarate illegali, se capisce cosa intendo, signore.»

Che fosse fuori legge non significava che non fosse usato. Non nel caso della Corporazione, e nemmeno nel caso dell’Alleanza, come Geary aveva appreso con stupore. Guerre lunghe secoli generavano fin troppo facilmente un disprezzo per la vita e per la legge. «Avete incontrato problemi finora?»

«No, signore. Stiamo lasciando ai vermi il tempo di fare un controllo a campione accettabile, poi invieremo le talpe.»

«Talpe?»

«Sì, signore. Le talpe tirano fuori i materiali, li caricano e li riportano alla mucca. Le mucche hanno talpe piccole e grosse, a seconda di quanto ci sia da recuperare. Si può collegare a una mucca anche una talpa enorme, ma sulla Titan ce n’è soltanto una così. Si limita a scavare un buco enorme e porta via la roba con un nastro trasportatore che esce fuori dal culo.» Il sottufficiale si zittì per qualche istante, poi riprese con voce strozzata: «Mi scusi, signore, il materiale viene espulso attraverso l’apposito portale posteriore».

«Ho afferrato l’idea, sottufficiale.» Geary osservò le sagome che sgattaiolavano fuori dalle mucche verso i magazzini, ciascuna collegata al proprio cavo. «Tutto a posto, allora?»

«Sì, signore. Ci sono talpe grandi e piccole perché l’ordine è caricare il più in fretta possibile.»

«Giusto. Grazie, sottufficiale. Apprezzo la spiegazione.» Geary chiuse il collegamento e tornò al display che mostrava la flotta. Fin lì tutto bene, per la prima volta da parecchio tempo.

Desjani sbadigliò. «Mi scusi, signore.»

«Condivido il sentimento. Se non altro ho imparato qualcosa su queste mucche che stanno usando gli ingegneri.»

«Mucche?» Desjani lanciò a Geary un’occhiata scettica.

«Già, mucche, vermi e talpe.»

«È sicuro che di non aver discusso il menu del giorno con i cuochi della flotta?»

Da quanto tempo era in plancia senza mangiare nulla? Lo stomaco di Geary brontolò.

Desjani sorrise, infilò una mano in tasca e gli offrì una barretta da razione. «Ne porto sempre qualcuna con me.»

«Grazie. Mi ricordi di aggiungere qualcosa sulla sua capacità di organizzarsi in anticipo, quando scriverò la sua prossima valutazione.» Prese la barretta, valutò per un istante di leggere l’etichetta per sapere cosa contenesse, poi decise che preferiva non saperlo. Ecco un’altra cosa che non era cambiata in quel secolo. In un maldestro tentativo di soddisfare i gusti individuali e riflettere la diversità dei pianeti membri dell’Alleanza, le barrette da razione erano state formulate per farle corrispondere, teoricamente, alle cucine estremamente variegate dei numerosi pianeti e regioni. Tuttavia la flotta era riuscita a inventarsi sapori che disgustavano tutti, indipendentemente dalla provenienza.

Aprì l’involucro, prese un morso, rabbrividì e poi diede finalmente un’occhiata all’etichetta. «Forshukyen Solo? E che caspita sarebbe?» Geary lesse le scritte in piccolo. «“Pietanza tipica dei mondi del sistema stellare di Hokaiden.” Come no.»

«Cerchi di evitare le barrette di Danaka Yoruk» consigliò Desjani.

«Le fanno ancora? Quando uscirono, le volevamo rifilare ai corporati, ma…» Ma avevamo paura che poi ci avrebbero dichiarato guerra. Questa battuta era più divertente prima che la Corporazione lo facesse davvero.

Desjani ebbe la presenza di spirito di non chiedere a Geary di completare la frase. «Penso che abbiano smesso di farle molto tempo fa, ma stanno ancora cercando di sbarazzarsi di quelle rimaste.» Rise, e le rughe degli anni di guerra si distesero, dando al suo volto un aspetto più giovane.

Geary le rivolse un sorriso, lieto di potersi lamentare del cibo della flotta anche con qualcuno che lo credeva un eroe. Lo scambio di battute familiari lo fece sentire meno fuori posto, offrendogli una connessione con persone e luoghi che aveva conosciuto un tempo.

Le mucche della Titan stavano filtrando rapidamente gli oligoelementi necessari alle ausiliarie. Geary studiò i movimenti della flotta, e scoprendo quanto poco tempo fosse rimasto sentì scatenarsi un nuovo mal di testa. Anche il più piccolo ritardo avrebbe fatto sprecare tempo e pile a combustibile in una manovra di frenata.

Nemmeno a farlo apposta, sul suo display apparve un allarme legato alla situazione sulla superficie della luna, seguito un istante dopo da una comunicazione del colonnello Carabali. «I corporati nei condotti minerari stanno cercando di uscire. Stanno facendo fuoco contro i Marines a guardia delle uscite.»

L’ultima cosa che gli serviva era una battaglia in superficie. Forse i corporati se n’erano accorti ed erano disposti a sacrificare delle persone solo per rallentare la flotta dell’Alleanza ancora un po’. Geary fece un respiro profondo, riportando gli occhi sul display di flotta. Oh, al diavolo. Per una volta è tutto facile. «Colonnello Carabali, si prepari a ritirare i Marines verso gli shuttle. Si assicuri che le mucche della Titan restino al coperto finché non saranno cariche e gli shuttle potranno ripartire.»

Il colonnello dei Marines aggrottò la fronte. «Mucche, signore?»

«Le MMU… Le Unità minerarie mobili.»

«Oh. Sì, signore. Non appena inizieremo a ritirare i Marines, i corporati verranno fuori dai loro buchi.»

«Non penso, colonnello. Non finché saranno sotto il tiro delle lance infernali dell’Exemplar e della Braveheart. Che dimensioni dovrà avere la zona sicura per garantire l’incolumità dei suoi Marines dal fuoco delle nostre navi?»

Carabali aggrottò di più la fronte. «Con tutto il rispetto, signore, preferiamo essere il più lontano possibile quando la flotta sta bombardando un’area.»

Comprensibile, forse, ma non di grande aiuto. Geary diede un’occhiata a Desjani. «Quanto dovrà essere preciso il fuoco delle lance infernali di Exemplar e Braveheart se riprenderanno a sparare contro i corporati sulla superficie? I Marines sono preoccupati.»

Desjani fece una risatina. «Con due navi così vicine a obiettivi relativamente fermi? Sarebbe impossibile per una lancia infernale mancare il bersaglio di un margine significativo, e con questo intendo grandezze misurate in meno di un centimetro. I Marines potrebbero restare a dieci metri da un bersaglio ed essere perfettamente al sicuro.»

Geary, da parte sua, non credeva che sarebbe stato disposto a restare a dieci metri dal bersaglio di una lancia infernale, ma non lo disse ad alta voce. «Colonnello, le bastano duecento metri di zona sicura tra i suoi Marines e il bombardamento delle navi?»

«Potremmo fare trecento, signore?»

Oh, per la miseria… Però ho ordinato io ai Marines di entrare nella struttura malgrado il rischio che fosse una trappola. Questa gliela devo. «D’accordo. Non appena il Marine più vicino sarà a trecento metri dai condotti occupati, l’Exemplar e la Braveheart apriranno il fuoco su qualsiasi corporato cerchi di scappare.»

Il volto di Carabali si illuminò. «Potrebbe eseguire un fuoco di sbarramento mobile, signore? Durante la nostra ritirata, le navi potranno spostare il bombardamento seguendo i Marines attraverso la struttura, iniziando la demolizione e scoraggiando l’inseguimento.»

«Ottimo consiglio, colonnello. Trasmetterò gli ordini a Exemplar e Braveheart.» Apparve un altro messaggio. «Le mucche hanno raccolto tutto quello che ci serve e stanno tornando sugli shuttle.»

«Riferisco ai Marines di preparare la ritirata.» L’immagine di Carabali salutò e svanì.

Geary mise a schermo le due corazzate da ricognizione, si assicurò che avessero recepito gli ordini e aggiunse la richiesta di completare la demolizione dell’impianto, tranne per un piccolo numero di stanze dotate di supporto vitale. I corporati rimasti non avrebbero avuto vita facile finché non fossero arrivate navi di soccorso dal mondo abitato di quel sistema, ma dato che le navi alleate avrebbero potuto massacrarli tutti con un certo agio, Geary non riteneva che avessero molto di cui lamentarsi.

Finalmente la situazione si stava sbloccando, anche se tutto procedeva a un ritmo lentissimo, mentre i simboli che indicavano i Marines e le mucche facevano ritorno ai rispettivi shuttle. Abituato com’era alle velocità misurate in decimi di velocità della luce, Geary si stupì di quanto ci volesse per percorrere appena qualche centinaio di metri in superficie.

Ben presto i corporati si resero conto della ritirata dei Marines. Alcune figure solitarie iniziarono a riversarsi fuori dalle uscite dei condotti minerari, ma i più vicini tra i Marines alleati erano ancora nel raggio dei trecento metri. Geary incrociò le dita. Entrambe le corazzate da ricognizione trattennero il fuoco mentre i corporati si lanciavano all’inseguimento dei Marines in lenta ritirata.

A quel ritmo i Marines non sarebbero mai arrivati a trecento metri dal nemico.

Ma forse non avrebbe avuto importanza. Prima l’Exemplar e poi la Braveheart aprirono il fuoco: le loro lance infernali attraversarono danzando l’area davanti alle uscite dei condotti minerari, con le punte a particelle cariche che squarciavano il metallo, la roccia e i corpi umani. Geary rimase a guardare i simboli indicanti i corporati che svanivano in rapida successione. Colpiti dalle lance infernali, i nemici venivano polverizzati insieme a qualsiasi cosa ci fosse nelle immediate vicinanze.

I corporati più vicini ai Marines erano ancora a meno di trecento metri, ma si bloccarono di colpo quando videro lo scompiglio dietro di loro. Una reazione naturale, e proprio quella più sbagliata. I Marines proseguirono la ritirata, i nemici più vicini finirono fuori dalla zona sicura e le lance infernali li annichilirono.

I sensori della flotta non rilevarono altre sagome nemiche in superficie. Era possibile che qualche membro della forza d’inseguimento corporata fosse sopravvissuto, nascosto sotto il relitto della struttura mentre con grande zelo l’Exemplar e la Braveheart la riducevano in poltiglia. Ma non importava, dato che ormai nella zona sicura non si muoveva più niente se non le strutture che crollavano e i detriti che volavano via dalle aree colpite.

Ben lontani dalla devastazione, gli shuttle che portavano le mucche si sollevarono dalla superficie. Intorno a loro, gli ultimi Marines stavano prendendo posto sui loro shuttle. Sotto gli occhi di Geary, gli shuttle dei Marines decollarono dietro quelli da carico pesante con a bordo le mucche, scortando gli oligoelementi verso la Titan, dalla quale sarebbero stati distribuiti alle altre ausiliarie.

Due minuti in più e Geary avrebbe dovuto rallentare la flotta per consentire agli shuttle di raggiungerla, così invece potevano ancora riuscire a intercettarla.

Emise un lungo sospiro. Un’altra crisi sventata.

Mi chiedo quale sarà la prossima.

«Congratulazioni a tutti coloro che hanno contribuito al successo dell’ultima operazione.» Geary rivolse un cenno del capo al colonnello Carabali, al capitano Tyrosian e al comandante Lommand, nonché agli ufficiali comandanti di Exemplar e Braveheart. «Il capitano Tyrosian mi informa che gli oligoelementi sono in corso di distribuzione tra le quattro ausiliarie. Le armi non riutilizzabili e le pile a combustibile già fabbricate sono state consegnate alle navi da guerra. Non appena la distribuzione sarà ultimata e gli shuttle recuperati, ci dirigeremo verso il punto di salto per uscire da Baldur.»

Non tutti sembravano condividere i sentimenti di Geary verso Tyrosian e Lommand. Il capitano Casia della Conqueror e la comandante Yin della Orion rivolsero un sorriso benevolo agli ufficiali comandanti delle corazzate da ricognizione, ma guardarono corrucciati i due ufficiali di ingegneria. Geary si prese un momento per esaminare il lunghissimo tavolo virtuale, cercando di valutare quanti altri comandanti stessero imitando Casia e Yin. Non sembravano molti, ma non era facile a dirsi, e Geary sospettava che i suoi avversari più pericolosi all’interno della flotta non avrebbero mostrato la loro ostilità in modo così aperto.

«Capitano Geary» esordì una voce nuova. Geary si fece aiutare dal software di riunione per capire chi fosse: il capitano Badaya dell’Illustrious. Era anche il comandante di ciò che restava della sesta divisione di incrociatori da battaglia, che a quel punto consisteva delle sole Illustrious e Incredible. «Capitano Geary,» ripeté lentamente Badaya «prima di discutere di altre questioni, vorrei sollevare un punto. Ci troviamo ad affrontare grosse difficoltà per ritornare allo spazio dell’Alleanza e non possiamo impiegare troppo tempo a considerare il modo migliore per colpire i corporati dove faccia più male. Come abbiamo fatto a Sancere. Ho pensato a quello che è successo a Sancere.»

Quello poteva significare molte cose, e Badaya non sembrava intenzionato a sfidare la sua autorità, quindi Geary si limitò ad annuire.

«Il portale dell’iper-rete» precisò Badaya. «Quando è collassato, l’onda d’urto che si è sprigionata ha impegnato severamente gli scudi delle nostre navi. A quanto mi risulta, le azioni di Dauntless, Daring e Diamond hanno impedito danni peggiori.»

Badaya stava sconfinando in un territorio che Geary preferiva evitare, ma non c’era modo di zittirlo senza attirare ancora più l’attenzione sull’argomento. «È esatto» rispose calmo.

«Sarebbe possibile sfruttarlo?» domandò Badaya. «Potrebbe offrirci un modo di infliggere gravi danni ai sistemi stellari nemici mentre procediamo verso casa, e richiederebbe molto meno tempo rispetto ad attaccare un sistema con mezzi convenzionali.»

Si poteva fare, certo. E avrebbe anche potuto scatenare la guerra genocida temuta da Geary. Stava cercando una risposta, sapendo che ogni cosa avesse detto avrebbe potuto avere ripercussioni molto serie, quando il capitano Cresida intervenne in tono colmo di rimpianto: «Il capitano Geary me l’ha già chiesto,» spiegò «e sono stata costretta a dirgli che è impossibile prevedere la quantità di energia rilasciata. Potrebbe essere molto inferiore a quanto abbiamo osservato a Sancere, o anche nulla».

Il capitano Tulev annuì. «Inoltre, speriamo di usare uno di quei portali per tornare a casa.» Su quello erano tutti d’accordo. Invece di viaggiare da una stella all’altra utilizzando la vecchia propulsione a salto, l’iper-rete poteva non soltanto portarli direttamente a un sistema stellare corporato confinante con l’Alleanza, ma anche farlo molto più in fretta.

«Distruggendo i portali, ci priveremmo di un’opportunità e forse senza infliggere alcun danno al nemico» osservò il capitano Duellos. «Il suo suggerimento è interessante, capitano Badaya, ma non sembra percorribile.»

Badaya aggrottò la fronte ma annuì a sua volta. «Suppongo che sia così, almeno per il momento.»

Geary cercò di apparire pensieroso. «Grazie, capitano. È una possibilità intrigante. Apprezzo che me l’abbia sottoposta.» Col cavolo. Vorrei che non avesse mai detto una parola. Perdonatemi la bugia, avi. Chinò la testa per un momento, pensando al modo in cui Cresida e Tulev si erano subito intromessi per spegnere sul nascere l’idea di usare i portali dell’iper-rete come armi. Cresida sapeva, ovviamente, perché era stata lei a sviluppare gli algoritmi di puntamento che avevano impedito al portale di Sancere di scatenare un’esplosione sulla scala di una nova. Ma Tulev? Lo sapeva anche lui? C’era un gruppo di ufficiali a conoscenza del fatto che i portali potevano essere usati per spazzare via la razza umana in un reciproco impulso genocida, ed erano decisi ad aiutare Geary a tenerlo nascosto il più a lungo possibile?

Cosa avrebbero fatto, se avessero deciso che Geary non stava sfruttando quella conoscenza nel modo migliore?

Doveva andare oltre, distogliere gli ufficiali da quell’argomento. Per fortuna sapeva benissimo come farlo. «Ho rivalutato il nostro piano d’azione. Come sapete, intendevo portare la flotta a Wendaya, ma ho cambiato idea.»

Un’onda di reazioni percorse il tavolo virtuale. Geary studiò le espressioni dei suoi ufficiali comandanti: non sembrava esserci alcun entusiasmo, nemmeno tra i suoi più fervidi sostenitori. Il primo a rispondere fu il capitano Casia. «Siamo a malapena più vicini allo spazio dell’Alleanza rispetto a quando siamo partiti dal sistema della Corporazione» si lamentò.

«Non sono stato io a portare questa flotta nel cuore dello spazio della Corporazione» rammentò Geary. «La strada per tornare è lunga, non posso farci niente.» Fece una pausa per valutare di nuovo le reazioni. Troppi ufficiali stavano osservando il display stellare con espressioni rassegnate o preoccupate. «Adesso però dobbiamo tentare qualcosa di diverso. Abbiamo evitato di saltare in linea retta verso lo spazio dell’Alleanza per non incappare in trappole corporate, ma la Corporazione sta iniziando a capire la nostra tattica.»

Si era riconquistato l’attenzione di tutti i presenti, ma Casia agitò una mano verso il display. «Non batteremo ancora in ritirata, vero?»

La domanda era impostata perfettamente. Era esattamente il genere di insinuazione che poteva danneggiare Geary e i suoi futuri piani.

Ma Geary riuscì a battere in astuzia i suoi avversari nella flotta. «No» ribatté, con uno sguardo torvo. «Intendo lanciare la flotta in avanti, direttamente verso lo spazio alleato. Vedremo fin dove riusciremo ad arrivare prima che i corporati capiscano le nostre intenzioni e stringano di nuovo il cappio attorno alle nostre navi. Dovremmo essere in grado di coprire una distanza considerevole e cogliere di sorpresa i nemici, ormai convinti che agiremo in modo diverso.»

I comandanti da ogni parte del tavolo sorrisero, anche se stavolta i più diffidenti sembravano Duellos, Tulev e Cresida, come se temessero che Geary avesse concesso il punto a Casia. Sembrava proprio impossibile farli felici tutti. D’altronde, il suo compito non era far felici le persone.

Geary indicò il display. «Invece di saltare verso Wendaya, da qui andremo a Sendai, poi dritto su Daiquon, e se tutto sembrerà tranquillo, procederemo per Ixion.» Sul display apparvero linee luminose, che formarono una freccia diretta verso lo spazio dell’Alleanza.

«Copriremo quasi un terzo della distanza verso casa!» osservò con gioia il comandante Neeson.

«Di certo i corporati intuiranno il nostro percorso prima di Ixion» rispose preoccupato il capitano Mosko della corazzata Defiant.

«Lo penso anch’io» concordò Tulev. «Capitano Geary, se ho capito bene rivaluteremo la situazione in ogni sistema stellare, giusto?»

«Esatto» confermò Geary. «Mi aspetto che i corporati capiscano il nostro cambio di strategia. Quando l’avranno fatto, potranno usare la loro iper-rete per muovere le flotte più rapidamente di noi e approntare nuove barricate. Ma penso che avremo ottime probabilità di arrivare a Daiquon senza serie opposizioni, e discrete di raggiungere Ixion.»

Sembrava averli in pugno. Geary provò un momentaneo brivido di fastidio: il fatto che dovesse convincerli, invece di dare semplicemente gli ordini, lo mandava su tutte le furie. Non gli sembrava certo di aver commesso una sequela infinita di errori dopo aver assunto, pur controvoglia, il comando della flotta. Ma a quanto pareva doveva dimostrare ai dubbiosi le sue capacità ogni singolo giorno. «Approfitteremo dei periodi nello spazio di salto per permettere alle ausiliarie di fabbricare altre pile a combustibile e munizioni, e le distribuiremo tra le navi durante il transito a Sendai e a Daiquon. Se procederemo fino a Ixion, voglio che siamo pronti a tutto.»

Il capitano Casia era ancora corrucciato. «E dopo Ixion? Proseguiremo verso casa?»

Geary represse l’impulso di stringergli le mani intorno al collo. Per fortuna, la semplice immagine mentale del volto di Casia diventato violaceo bastò a rasserenarlo. «Il percorso di questa flotta ha sempre come scopo ultimo quello di tornare a casa, ma non ho intenzione di stilare piani dettagliati per ciò che faremo tra quattro sistemi stellari» affermò. «Valuteremo in base a ciò che faranno i corporati a Ixion.»

«Se manterremo l’iniziativa…»

«I corporati possono muoversi più velocemente di noi, capitano Casia. Hanno il vantaggio dell’iper-rete.» Perché doveva spiegare un fatto così semplice?

La comandante Yin riprese la parola, come spinta da un segnale che Geary non aveva notato. «Riportare questa flotta nello spazio dell’Alleanza il più in fretta possibile è cruciale per lo sforzo bellico» disse, come se stesse proclamando una profonda verità.

«Se questa flotta verrà distrutta prima di raggiungere lo spazio alleato, non sarà di grande aiuto per lo sforzo bellico» ribatté il capitano Duellos.

«Ci stiamo spianando la via di casa a suon di battaglie» aggiunse il capitano Desjani, guardando Yin in cagnesco. «Stiamo infliggendo perdite ai corporati in ogni sistema.»

Invece di rispondere, la comandante Yin piegò un angolo della bocca verso Desjani, come se le sue parole la divertissero. Ma prima che quest’ultima potesse replicare, intervenne il capitano Tulev. «Stiamo anche tenendo impegnato il grosso della flotta corporata nel tentativo di cercarci e fermarci» osservò in tono blando. «Non possono approfittare della nostra assenza dallo spazio alleato, perché devono usare quasi tutto ciò che hanno per darci la caccia.»

La comandante Yin si guardò attorno, non trovò ciò che stava cercando e rinunciò a controbattere.

Era senz’altro ora di dire qualcosa che ricordasse a tutti che facevano parte della stessa flotta. «L’Alleanza ha bisogno di noi in patria» riprese Geary in un tono sommesso che costrinse tutti gli altri ufficiali ad ascoltare attentamente. «Le navi alleate che non hanno accompagnato questa flotta e adesso stanno respingendo i nemici fanno affidamento sul nostro ritorno. A loro volta, i corporati hanno un disperato bisogno di impedirci di tornare a casa. Ogni giorno che questa flotta continua a operare dietro le linee corporate è una vittoria per l’Alleanza e una sconfitta per la Corporazione. Quando torneremo a casa, lo faremo a testa alta e avendo ridotto notevolmente la flotta corporata, grazie alle vittorie che abbiamo già ottenuto e a quelle che arriveranno. I nostri avi sarebbero orgogliosi di noi.» Si interruppe. Lo stavano guardando tutti, ma non sembrava esserci nient’altro da aggiungere. «Vi ringrazio. Riceverete gli ordini di manovra per il salto verso Sendai entro un’ora.»

Le immagini dei comandanti di nave scomparirono come un vortice di bolle di sapone colpite da una raffica di vento. Il capitano Desjani, che ancora guardava inviperita la comandante Yin, si alzò mormorando: «Mi scusi, signore» e lasciò rapidamente la sala.

Rimaneva presente una sola immagine, con gli scarponi appoggiati sul tavolo. Se non avesse saputo che si trattava di una proiezione delle azioni di un uomo su un’altra nave, Geary avrebbe giurato che l’altro ufficiale fosse davvero lì con lui. «Capitano Duellos» lo salutò Geary. «Grazie di essere rimasto.»

L’immagine virtuale di Duellos sorrise. «Non è una grossa imposizione.»

«Le sono comunque grato.» Geary risedette e sospirò. «C’erano un paio di cose che volevo chiederle.»

«Qualcosa che non va? O meglio, qualcos’altro che non va?»

Geary fece un sorriso storto. «Niente che non sia venuto fuori durante la riunione, penso.» Il solito atteggiamento, appena al di qua della mancanza di rispetto. «Però mi incuriosisce una cosa.»

La sagoma di Duellos si alzò, si avvicinò al sedile di fronte a Geary e prese posto. «Questioni di politica? Di personale?»

«Entrambe. Prima di tutto, cosa mi sa dire del capitano Casia?»

«Un ufficiale dalle doti molto modeste, a tal punto che perfino Numos lo metteva in ombra. Si sta chiedendo perché sia stato così fastidioso alle ultime riunioni?»

«Appunto.»

«Perché Numos e Faresa sono agli arresti, e questo lascia un vuoto di abuso di potere nella terza divisione di corazzate» rispose Duellos. «Come avrà intuito, quella divisione è stata una discarica per ufficiali problematici.»

Geary ci meditò su. Ai suoi tempi, con così poche navi principali disponibili, l’idea di dedicare una divisione di corazzate all’isolamento degli ufficiali indesiderati sarebbe stata impensabile. «Quanto è serio il problema di Casia?»

«Difficile a dirsi» ammise Duellos. «Da solo, è probabile che faccia danni commettendo qualche sciocchezza. Ma se servisse come punto di riferimento per tutti quelli che vogliono contestarle il comando, potrebbe essere una pericolosa figura di facciata dietro cui si nascondono ufficiali più capaci.»

Sfortunatamente, quella valutazione corrispondeva ai peggiori timori di Geary. «Saprebbe ipotizzare chi potrebbero essere gli altri ufficiali?»

La richiesta mise Duellos a disagio. «Preferirei di no, signore. Se ne avessi la certezza, o almeno delle prove, sarebbe un conto, ma sono molto restio a fare accuse basate su congetture.»

«Capisco. Francamente, non voglio essere il genere di comandante che spia i sottoposti che potrebbero creare guai.» Non si era mai immaginato di esserlo, visto che un secolo prima la cultura della flotta non avrebbe mai accettato comportamenti del genere.

«Non sarebbe esattamente la prima volta» suggerì Duellos. «Come di certo avrà ormai intuito, lei sta andando contro la pratica consueta del comandante di flotta, rinunciando allo spionaggio dei suoi sottoposti per scoprire di chi si può fidare e di chi no.»

Quell’osservazione fece nascere un sorriso ironico sulle labbra di Geary. «Un secolo fa ci si aspettava che un comandante di flotta fosse in grado di valutare i suoi sottoposti senza spiarli.»

«Era un tempo più semplice. Come molte altre cose, la pratica attuale viene motivata dal fatto di trovarci in guerra per la sopravvivenza.»

«È una scusa eccellente, non è vero? Ma non riesco a immaginare che i nostri avi la guardino con favore.» Geary scosse la testa. «Mi rifiuto di condurre una caccia alle streghe tra i miei ufficiali.»

Duellos studiò Geary per un lungo momento. «E se il prezzo del suo onore fosse la perdita di questa flotta e della guerra per l’Alleanza?»

«Sta cercando di convincermi ad agire contro i miei stessi ufficiali in base a dei sospetti?» chiese Geary. «Sono sorpreso.»

«E deluso?» Duellos fece un gesto sprezzante. «A dirla tutta io credo che se questa flotta riuscirà a tornare a casa, sarà perché ha ricordato l’onore dei nostri avi.» Il suo sguardo si spostò verso la volta stellata. «In realtà mi sembra ovvio. Le deplorevoli pratiche adottate nel corso dell’ultimo secolo sono state ripetutamente dichiarate necessarie per vincere la guerra, seppure fossero spiacevoli. Stranamente non abbiamo ancora vinto. C’è da stupirsi che nessuno si sia chiesto perché quelle misure spiacevoli ma necessarie non abbiano mai sortito i risultati sperati. Almeno, non prima che arrivasse lei e ci spingesse a pensarci davvero, invece di accettare tutto e basta.» Duellos sospirò. «No, sto solo facendo l’avvocato del diavolo, capitano Geary. A ogni comandante ne serve uno, non pensa?»

«Almeno uno» concordò Geary.

«E lei oltre a me ha anche la copresidentessa Rione.» Duellos osservò Geary incuriosito. «Come va su quel fronte? Se posso chiedere.»

«Me lo domando anch’io.»

«È una donna forte, e dura, e più rispettata di ogni altro politico nella flotta.»

«Sulle prime due cose posso garantire, e non dubito della terza.» Geary scrollò le spalle. «Mi sta alla larga fin da Ilion. Non so il perché.»

«I comandanti di nave della Repubblica di Callas mi hanno confidato che di recente la copresidentessa è stata molto più distaccata del solito anche con loro» osservò Duellos.

«Che strano.» Immaginavo di aver fatto qualcosa di sbagliato, ma allora perché Rione si comporterebbe allo stesso modo con i suoi stessi capitani di nave? «Vedrò cosa posso scoprire. Di certo è un comportamento che lascia perplessi, da parte di qualcuno come Rione.»

Duellos annuì.

«A proposito, c’è una cosa che non capisco. La mia più recente spina nel fianco, il capitano Casia, comanda una corazzata» disse Geary.

«Sì» fece Duellos, perplesso.

«Lo stesso vale, o valeva, per gente come Numos, Faresa e Kerestes. Invece abbiamo comandanti come lei, Desjani, Tulev e Cresida, eccellenti ufficiali, al comando di incrociatori di battaglia.» Duellos allargò le braccia in un ironico gesto di umiltà. «Perché i comandanti delle mie corazzate sono peggiori rispetto a quelli degli incrociatori?»

Dall’espressione di Duellos, si sarebbe detto che qualcuno gli avesse chiesto perché lo spazio era buio. «La flotta funziona così. Gli ufficiali più promettenti vanno agli incrociatori da battaglia. Quelli che non sono ritenuti all’altezza vanno alle corazzate.»

Geary aspettò, ma Duellos non sembrava ritenere necessari ulteriori chiarimenti. «D’accordo, funziona così. Ma perché? Ai miei tempi le corazzate erano il comando più ambito. Anche gli incrociatori da battaglia erano importanti, ma non quanto le corazzate.»

Forse era la prima volta che Geary lasciava realmente di stucco Duellos. «Dice sul serio? Ma le corazzate sono lente. Poco maneggevoli. Sono potenti, ma non guidano la flotta in battaglia!»

«Non guidano la flotta?»

«Certo!» Duellos agitò un braccio. «Gli incrociatori sono più rapidi, comandano le cariche, compiono il primo contatto con il nemico…»

«E vengono distrutti più in fretta e più spesso perché non hanno lo stesso livello di protezione delle corazzate» intervenne Geary.

«Naturalmente» concordò Duellos, sempre esterrefatto. «Non andiamo in battaglia per nasconderci dietro una corazza. Andiamo per combattere. E gli incrociatori da battaglia sono la prima linea.»

All’improvviso tutto ebbe un senso. Una cultura di flotta per la quale combattere era il più importante dei valori, per la quale la virtù più alta risiedeva nell’andare a contatto con il nemico il più in fretta possibile, per la quale disdegnare qualsiasi tattica era definito difensivo. Ovvio che i migliori ufficiali aspirassero a comandare le navi più orientate all’attacco, e che quelli considerati peggio venissero spediti su navi dove all’enorme armamentario corrispondevano pari capacità difensive.

Ma quel modo di pensare poneva un grosso problema. Geary si chiese se non avesse finalmente scoperto una delle cause che avevano sgretolato la leadership della flotta. «Capitano Duellos, consideri la situazione. Tutti gli ufficiali migliori prendono servizio sulle navi più esposte alla distruzione, mentre i peggiori rimangono sulle navi più protette. Non le pare un modo di procedere piuttosto insensato, sul lungo termine?»

Duellos aggrottò la fronte, pensieroso. «Non avevo considerato questa prospettiva. Ma alla flotta servono i migliori sulle navi più rapide e meno pesantemente difese. Un ufficiale meno capace può sopravvivere in una corazzata perché sono molto più difficili da distruggere.»

Geary non trattenne una breve risata. «Il sistema è pensato per proteggere gli ufficiali meno abili?»

Duellos era sempre più perplesso. «È la prima volta che sento questa osservazione. Solitamente si dice che le difese di una corazzata possano compensare le carenze del suo comandante.»

Nella sua logica perversa, aveva quasi senso. «I corporati fanno lo stesso?»

«Immagino di sì» ammise Duellos.

Se quello era il caso, perlomeno entrambe le parti si erano messe d’impegno per spazzare via i loro ufficiali migliori il più in fretta possibile. Una volta di più Geary si ritrovò a chiedersi perché una razza aliena intelligente dovesse prendere delle misure contro l’umanità quando la razza umana continuava a dimostrare un enorme talento e zelo nel mettersi in ginocchio da sola. «Se non altro adesso capisco qualcosa di importante. Che resti tra noi, io penso che questo modo di fare sia una follia, ma ovviamente per ora non posso cambiarlo.» Se avesse continuato a perdere incrociatori da battaglia, avrebbe perso anche i suoi ufficiali migliori, ma non c’era verso di tenerli lontani dalla battaglia: nessuno di loro l’avrebbe accettato. Era troppo contrario al modo in cui erano stati addestrati, agli usi in cui credevano, al modo in cui avevano sempre combattuto. Ma cercherò di escogitare un piano per salvare i miei incrociatori da battaglia, altrimenti questa flotta sarà spacciata. «Ci sono altre cose che dovrei sapere?»

Duellos aggrottò la fronte, esitante. «Lei è al corrente del fatto che i suoi avversari all’interno della flotta continuano a spargere voci per compromettere la sua posizione.»

«Già. Storie vecchie. Stanno raccontando qualcosa di nuovo?»

«Non so se faccio bene a dirglielo, capitano Geary, ma avrà certamente notato lo scambio di occhiate tra il capitano Desjani e la comandante Yin verso la fine della riunione.»

«Sì. Cosa significava?»

Duellos rispose con palese riluttanza. «Dubito che Desjani l’abbia sentito, ma lei probabilmente dovrebbe sapere che alcune voci sostengono che tra lei e il capitano Desjani ci sia una relazione stretta.»

Geary si accigliò. «Presumo che intenda una relazione non solamente professionale.»

Duellos annuì malvolentieri.

«Mi accusano di tradire Rione? Credevo che la flotta intera sapesse di lei.»

«A quanto pare lei è in grado di fare felici due donne, capitano» rispose Duellos, con un sorriso sardonico. «Senza dubbio dovrebbe fare meraviglie alla sua reputazione.»

«Non lo trovo divertente» ribatté Geary.

«No. Coinvolge non soltanto il suo onore, ma anche quello del capitano Desjani e della copresidentessa Rione.» Duellos scrollò le spalle. «Chiunque sia visto come suo alleato diventa un obiettivo dei suoi oppositori.»

«Lei compreso?»

Duellos annuì in silenzio, e Geary scosse la testa. «Non dovrei stupirmi. Ma starò molto attento con Desjani, per assicurarmi che nemmeno la mente più deviata possa sospettare qualcosa di improprio tra noi.»

«Le menti deviate sono enormemente inventive» sottolineò Duellos. «Se fosse sulla mia nave, probabilmente farebbero girare le stesse voci su noi due.»

«Senza offesa, capitano Duellos, ma non è il mio tipo.»

«Nessuna offesa» rispose Duellos con un sorriso. «E comunque non credo che mia moglie approverebbe.»

«Non ha tutti i torti» concordò Geary ridacchiando. «La ringrazio di avermi messo al corrente, non voglio che l’onore di nessuno sia infangato a causa mia.» Geary esitò, mentre un’altra domanda gli si formulava nella mente. «Quella faccenda che ha tirato fuori il capitano Badaya, riguardo ai portali dell’iper-rete…»

Duellos annuì, calmo. «Siamo riusciti a sedare la voce.»

«Quanto sapete al riguardo?»

«Il rischio è l’estinzione della specie.» Il capitano Duellos si lasciò andare contro lo schienale, chiudendo gli occhi. «Nove e supernove che esplodono in ogni sistema dotato di un portale dell’iper-rete. Il capitano Cresida ha informato un piccolo gruppo sulla potenziale minaccia. Immaginava che avrebbe potuto servirle sostegno.» Duellos riaprì gli occhi e guardò Geary con serietà. «Spero che non se la prenderà con Cresida. Penso che sia stata saggia a dirlo ad alcuni di noi, come ha visto durante la riunione.»

«In effetti, l’ho notato» ammise Geary. «Ha ragione, è stata una buona idea. Francamente ho paura per chiunque lo sappia, ma se vogliamo prevenire il peggio alcuni lo devono sapere.»

«A chi altri l’ha detto?»

«Solo alla copresidentessa Rione.»

«Ah. Una senatrice dell’Alleanza.» Duellos fece una smorfia. «Il senato dell’Alleanza voterebbe per far esplodere i portali nello spazio corporato. Lo sa, non è vero?»

«Anche Rione ne è convinta. E i corporati avrebbero il tempo di capire quello che stiamo facendo e ripagarci con la stessa moneta.»

Duellos annuì. Sembrava invecchiato di colpo. «Se condurrà questa flotta a casa, porterà con sé la conoscenza per spazzare via l’intera razza umana.»

«Già.» Geary sprofondò nella poltrona e si sfregò la fronte. «Vuole prendere il comando al posto mio?»

«Nemmeno per sogno.» Gli occhi di Duellos vagarono fino al display stellare. «Forse le stelle viventi hanno deciso che l’umanità è senza speranza.»

«Non sono state le stelle viventi a creare i portali dell’iper-rete» ribatté aspramente Geary. «Qualcun altro, qualcos’altro ci ha fornito quella tecnologia. Ne sono certo.»

Duellos meditò a lungo prima di rispondere. «Qualcosa. Non umani?»

«La mia ipotesi è quella, e Rione concorda. Pensiamo che siamo dall’altra parte dello spazio della Corporazione.»

«Un’idea interessante.» Un’altra lunga pausa. «Quindi hanno nascosto una pasticca di veleno in un pacchetto di caramelle e stanno solo aspettando che ce la ficchiamo in bocca?»

«Può darsi.» Geary indicò il display stellare. «Possiamo solo ipotizzare le loro motivazioni. Di certo l’umanità è abbastanza stupida da accettare il regalo e annientarsi con le sue stesse mani, ma si sono scordati un’altra cosa sugli uomini.»

Duellos alzò un sopracciglio, dubbioso. «E cioè?»

«Noi odiamo che ci venga detto cosa fare, e siamo molto imprevedibili.»

L’altro ufficiale sorrise. «Vero. Posso condividere l’informazione?»

Geary ci pensò su un momento. «Lo dica alle stesse persone che sono al corrente della questione dei portali. Ero così impaurito da ciò che sarebbe potuto accadere se l’avessero saputo le persone sbagliate che mi sono dimenticato di informare quelle giuste. Nel caso mi dovesse capitare qualcosa.»

Duellos aggrottò di nuovo la fronte. «Malgrado la situazione sia molto peggiorata, nella flotta dell’Alleanza l’assassinio di ufficiali superiori non è mai stato un metodo per salire di rango.»

Geary si lasciò sfuggire una risata. «Mi scusi. Non intendevo quello. Però, sa, c’è una guerra in corso.»

«Così dicono.» Duellos si alzò lentamente. «La posta in gioco continua ad aumentare, e la responsabilità ultima è sulle sue spalle. Come si sente?»

«A pezzi.»

Duellos annuì. «Se si arriverà al peggio, e lei cadrà in battaglia, io farò del mio meglio. Per tutto. Le do la mia parola sull’onore dei miei avi.»

Anche Geary si alzò. «Non ne ho mai dubitato. La ringrazio, amico mio.»

Duellos fece il saluto militare, Geary ricambiò il gesto e poi l’immagine svanì, lasciandolo davvero solo.
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Non importava quanto le cose si mettessero male, o quanto Geary si sentisse solo e isolato al comando della sua flotta: i suoi avi c’erano sempre.

Quando la flotta finalmente raggiunse il punto esatto nel sistema di Baldur ed entrò nello spazio di salto verso Sendai, Geary guardò il display esterno mutare da un nero senza fine cosparso di stelle a un grigio opaco senza fine trafitto da luci occasionali che sbocciavano e subito svanivano. Ai tempi di Geary nessuno sapeva cosa fossero quelle luci, dato che era impossibile esplorare lo spazio di salto, e con l’avvento dell’iper-rete era venuto meno anche l’interesse a farlo. O forse le ricerche che avrebbero potuto spiegare quelle luci erano state interrotte dalla necessità di sostenere la guerra con tutti i mezzi scientifici, tecnici ed economici.

Il capitano Desjani vide Geary assorto a osservare le luci e distolse rapidamente lo sguardo. Poco dopo che lui aveva preso il comando, lei gli aveva rivelato che molti navigatori erano stati convinti che Geary fosse una di quelle luci, che il suo spirito avesse riposato nella distesa per il resto immutabile dello spazio di salto finché le necessità dell’Alleanza non erano divenute così disperate che il leggendario Black Jack Geary era tornato per salvare la sua gente. E credevano ancora a quelle leggende, anche dopo aver saputo che in realtà, per tutti quegli anni, Geary era andato alla deriva in una scialuppa di salvataggio danneggiata nell’orbita della stella Grendel, al confine dello spazio dell’Alleanza, con il segnalatore spento, tenuto a stento in vita dalla strumentazione del sonno di sopravvivenza, fino a quando per puro caso la flotta non si era imbattuta in lui?

Avrebbe mai più rivisto Grendel? Non ne aveva poi tanta voglia. Era una stella praticamente inutile, il genere di posto che un tempo vedeva passare navi e convogli diretti verso altri luoghi più importanti. Il sistema era stato abbandonato perché era troppo vicino al confine con la Corporazione, e non aveva niente per cui meritasse restare a difenderlo. Ma alcuni dei detriti presenti erano appartenuti alla sua vecchia nave, andata distrutta mentre copriva la ritirata del resto del convoglio. Molte persone del suo equipaggio erano morte a Grendel. Doveva loro una visita di rispetto al luogo dove avevano combattuto ed erano morte sotto il suo comando.

Disgraziatamente, molte altre persone erano già morte sotto il suo nuovo comando, compreso con ogni probabilità il suo stesso pronipote, comandante della Repulse, distrutta mentre copriva la ritirata della flotta dal sistema natale della Corporazione. Adesso quasi certamente Michael riposava con gli avi di Geary, avi a cui lui non aveva portato rispetto per troppo tempo. «Capitano Desjani, per la prossima ora la prego di mettere in attesa chiunque mi cerchi, escluse le emergenze.»

Lei annuì, il volto stanco per il tempo passato in plancia. «Finché siamo nel salto, un’emergenza è improbabile. Questa zona di spazio sarà pure noiosa, ma al momento non mi dispiace.»

Mentre lasciava la plancia della Dauntless, per un momento Geary posò gli occhi sulla poltrona vuota solitamente occupata dalla copresidentessa Rione. Devo scoprire cosa le succede.

Invece di andare verso la sua cabina, si diresse verso l’interno della nave, una serie di compartimenti sepolti nelle profondità dell’incrociatore, ben protetti dal fuoco nemico e dagli incidenti. Con tutto quello che era cambiato dai tempi di Geary, scoprire che quella parte delle navi era rimasta immutata era stato un grande sollievo.

I navigatori e ufficiali nei corridoi fecero a gara per salutarlo militarmente mentre passava, con sorrisi ammirati e sguardi di venerazione. Geary sorrise a sua volta, anche se dentro di sé avrebbe voluto scuoterli tutti per le spalle e chiedere perché non volessero capire che lui era umano e fallibile quanto ciascuno di loro.

C’erano alcuni navigatori fermi accanto alle zone di preghiera, ma fecero tutti spazio a Geary. Quando li superò, sentì il mormorio della conversazione: all’equipaggio piaceva sapere che parlava con gli avi e cercava il loro conforto.

Geary entrò nello stanzino, chiuse la porta e si sedette sulla panca di legno davanti a una piccola mensola su cui era posata una candela. Accese la fiammella, poi rimase un po’ seduto, rilassando la mente in attesa che gli spiriti degli avi si radunassero.

Alla fine iniziò a parlare. «Grazie, miei avi, per aver condotto in sicurezza questa flotta attraverso un altro sistema nemico. Grazie per avermi guidato nelle mie decisioni e di aver fatto sì che non perdessimo vite a Baldur.» Tacque, lasciando che i pensieri vagassero dove non li aveva lasciati andare da tempo. «Spero che Baldur non sia cambiato. Un giorno mi piacerebbe rivederlo, e chissà se è davvero bello come dicevano tutti. Però nessuno in questa flotta se ne ricorda, nessuno parla di Baldur se non come uno dei tanti sistemi nemici.»

Un’altra pausa. «Spero di fare la scelta giusta andando a Sendai e alle stelle successive. Se mi sbaglio, vi prego di trovare un modo di mostrarmelo. Queste persone si fidano di me. Be’, la maggior parte. Alcuni pensano… Al diavolo, non lo so quello che pensano. Non è che abbia voluto io questo incarico.»

Guardò oltre la candela, verso la paratia, osservando con l’occhio della mente il vuoto fuori dallo scafo della Dauntless. «È una grande tentazione. Diventare Black Jack e farla finita. Fa’ qualsiasi cosa ti sembri giusto. Sarebbe tutto più facile. Non cercare di convincere gli altri, mostragli soltanto cosa fare. Devo rammentarmi continuamente che io non sono il Black Jack che loro vedono, l’eroe perfetto. Se inizierò a comportarmi come qualcuno che non sono, potrebbe essere un disastro non soltanto per l’Alleanza, ma per l’umanità intera.

«È giusto? Non riesco a credere a quello che sto chiedendo, ma è giusto vedere i corporati come persone? I loro leader sono terribili, e le loro navi da guerra e forze armate devono essere fermate, ma se iniziassi a pensare che tutti i corporati siano mostri di cui non mi importa la morte, non sarebbe un errore? Se davvero c’è una razza intelligente non umana dall’altra parte dello spazio corporato, una che ha ingannato l’umanità spingendola a sistemare esplosivi dal potenziale spaventoso in ogni sistema stellare di rilievo, non dovremmo invece ricordarci degli aspetti positivi che uniscono l’umanità? Adesso potremmo avere un nemico comune.»

Potremmo avere. Quelle due parole restarono sospese per un momento. «Vorrei saperlo. Non posso nemmeno essere certo che gli alieni esistano. Che cosa vogliono? Quali sono i loro piani? Posso portare la flotta a casa senza innescare una guerra realmente genocida tra l’Alleanza e la Corporazione?»

Rimase seduto a lungo, lasciando vagare in libertà la mente, tenendosi aperto a qualsiasi messaggio.

Ma non arrivarono improvvisi lampi di ispirazione. Geary sospirò e fece per alzarsi, poi tornò a parlare. «Non so cosa turbi Victoria Rione, ma qualcosa c’è, qualcosa che non vuole condividere con me o con nessun altro. So che non è della famiglia, ma se c’è qualcosa che posso fare per lei, mostratemela, se è permesso.»

Allungando la mano per spegnere la candela, Geary recitò le antiche parole: «Datemi pace, datemi guida, datemi saggezza».

Quando se ne andò, si sentiva decisamente meglio.

“Ci sono dei documenti interessanti tra le registrazioni recuperate dai Marines alla struttura mineraria corporata di Baldur.”

Il messaggio dal tenente Iger dell’intelligence non rivelava molto, ma d’altra parte i tipi dell’intelligence si divertivano a mostrarsi criptici e misteriosi, come se sapessero sempre qualcosa in più di ciò che rivelavano. Il messaggio riuscì a far scendere Geary alla loro sezione. «Cos’ha trovato?»

Il tenente Iger e uno dei suoi sottufficiali offrirono a Geary un lettore portatile. «È qui sopra, signore» spiegò Iger.

Geary lesse il primo documento. “Cara Asira.” Era una lettera personale. Inizio a scorrerla in fretta, poi rallentò. “Non possiamo ottenere i componenti che ci servono per far funzionare tutto e abbiamo dovuto cannibalizzare parte dell’attrezzatura mineraria… La scorsa settimana le razioni sono finite di nuovo… Circolano voci su un’altra chiamata di reclutamento, per favore dimmi che non sono vere… Quando finirà questa guerra?”

Geary alzò gli occhi. «Questo proviene dai file dei servizi di sicurezza della struttura? Immagino che chiunque l’abbia scritto fosse agli arresti.»

Iger scosse la testa. «Era in coda per la trasmissione, signore. I censori della sicurezza l’avevano lasciato passare.»

«Sta scherzando.» Geary osservò accigliato la lettera. «Immagino che non mi abbia chiesto di venire quaggiù per dirmi che i pianeti della Corporazione sono molto più liberi di quanto ci hanno fatto credere.»

Il tenente e il sottufficiale sorrisero entrambi. «No, signore» rispose Iger. «Sono pur sempre uno Stato di polizia. Ma questa è soltanto una delle lettere. Lì dentro ce n’è un mucchio, tutte prese dalla coda di trasmissione, e in gran parte contengono sentimenti simili. Abbiamo confrontato i nomi dei mittenti ai registri degli uffici di polizia, e tranne questioni di routine non c’è niente su queste persone.»

«Cosa?» fece Geary. «Questo genere di affermazioni non mandano la gente ai campi di lavoro, nella Corporazione?»

«Sì, signore.» Iger era diventato serio. «Così dovrebbe essere. Ma sembra che qui le lamentele aperte venissero tollerate a un livello senza precedenti. O i controlli di sicurezza erano estremamente rilassati, o lo scontento per le circostanze è talmente forte che quei sentimenti sono troppo diffusi per essere repressi.» Indicò il lettore. «I file all’installazione includevano anche alcune lettere dal mondo abitabile non ancora consegnate ai minatori e agli altri lavoratori alla struttura. Molte dicono praticamente le stesse cose.»

«Ce ne sono che criticano direttamente il governo?» I pochi corporati che Geary aveva incontrato dopo aver assunto il comando erano stati tutti troppo in preda al terrore per dire qualsiasi cosa di negativo sui loro leader.

«Solo una, signore. Le altre ci girano attorno con molta cautela.» Iger premette un paio di comandi. «Ecco l’eccezione.»

Geary lesse attentamente. “Cosa stanno pensando i nostri leader? Qualcuno sta commettendo dei grossi errori. Però alla fine a pagare siamo solo io e te. Non si può andare avanti così.” «Questa è stata fermata ai controlli?»

«No, signore.» Iger represse a stento un altro sorriso. «La persona che l’ha scritta è il capo dei servizi di sicurezza dell’installazione.»

«Sta scherzando.» Geary osservò di nuovo la lettera. «Non sarà un falso? Un trucco per depistarci?»

«Da quello che possiamo dire, è reale, signore.»

«Abbiamo parlato entrambi con dei prigionieri corporati. Nessuno ha detto niente di simile.»

«Non a noi, signore» evidenziò Iger. «Un conto è discuterne tra loro, mentre dirlo a noi sarebbe un suicidio per qualsiasi corporato che facesse ritorno a casa. Li interrogherebbero con i metodi più severi e sarebbero accusati di tradimento.»

Era sensato. «Cosa pensa del fatto che i civili corporati si scambino osservazioni del genere, tenente?»

Iger riprese l’aria solenne. «I nostri sistemi di analisi sociale ci hanno risposto che se questi messaggi sono autentici e riflettono accuratamente il sentimento pubblico nel sistema di Baldur, e non hanno generato azioni punitive o arresti, ciò significa che la leadership politica corporata sta vacillando. Evidentemente il peso della guerra rende sempre più difficile tenere a freno il dissenso e l’insoddisfazione popolare. Sia chiaro, si tratta soltanto di un sistema ignorato dall’iper-rete, e il sentimento in altri sistemi corporati potrebbe essere diverso in intensità e grado di espressione, ma non c’è ragione di credere che Baldur sia unico.»

«A Sancere non abbiamo trovato niente del genere» osservò Geary.

«No, signore, ma Sancere è… o meglio, era un sistema ricco e pieno zeppo di cantieri militari. Contratti governativi, buoni posti di lavoro, accesso prioritario alle risorse, collegamento all’iper-rete, e probabilmente la grande maggioranza delle persone impiegata in ruoli cruciali per guerra, il che li esentava dai reclutamenti. In un posto del genere non c’era molto di che lamentarsi.» Il tenente Iger assunse un’espressione di scusa. «Io provengo da un sistema stellare simile, nell’Alleanza, signore. La vita non è niente male in quel tipo di sistemi. In tempo di guerra è meglio di qualsiasi altro posto, questo è certo.»

Geary osservò il tenente. «Però lei è entrato comunque nella flotta invece di accettare un lavoro ben retribuito e con l’esenzione dal reclutamento?»

«Ehm, sì, signore.» Iger diede un’occhiata al sottufficiale, che sorrise di nuovo. «I colleghi mi prendono in giro dicendo che se sono finito nell’intelligence è proprio perché ho dimostrato di non averne molta.»

Le battute sugli ufficiali dell’intelligence non erano cambiate nel corso di un secolo. Geary tornò a concentrarsi sulle lettere da Baldur. Sembrava troppo bello per essere vero, vedere il morale del nemico che finalmente cedeva. «Cosa dicono dell’Alleanza?»

Dopo un momento di esitazione, Iger rispose, visibilmente scontento. «Più che altro ripetono la propaganda, signore. Uno degli ultimi messaggi in coda è partito dopo l’avvistamento della nostra flotta, ed è quasi un ultimo testamento. Ci sono altri messaggi conclusi solo in parte, e tutti danno per scontato che la nostra flotta avrebbe annientato ogni cosa all’interno del sistema di Baldur, senza fare distinzioni tra obiettivi militari e civili. Una persona parlava di un parente che era stato catturato da noi ed esprimeva la convinzione che fosse stato ucciso. Cose del genere.»

«Propaganda?» ripeté Geary. «Tenente, io so che le forze militari alleate hanno bombardato obiettivi civili. So che i prigionieri venivano giustiziati.»

Iger parve scioccato. «Ma signore, dipendeva dalle contingenze! Era dettato dalla necessità. Non è mai stata la linea di condotta dell’Alleanza, come invece è per la Corporazione.»

«Non mi sembra che la popolazione corporata abbia notato la differenza, tenente.» Geary indicò il lettore. «Forse saranno scontenti dei loro leader, ma hanno paura di noi. È una valutazione corretta?»

«Ehm, sì, signore.»

«E questo significa che il fattore principale che spinge la popolazione corporata ad appoggiare i propri leader è la paura dell’Alleanza, la paura creata dalle nostre azioni.»

Il sottufficiale finalmente parlò. «Ma signore, ci siamo comportati così solo perché non avevamo scelta.»

Geary cercò di non sospirare. «Mettiamo pure che quello che dice sia assolutamente vero, e non ho dubbi che il personale dell’Alleanza ci creda. I corporati lo sanno? Oppure i loro abitanti ci giudicano dalle nostre azioni, e non dalle nostre scuse?»

Il tenente Iger stava fissando Geary. «Signore, lei ha smesso di bombardare gli obiettivi corporati e di avallare le esecuzioni dei prigionieri non appena ha preso il comando. Ogni sistema corporato in cui siamo passati sa che sotto il suo comando questa flotta non è una minaccia alle loro case e famiglie. Come poteva conoscere i loro pensieri?»

Ricorda che il tenente e il sottufficiale e ogni uomo e donna in questa flotta hanno trascorso la vita intera in guerra con i corporati, e lo stesso vale per i loro genitori. Ricorda le atrocità, le vendette, le serie infinite di provocazioni e rappresaglie. Io non ho dovuto sopportare tutto questo e non ho diritto di condannarli perché la pensano in modo diverso. «Ho fatto quello che ho fatto perché era giusto» rispose Geary a bassa voce. «Era giusto in base a quello che mi hanno insegnato, a quello che domandano a noi i nostri avi, a quello che ci richiede il nostro onore. So cosa avete passato, cosa ha passato l’Alleanza intera nel corso di questa guerra. Sotto quel genere di pressione, è possibile dimenticare perfino perché si stia combattendo.»

Il sottufficiale annuì, colpito. «Proprio come ci ha detto a Corvus, signore. I nostri avi dovevano dirci che avevamo preso la strada sbagliata, e hanno mandato lei, perché sapevano che l’avremmo ascoltata.»

Oh, fantastico, adesso era anche diventato un messaggero degli avi. Solo che in un certo senso lo era sul serio, e portava con sé gli usi dei loro avi da un secolo prima. In fondo lui era uno degli avi. Non gli piaceva ripensarci, ricordare che il suo mondo era svanito nel passato, ma era la verità.

Il tenente Iger picchiò un pugno sul tavolo. «Dobbiamo convincere i corporati che adesso è diverso, che non siamo più una minaccia peggiore dei loro leader. Se continueremo a dimostrarlo ci possiamo riuscire. Giusto, signore?»

«Giusto» concordò Geary.

«E quando il loro morale inizierà a tentennare, e decideranno che temono più i loro leader che noi, questo finalmente potrebbe spezzare la Corporazione.»

«Sarebbe l’esito migliore.» Geary si rigirò il lettore tra le mani, pensieroso. «Teniamo gli occhi aperti in cerca di altre cose del genere, e se avete raccomandazioni su come sfruttare i problemi di morale dei corporati, voglio essere informato.»

Forse, soltanto forse, si vedeva davvero la luce in fondo al tunnel. L’Alleanza non aveva speranza di sconfiggere la Corporazione fintanto che i leader corporati potevano contare sulle risorse di tutti i pianeti sotto il loro giogo. Ma se anche solo una discreta percentuale di quei pianeti avesse iniziato a ribellarsi, a rifiutare di cedere persone e risorse allo sforzo bellico corporato, finalmente l’Alleanza avrebbe ottenuto il vantaggio che cercava da un secolo.

Victoria Rione riuscì a evitare Geary per i sei giorni del viaggio verso Sendai. Geary passò quel tempo ad analizzare possibili scenari di battaglia, alla ricerca di un modo per non perdere gli incrociatori e i loro ufficiali comandanti, ma senza trovare una via d’uscita. Non c’era nessuna scusa plausibile per tenere quelle navi fuori dalla battaglia.

Era tornato in plancia della Dauntless quando stavano lasciando lo spazio di salto. Le probabilità che i corporati fossero stati capaci di piazzare lì delle mine, o anche solo avessero indovinato che la flotta dell’Alleanza era diretta a Sendai, erano molto ridotte, ma Geary voleva essere pronto a reagire nell’eventualità che ai leader corporati fosse riuscita una scommessa molto fortunata.

Al ritorno nello spazio normale sentì una stretta alle viscere, e il grigio opaco dello spazio di salto lasciò posto al riapparire delle stelle infinite.

Geary non poteva sprecare tempo ad ammirare il panorama: teneva gli occhi incollati al display del sistema stellare, attento a cogliere ogni segno di navi nemiche o mine.

«Sembra deserto» osservò Desjani. «Nemmeno un picchetto di navi. Aveva ragione, signore. I corporati non avevano idea che avremmo fatto rotta per Sendai.» Gli rivolse un sorriso d’ammirazione.

«Grazie» mormorò Geary, a disagio. «Non ci sono nemmeno satelliti a monitorare il sistema?»

«No, signore» riferì una guardia. «Il motivo è quello.» Indicò il centro del display, innervosito.

Di norma il centro del display avrebbe mostrato una stella, l’oggetto con la massa sufficiente ad alterare lo spazio intorno a sé e creare le condizioni necessarie per i punti di salto. Sendai era stata una stella di quel tipo, un tempo. Una stella enorme. Certamente aveva avuto molti pianeti, chissà quanti milioni di anni prima.

Finché un bel giorno aveva terminato la benzina, era esplosa in una supernova che aveva trasformato i suoi pianeti in frammenti incandescenti, poi era collassata su se stessa e la materia che un tempo formava Sendai si era fatta sempre più compatta, fino a comprimere tutta la massa di un enorme sole in una sfera delle dimensioni di un pianetino talmente denso che la sua gravità intrappolava perfino la luce.

Il capitano Desjani annuì, poi deglutì con nervosismo. «Un buco nero.»

A occhio nudo non si vedeva niente di ciò che restava di Sendai. Ma sui display a spettro completo, un tumulto di radiazioni si sprigionava in due raggi stretti dai poli della stella esausta, le urla mortali della materia che veniva risucchiata all’interno del buco nero a velocità spaventose.

Geary si guardò attorno e vide che ogni uomo e donna in plancia fissava il proprio display con la stessa inquietudine. Quei veterani di innumerevoli battaglie sembravano intimiditi dal buco nero. «Le navi non passano mai vicino ai buchi neri?»

Desjani scosse la testa. «Perché dovrebbero?»

Ottima domanda. Ai tempi della propulsione a salto, le navi dovevano attraversare ogni sistema tra il punto di partenza e la destinazione, ma l’iper-rete permetteva di andare da un portale a qualsiasi altro. Quel genere di sistemi, che in realtà non erano più nemmeno sistemi stellari, a causa dei buchi neri che avevano risucchiato voracemente tutta la materia, non offrivano nulla alle navi se non il rischio delle radiazioni. Nemmeno gli scudi moderni avrebbero potuto resistere a tempo indeterminato.

D’altro canto, si trattava solo di un buco nero. Non sarebbero rimasti lì a lungo, avrebbero transitato rapidamente verso il punto di salto successivo, evitando le radiazioni che scaturivano dai due poli. Geary si accostò a Desjani. «Qual è il problema?»

Lei abbassò lo sguardo, poi parlò in tono riluttante. «È… innaturale.»

«No, i buchi neri sono fenomeni perfettamente naturali.»

«Non è quello che voglio dire.» Desjani fece un respiro profondo. «Dicono che se guardi un buco nero troppo a lungo… sviluppi un impulso irresistibile a tuffartici dentro, a portare la nave sotto l’orizzonte degli eventi e vedere cosa c’è dall’altra parte. Quella che un tempo fu una stella ti attira a sé, cercando di consumare le navi umane proprio come fa con tutto il resto.»

Geary non lo aveva mai sentito, e sì che i navigatori con cui aveva prestato servizio da giovane ufficiale si divertivano un mondo a intrattenerlo con ogni sorta di storia di fantasmi e misteriose minacce che divoravano navi e persone nei freddi anfratti dello spazio. D’altronde, cento anni erano un tempo più che sufficiente per far nascere nuove storie. «Non ne ho visti molti da vicino, ma qualcuno sì. Non ho mai provato quell’attrazione.»

«Scommetto che, a parte lei, nessuno in questa flotta è mai stato nei paraggi di un buco nero» rispose Desjani.

L’ignoto. Ancora il terreno più fertile per le paure umane. E mentre Geary dava un’altra occhiata al display, ormai conscio delle credenze delle persone attorno a lui, gli sembrò quasi di sentire uno strattone da parte della massa invisibile nel bel mezzo di Sendai. Qualcosa che non era soltanto la spaventosa gravità di quella zona.

«È per questo che i corporati non sono qui» annunciò solenne Desjani. «Sapevano che se avessero ordinato a delle navi di fare da picchetto, gli equipaggi si sarebbero ammutinati pur di non restare a lungo in prossimità di un buco nero.»

«Ottima intuizione.» Geary alzò la voce e parlò in tono calmo. «Io ho visto altri buchi neri in passato.» Sulla plancia lo ascoltavano tutti. «Non c’è alcun pericolo, a patto di non avvicinarsi troppo. E noi non lo faremo. Portiamo questa flotta al prossimo punto di salto.»

Probabilmente l’ordine di lasciare Sendai sarebbe stato l’unico suo comando che perfino i suoi acerrimi oppositori nella flotta avrebbero approvato incondizionatamente.

«Maledizione.» Altri tre incrociatori da battaglia dell’Alleanza erano appena esplosi.

Geary spense la simulazione picchiando un pugno irritato sui controlli. La tattica che aveva tentato gli era parsa un po’ folle, e sembrava proprio che lo fosse davvero. Di certo, non funzionava affatto. Invece di ridurre il rischio per i suoi incrociatori, li aveva fatti incastrare tra squadre nemiche più numerose che li avevano ridotti in mille pezzi. Certo, poteva darsi che nella simulazione i comandanti corporati fossero più sagaci di quelli reali, ma alcuni ufficiali che Geary aveva conosciuto e stimato un secolo prima gli avevano raccomandato di non basare mai i suoi piani sul presupposto che i nemici fossero stupidi. Una trappola intelligente funzionava molto meglio di una che ipotizzava un nemico talmente idiota da non vedere l’ovvio. Adesso tutto ciò che mi serve è una trappola intelligente.

Il portello della sua cabina trillò, annunciando l’ingresso del capitano Desjani, che si presentò con un saluto militare e il volto serio. «Siamo a due ore dal punto di salto a Daiquon, signore. Aveva chiesto di essere informato.»

«Sì, ma non c’era bisogno che venisse di persona.»

Desjani scrollò le spalle, a disagio. «Lei è… rassicurante, signore. Di certo ha notato quanto l’equipaggio abbia apprezzato la sua tranquillità nei pressi del buco nero. Le assicuro che il suo esempio è stato riferito a tutta la flotta e ha contribuito a mantenere tutti calmi.»

«Oh.» Sembrava strano sentirsi lodare per non aver perso il sangue freddo di fronte a un buco nero. D’altra parte Geary stesso si sentiva sempre più riluttante all’idea di osservare quello spaventoso fenomeno, influenzato dalle superstizioni di chi gli stava intorno. «Grazie, ma le devo dire che questo posto non mi mancherà.»

«Né a lei, né a nessun altro della flotta» rispose Desjani con un accenno di sorriso. «Mi scusi se l’ho disturbata, signore.»

«Non si preoccupi. Stavo solo eseguendo una simulazione che non è finita per niente bene.» Geary sospirò. «Si sieda. Apprezzerei l’opportunità di parlare di qualcosa di diverso da tattica e strategia, corporati e guerra.»

Desjani esitò, poi prese posto di fronte a Geary, sedendosi sull’attenti come faceva ogni volta che si trovava nella sua cabina. «Quegli argomenti hanno dominato la vita nell’Alleanza per un periodo molto più lungo della mia vita» confessò. «Non saprei di cos’altro parlare.»

«Ci sono altre cose. Cose che ci permettono di andare avanti quando la guerra sembra la totalità dell’universo.» Geary posò gli occhi sulle stelle ancora distanti dello spazio dell’Alleanza. «Cosa farà quando tornerà a Kosatka, Tanya?»

Desjani parve stupita dalla domanda, e si mise a fissare la volta stellata. «Il mio pianeta natale» mormorò. «Non lo rivedo da un sacco di tempo. Non è garantito che potrò farlo, anche se… anche quando faremo ritorno.»

«Capisco. La guerra non terminerà solo perché noi saremo tornati a casa.» Geary rimase in silenzio per un momento. «I suoi genitori sono ancora lì?» Intendeva “Sono ancora vivi?”, ma non voleva porre la domanda in modo così diretto.

Desjani capì. «Sì, entrambi. Mio padre lavora in un impianto di produzione che rifornisce i cantieri navali orbitali. Mia madre fa parte delle forze di difesa planetarie.»

Economia di guerra, ovviamente, anche su un pianeta lontano dal fronte come Kosatka. Che altro poteva aspettarsi dopo un secolo di conflitto? «Cosa ne pensano del fatto che lei sia capitano di un incrociatore da battaglia?»

Il capitano Tanya Desjani, veterana di decine di battaglie nello spazio, arrossì un poco e abbassò lo sguardo. «Sono… orgogliosi. Molto orgogliosi.» La sua espressione mutò. «Conoscevano i rischi dell’essere un ufficiale di flotta. Sono sicura che attendono la comunicazione della mia morte in battaglia da quando sono partita con la mia prima nave. Finora ho sconfitto le probabilità, però adesso potrebbero aver pensato che io sia morta insieme al resto della flotta.»

Geary fece una smorfia. «Di certo il governo dell’Alleanza non può aver detto questo alla popolazione. La gente ha il diritto di sapere, certo, ma di norma i governi ritengono che mentire sulle cattive notizie sia una loro prerogativa.» Poco dopo aver assunto il comando aveva esaminato una storia ufficiale della guerra, scoprendo che conteneva un resoconto immancabilmente positivo e ottimistico, dove le vittorie alleate si susseguivano e si taceva sul perché quelle vittorie non avessero ancora portato alla fine della guerra. Spaventosamente simile alle sciocchezze che aveva ripetuto l’ufficiale del mercantile corporato. Il governo che aveva scritto quella storia non avrebbe certo confessato che la sua flotta principale era scomparsa dietro le linee nemiche e probabilmente era stata spazzata via.

«Sicuramente,» concordò Desjani «ma l’avrebbero annunciato le trasmissioni di propaganda corporata. Inviano unità di trasmissione automatiche verso i sistemi stellari di confine che diffondono il più possibile le loro menzogne prima che i nostri sistemi difensivi possano distruggerle.» Geary annuì, pensando che l’Alleanza probabilmente faceva la stessa cosa per diffondere la propria versione dei fatti. «Ufficialmente,» continuò Desjani «nessuno dovrebbe ripetere quello che sentono dalla Corporazione, ma le voci girano. A differenza dei corporati, i cittadini dell’Alleanza possono ancora esprimere opinioni e non credono a tutto quello che dicono i politici.» Scrollò le spalle, con aria tetra. «Di certo i miei genitori hanno sentito che i corporati affermano di aver distrutto la nostra flotta. Non ci crederanno, ma le smentite ufficiali del governo alleato non li conforteranno troppo. Saranno in ansia.»

«Mi dispiace.» Era una frase inadeguata, ma Geary non riusciva a pensare a nient’altro. «Immagino che saranno doppiamente felici, quando tornerà a casa.»

Desjani sorrise. «Oh, certo.» Gli rivolse un’espressione quasi timida. «E quando il mio pianeta natale saprà che la nave della loro figlia ha avuto a bordo Black Jack Geary in persona, e che lui ha comandato la flotta dalla plancia della mia nave mentre contro ogni probabilità ci riconduceva a casa, diventeranno le persone più famose di Kosatka.»

Geary rise per nascondere l’imbarazzo. «Ho pensato di andare su Kosatka quando torneremo.» Sentì l’eco delle parole che tempo prima gli aveva rivolto Victoria Rione. Kosatka non è abbastanza grande per contenerla, John Geary. «In visita, intendo.»

«Davvero?» Desjani sembrava stupita.

«Le ho detto che una volta ci sono stato. Molto tempo fa.» Geary per poco non si colpì la fronte dall’esasperazione. Quasi tutto nella sua vita ricadeva sotto l’etichetta di “molto tempo fa”. «Non mi dispiacerebbe rivederlo.»

«Sono certa che è cambiato, signore.»

«Già. Immagino che mi servirà una guida.»

Desjani esitò. «Potremmo, cioè, se lei volesse venire con me, quando… voglio dire…»

«Mi farebbe piacere» rispose Geary. «Forse lo farò.» Trovarsi accanto un volto familiare, una presenza nota, poteva essere un’ottima cosa. Aveva già iniziato a chiedersi come si sarebbe sentito una volta che avesse portato la flotta a casa, concludendo il suo compito. Quella che all’inizio era stata una collezione di navi estranee e di navigatori sconosciuti stava diventando sempre più la sua flotta, popolata da persone che conosceva e in certi casi ammirava. Diavolo, dopo aver visto gli equipaggi di Dauntless, Daring e Diamond tenere salda la posizione durante il collasso del portale dell’iper-rete a Sancere, in Geary era nato un fiero orgoglio verso il coraggio e la dedizione di quei navigatori. Voleva davvero scambiare tutto questo con le incognite di un mondo civile in cui sarebbe stato ancora più difficile sfuggire alla venerazione per Black Jack Geary?

Doveva farsi quella domanda? Non poteva restare al comando della flotta, una volta tornato nello spazio dell’Alleanza. Il problema non era soltanto che non si sentisse competente rispetto ai requisiti dell’incarico; temeva che Victoria Rione fosse nel giusto quando lo aveva messo in guardia dalle tentazioni che avrebbe dovuto affrontare. Black Jack Geary, eroe mitico, resuscitato dai morti per salvare l’Alleanza, la flotta sotto il suo comando. Tutto ciò che voleva poteva essere suo, bastava allungare la mano e prenderlo.

«Signore?» chiese Desjani, che lo studiava incuriosita. «Ho detto qualcosa di male?»

«Cosa? No, mi scusi. Mi ero perso nei miei pensieri.» Geary tornò a sorridere in modo rassicurante. «Andiamo in plancia e prepariamoci a salutare Sendai.»

In plancia tutti facevano del loro meglio per non soffermarsi con lo sguardo sul display con il buco nero che dominava lo spazio. Al suo arrivo, Geary notò che tutti gli lanciavano occhiate di speranza e fiducia. Come Desjani, lo dovevano ritenere una sorta di talismano contro qualsiasi demone si annidasse nel buco nero.

Peccato che lui non avesse un talismano.

Un’ora e mezzo al punto di salto. Geary si prese un momento per rimettere ordine tra i pensieri, poi azionò i comandi per rivolgersi alla flotta intera. All’ingresso nello spazio di salto, le comunicazioni sarebbero state estremamente limitate, soltanto messaggi di poche parole. C’erano delle cose che doveva dire finché erano nello spazio normale. Ammesso che lo spazio intorno a un buco nero potesse definirsi normale.

«A tutte le navi della flotta alleata, qui è il capitano Geary» esordì, con studiata calma. «Non sappiamo cosa ci aspetti a Daiquon. I corporati non immaginavano che arrivassimo a Sendai, ma ormai devono aver capito che non siamo passati in nessun altro dei sistemi raggiungibili da Baldur. Potrebbero individuare in Daiquon la nostra possibile meta in tempo per posizionare forze di difesa tramite l’iper-rete. Voglio tutte le navi pronte per la battaglia non appena lasceremo lo spazio di salto. È possibile che affronteremo uno scontro immediato, e se sarà così voglio che ogni nave nemica venga scaraventata contro il sole di Daiquon tanto in fretta da non rendersi nemmeno conto di cosa stia succedendo.» Fece un’altra pausa, prima di concludere con l’antica formula. «A onore dei nostri avi.»

A quel punto si trattava solo di aspettare. Geary occupò il tempo riesaminando i dati della flotta. Le ausiliarie avevano fabbricato nuove pile a combustibile e armi non riutilizzabili a un ritmo indiavolato, come se gli ingegneri fossero determinati a farsi perdonare gli errori che avevano portato alla carenza di oligoelementi. Le navi da guerra erano in buone condizioni per uno scontro, con l’eccezione di Orion, Majestic e Warrior. Il grosso dei danni che gli incrociatori da battaglia del capitano Tulev avevano subito a Sancere era ormai stato riparato, e le navi Leviathan, Steadfast, Dragon e Valiant erano di nuovo pienamente operative.

Se i corporati li stavano aspettando a Daiquon, la flotta sarebbe stata pronta.

«Capitano Geary.» Desjani interruppe il corso dei suoi pensieri. «La flotta ha raggiunto il punto di salto per Daiquon.»

«Bene. Scappiamo via da qui.» Aprì di nuovo le comunicazioni. «A tutte le navi, saltate subito a Daiquon.»

Mentre la flotta entrava nello spazio di salto e il buco nero di nome Sendai svaniva dietro di loro, il senso di sollievo che attraversò la Dauntless fu così potente che Geary avrebbe giurato di percepire un sospiro soddisfatto provenire dalla nave stessa.

Quattro giorni e qualche ora per arrivare a Daiquon. Victoria Rione continuò a evitarlo, quindi Geary ingannò l’attesa lavorando su altre simulazioni, guardando esplodere i suoi incrociatori da battaglia e sentendosi sempre più frustrato.

I corporati erano a Daiquon.

Proprio davanti al punto di salto.

Fissando i simboli delle navi nemiche che apparivano di colpo sul display del sistema stellare, Geary si concentrò subito su due corazzate e due incrociatori da battaglia, che procedevano lenti davanti al punto di salto.

«Stanno posando delle mine!» avvertì Desjani.

E il percorso della flotta alleata avrebbe in parte attraversato aree dove le mine erano già in posizione. Geary studiò mentalmente la soluzione di manovra. «A tutte le unità nella flotta. Esecuzione immediata, virare a dritta di 40 gradi, in alto di 20.» Voltandosi verso le guardie, impartì un altro ordine: «Inviate un segnalatore di mine sulla traiettoria probabile di quelle navi!».

Quattro navi da guerra principali. Gli occhi di Geary corsero lungo il display, sommando il resto della forza corporata. Tre incrociatori pesanti e cinque leggeri, più una dozzina di caccia, probabilmente inviati per allestire un campo minato di fronte ai punti di salto e poi lasciare lì qualche unità leggera per fare rapporto in caso di arrivo della flotta alleata. Invece erano stati colti di sorpresa proprio mentre posavano le mine. Le navi corporate non erano una grave minaccia per la flotta alleata, non se avesse avuto il tempo di prepararsi all’ingaggio. Ma la flotta era proprio sopra alle navi corporate, e le due formazioni stavano per invischiarsi in una zuffa disordinata, senza poter studiare un piano d’azione accurato. «A tutte le navi, assalite le navi nemiche più vicine.»

Uno squadrone di distruttori era emerso dal punto di salto finendo quasi in braccio alle due corazzate corporate. Le navi leggere si allontanarono freneticamente, mentre scatenavano le loro poche armi, che scintillarono vanamente sugli enormi scudi delle corazzate nemiche. Queste ultime risposero al fuoco, e i loro armamenti pesanti fecero a pezzi le esigue difese dei distruttori. La Kheten esplose sotto i colpi, mentre l’Epee fu sventrata e i suoi detriti schizzarono lontani.

L’unica cosa che salvò i distruttori rimanenti fu l’arrivo di uno squadrone di incrociatori leggeri, che uscendo di colpo dallo spazio di salto si ritrovò a sua volta a ridosso delle corazzate della Corporazione. Queste ultime si lasciarono attrarre dai nuovi obiettivi, riducendo a brandelli la Glacis e sventrando la Aegis e la Hauberk.

Ma ormai gli incrociatori pesanti e da battaglia della flotta dell’Alleanza avevano raggiunto le corazzate nemiche: i loro scudi erano abbastanza resistenti da sfidare i corporati e la loro potenza di fuoco era sufficiente a mutare all’istante le sorti della battaglia.

Sei dei caccia corporati che avevano fatto da scorta alle corazzate esplosero sotto i colpi di uno sciame di distruttori alleati. L’ultimo cercò di scappare ma non ebbe il tempo di accelerare prima di essere ridotto in pezzi. Due incrociatori leggeri tentarono di nascondersi dietro le corazzate, ma finirono in trappola fra tre divisioni di incrociatori pesanti dell’Alleanza e furono massacrati. L’unico incrociatore pesante corporato in compagnia delle corazzate si ritrovò di fronte alla divisione di incrociatori da battaglia di Tulev e fu investito da una raffica dalle grandi corazzate dell’Alleanza che lo distrusse.

«Prima, seconda e quarta divisione di incrociatori da battaglia» ordinò Geary. «Ignorate le corazzate nemiche e mirate agli incrociatori da battaglia e alle loro scorte.» Osservò il display per studiare le prossime mosse. «Seconda, quinta e settima divisione di corazzate, attaccate le corazzate nemiche. A tutti gli incrociatori pesanti, cercate di impegnare le scorte corporate superstiti intorno agli incrociatori da battaglia. A tutte le unità leggere, scegliete i vostri obiettivi secondo l’opportunità.» Non si trattava propriamente di tattica, quanto piuttosto di cercare di soverchiare le forze nemiche il più in fretta possibile, ma al momento sembrava l’opzione migliore.

E doveva anche premunirsi contro un possibile contrattacco disperato dei corporati. «Ottavo e decimo battaglione di corazzate, sorvegliate la divisione delle ausiliarie. Assicuratevi che niente arrivi a colpirle.» Non sapeva se tutte le corazzate avrebbero obbedito all’ordine, nel vivo della battaglia, ma bastava che lo facesse qualcuna per garantire la protezione necessaria.

Undici incrociatori da battaglia alleati ruotarono le prue e si lanciarono verso i due incrociatori da battaglia della Corporazione, seguiti da una massa disordinata di divisioni di incrociatori pesanti mescolati con incrociatori leggeri e distruttori. «Accelerare a 0,1 Luce» ordinò il capitano Desjani. «In alto di 15 gradi, a sinistra di 4. Puntate tutte le armi sui primi incrociatori corporati. Preparatevi a sparare gli spettri.»

Allo stesso tempo, le undici corazzate della seconda, quinta e settima divisione calarono sulle controparti corporate. Geary vide le due corazzate superstiti e in grado di combattere della quarta divisione puntare a loro volta verso le corazzate nemiche, ma non diede loro l’ordine di tornare indietro. La Vengeance e la Revenge dovevano vendicare la perdita della Triumph a Vidha e gli spaventosi danni subiti dalla Warrior nella stessa battaglia.

Tredici corazzate sfrecciarono verso le corazzate nemiche, a distanza troppo ravvicinata per lanciare i missili spettro. Allora diverse tra le navi alleate più vicine fecero fuoco con la mitraglia, e le sfere di metallo si schiantarono sugli scudi nemici, vaporizzandosi all’impatto. Dopo, tutte le corazzate dell’Alleanza scatenarono da tre lati le batterie di lance infernali, vincendo l’ultima resistenza degli scudi già indeboliti delle corazzate corporate, che avvamparono e cedettero quasi immediatamente. Le lance dilaniarono le corazze e l’interno delle navi nemiche, e attraverso i varchi entrarono folate di atmosfera, mentre le navi barcollavano sotto i colpi.

La Vengeance e la Revenge sfrecciarono a breve distanza, scatenando i loro eiettori di campo nullo a corto raggio. Le sfere rilucenti incontrarono gli scafi delle navi corporate, provocando ovunque il collasso dei legami atomici. Intere sezioni delle corazzate nemiche si vaporizzarono, aprendo enormi squarci negli scafi.

I due incrociatori da battaglia corporati avrebbero potuto provare a scappare quando gli incrociatori da battaglia dell’Alleanza calarono su di loro, ma il loro comandante esitò. L’attimo di ritardo condannò entrambe le navi. «Lanciate gli spettri» ordinò Desjani. La Dauntless ne scagliò una salva, presto imitata dagli altri incrociatori alleati, e uno stormo dei missili filò verso le navi nemiche.

I corporati risposero al fuoco. I caccia superstiti, gli incrociatori leggeri e pesanti si posizionarono tra gli incrociatori da battaglia e i missili alleati in arrivo. Malgrado la loro rapidità e le manovre evasive, molti spettri si infiammarono e si spensero prima di raggiungere gli obiettivi. Ma concentrando il fuoco sugli spettri, le navi corporate permisero alle navi leggere dell’Alleanza non già impegnate di arrivare a portata di tiro.

I caccia avvamparono ed esplosero sotto il fuoco di distruttori e incrociatori leggeri alleati, mentre i tre incrociatori leggeri della Corporazione furono crivellati dai colpi di quelli pesanti. Poi gli incrociatori da battaglia dell’Alleanza arrivarono a portata delle lance infernali. Il primo degli incrociatori da battaglia corporati si ammantò di un bagliore mentre i suoi scudi assorbivano un colpo dietro l’altro; poi gli scudi cedettero e le lance infernali presero a devastare la nave stessa.

Geary trattenne il respiro, cercando di non tradire la preoccupazione mentre Desjani guidava Dauntless, Daring e Victorious in un passaggio ravvicinato sull’incrociatore da battaglia colpito, rilasciando i campi nulli. Io mi preoccupavo del rischio di perdere degli incrociatori da battaglia, e adesso eccomi qua a lanciarli nel bel mezzo dello scontro, guidati proprio dall’incrociatore che non posso permettermi di perdere.

In realtà il primo incrociatore non era più una minaccia: gli impatti del campo nullo, sommati al torrente di fuoco di lance infernali, avevano annichilito la nave riducendola a un relitto alla deriva dal quale schizzavano fuori a ritmo spasmodico le scialuppe di salvataggio.

Geary cercò il secondo incrociatore da battaglia della Corporazione, e digrignò i denti quando vide che il comandante aveva cambiato bruscamente rotta e adesso accelerava verso le ausiliarie alleate.

«Non può farcela» osservò Desjani.

Mentre sfrecciava attraverso la formazione alleata, la nave nemica subì una selva di colpi da distruttori, incrociatori leggeri e pesanti. Presi singolarmente, gli attacchi causavano solo pochi danni, ma si moltiplicarono mentre la nave nemica accelerava per provare a confondere i sistemi di puntamento alleati. Non avendo abbastanza tempo e spazio per accumulare sufficiente velocità, l’incrociatore da battaglia continuò a subire nuovi colpi. Oltrepassò l’Illustrious e l’Incredible e vacillò mentre i due incrociatori da battaglia alleati riversavano i loro colpi sulla sua fiancata sinistra.

L’incrociatore corporato continuò a procedere accumulando sempre più danni, imbattendosi in una serie di ondate di fuoco. Quando ebbe raggiunto le corazzate della decima divisione, era messo così male che probabilmente viaggiava alla cieca, senza più sensori, e le armi rimanenti guizzavano inutilmente, senza andare mai a segno. Soltanto i propulsori principali a poppa restavano relativamente indenni, e spinsero la nave corporata fino a 0,1 Luce.

L’Amazon e la Guardian, le corazzate alleate più vicine al tragitto del disastrato incrociatore della Corporazione, scagliarono salve di mitraglia sulla rotta della nave nemica, e i proiettili di metallo colpirono lo scafo a una velocità combinata di quasi 0,2 Luce.

La metà superiore dell’incrociatore corporato andò in fumo sotto gli impatti, la sezione di poppa attraversò con un sussulto i resti della prua e poi si disintegrò in un campo di piccoli frammenti, alcuni dei quali impattarono senza effetto sugli scudi di Amazon e Guardian.

Desjani sospirò. «L’intero equipaggio di quella nave dev’essere morto.»

Geary annuì concorde. «Nessuno può essere sopravvissuto.»

«Un peccato.» Desjani guardò verso Geary. «Per la prima volta nella mia vita, avrei davvero voluto conoscere un corporato, il comandante di quella nave. Ha combattuto in modo molto valoroso.» Desjani era davvero cambiata dall’ufficiale che Geary aveva conosciuto, quella che riteneva i corporati inumani e indegni perfino del disprezzo. «È un bene che sia morto, ovviamente» aggiunse in tono sbrigativo. «Odierei lasciare in vita un corporato del genere.»

«Ovvero un ufficiale che ha guadagnato il suo rispetto?» chiese Geary.

Desjani si accigliò. «Rispetto? Come potrei rispettare un corporato, signore? Però questo è morto con onore. Volevo solo vedere com’è un corporato così.»

Geary scrollò le spalle. «È morto, smembrato in minuscoli pezzetti insieme al suo equipaggio e alla sua nave.»

«Sì, signore» rispose Desjani con un sorriso.

Forse non era cambiata poi così tanto. D’altronde, era figlia di un secolo di guerra, un secolo di atrocità da legge del taglione. Il nemico le era alieno quanto quelle intelligenze che Geary sospettava si annidassero oltre lo spazio della Corporazione. «Rimettiamo in ordine questa flotta. A tutte le unità, ottimo lavoro.» Geary controllò il display, dove i nomi in rosso in un angolo indicavano le navi alleate perse: due distruttori e tre incrociatori leggeri. Molte altre navi avevano subito danni nella mischia. Alcuni dei distruttori sopravvissuti non sembravano riparabili e forse sarebbe stato necessario abbandonarli, e almeno un incrociatore pesante aveva subito danni seri. «Entrate in formazione Delta Uno, a meno che siate impegnati nel recupero delle scialuppe di salvataggio alleate.» Doveva cercare di capire quali fossero le navi così danneggiate da dover restare con le ausiliarie per semplificare le operazioni di ripristino: avrebbero fatto compagnia a Orion, Majestic e Warrior in quella che stava diventando una formazione di navi menomate.

Geary cambiò canale e chiamò la sezione dell’intelligence. «Cercate di scoprire se a bordo di quelle scialuppe corporate ci siano ufficiali di alto rango.» Aveva bisogno di sapere cosa stessero facendo i corporati e come andasse la guerra sul confine con l’Alleanza. Data l’ossessione corporata per la segretezza e lo stretto controllo sui propri ufficiali, probabilmente neppure il comandante della squadra, se fosse sopravvissuto, avrebbe saputo rispondere a quelle domande. Ma più tempo passava senza che Geary sapesse, più le domande gli rodevano la mente. Per quanto tempo ancora poteva sfuggire a un nemico di cui ignorava la maggior parte dei movimenti?

Se le sue navi fossero arrivate a Daiquon mezza giornata più tardi, sarebbero incappate in quel campo minato appena fuori dal punto di salto, e le navi picchetto corporate si sarebbero precipitate a svelare al loro alto comando la rotta seguita dalla flotta dell’Alleanza.

Ogni gioia per la vittoria svanì mentre scrutava i nomi delle navi perse e, subito accanto, i rapporti dei danni e delle vittime dalle altre navi. Era stata una vittoria di scarso rilievo, ma pagata a caro prezzo.
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In condizioni normali, il transito attraverso Daiquon fino al punto di salto verso Ixion avrebbe richiesto circa cinque giorni e mezzo. Gli oggetti di massa considerevole in orbita attorno alla stella Daiquon erano quattro rocce a malapena delle dimensioni di pianeti e un enorme supergigante dalla massa di poco inferiore a quella di una stella. Le piccole installazioni corporate che un tempo occupavano una delle rocce erano tutte fredde, probabilmente in disuso da molto tempo. Non c’era proprio nessun motivo per attardarsi a Daiquon, e niente che potesse frenare la flotta.

Però, nel breve scontro, l’incrociatore pesante dell’Alleanza Brilliant era stato colpito così duramente che Geary dovette rallentare l’intera formazione per permettere riparazioni di emergenza alle sue unità propulsive principali. L’unica alternativa era abbandonarla, e non aveva intenzione di farlo.

Ma per quanto riguardava i distruttori SwordBreaker e Machete, non c’era altra scelta. Entrambi erano stati devastati a tal punto che soltanto un cantiere navale molto ben fornito avrebbe potuto salvarli. Geary fece trasferire gli equipaggi e ordinò di sovraccaricare i nuclei d’energia, trasformando entrambe le navi in sfere di relitti in lenta espansione, che andarono a unirsi a quelli già disseminati per Daiquon in seguito alla distruzione delle corazzate corporate. Alle sue altre navi avrebbero fatto comodo gli ufficiali e navigatori dai distruttori perduti, ma era sempre un brutto colpo per il morale dover affondare due navi.

Una ventina di altri distruttori, tre incrociatori leggeri e uno pesante si erano uniti alle tre corazzate nell’improvvisata divisione delle navi conciate peggio, appaiate alla divisione delle ausiliarie. Geary cercò di salvaguardare l’orgoglio di quelle navi fornendo loro la designazione ufficiale di scorte di supporto delle ausiliarie, ma temeva che il loro scontento al vedersi posizionate così lontane dalla prima linea avrebbe generato ulteriori problemi. Non saranno felici, anche se è l’unica decisione sensata. D’altro canto, cosa c’entra la guerra con le decisioni sensate?

Geary chiuse gli occhi, cercando di cancellare dalla mente le immagini delle navi e degli equipaggi perduti. La sua cabina era molto silenziosa, solo i lievi rumori che rivelavano la vita a bordo della Dauntless penetravano le paratie. Le ventole mormoravano mentre distribuivano e raffreddavano l’aria, le pompe gorgogliavano con i liquidi che fluivano avanti e indietro, si udivano gli echi delle voci dei membri dell’equipaggio che passavano, a volte accompagnate dal basso rimbombo di un carrello di trasporto. Per quanti secoli i navigatori avevano sentito quei rumori attorno a loro? Nei tempi antichi c’erano stati gli scricchiolii del legno e del sartiame su navi che solcavano oceani planetari con l’ausilio delle vele. Le navi non erano mai davvero silenziose, non finché erano in vita.

«Capitano Geary? Qui è il tenente Iger dell’intelligence.»

«Qui Geary. Cos’avete trovato?»

«Abbiamo analizzato le comunicazioni tra le scialuppe dalle navi corporate distrutte, e da quello che possiamo capire tutti gli ufficiali anziani sono morti sulle loro navi. Da nessuna parte sembra esserci qualcuno che stia cercando di far valere la propria autorità o coordinare le attività.»

Non aveva senso deviare alcune navi per raccogliere prigionieri che non avrebbero detto niente di utile. «Puntano ancora verso l’installazione in disuso?»

«Sì, signore» confermò Iger. «Non hanno altri posti dove andare.»

«Quanto possono sopravvivere con le scorte delle scialuppe e della base?» Fino ad allora, la flotta dell’Alleanza aveva trovato razioni d’emergenza o cibo abbandonato sul posto, congelato su pianeti senz’aria, in ogni struttura disabitata della Corporazione che avevano esaminato.

«Le scialuppe contengono provviste sufficienti per un paio di settimane, nel caso siano piene di sopravvissuti. Le possono razionare, ovviamente. Anche se la maggior parte delle navi aveva l’ordine di restare qui in attesa del nostro possibile arrivo, la prassi della Corporazione è inviare una corriera per riferire della missione compiuta, ovvero in questo caso la posa dei campi minati. Non ricevendo notizie da Daiquon, i leader dei sistemi vicini manderanno qualcuno a controllare la situazione. Potrebbe già essere partita una nave.»

«Grazie.» Sarebbe stato sufficiente inviare un messaggio alle autorità della Corporazione sul mondo abitato nel sistema di Ixion, una volta arrivati lì, per informare la Corporazione che a Daiquon c’erano persone da recuperare.

Geary cercò di ritornare alle sue fantasticherie, ma un istante dopo si udì trillare il portello. «Avanti» disse rassegnato Geary, a occhi chiusi.

Dopo un breve intervallo, una voce secca parlò. «Congratulazioni per l’ennesima vittoria.»

Gli occhi di Geary si aprirono di scatto. In piedi sulla soglia c’era Victoria Rione. Quando vide che Geary la guardava, lei fece un passo verso l’interno, il portello si richiuse e si sedette di fronte a lui. A differenza di Desjani, Rione si appoggiò allo schienale, in una postura quasi rilassata, ma simile a quella di un gatto pronto a balzare da un momento all’altro. «A cosa devo la visita?» chiese Geary.

«Come ho detto, sono venuta a congratularmi.»

«Col cavolo.» Geary gesticolò infuriato. «Sono settimane che mi eviti. Perché ti sei finalmente decisa a tornare?»

Rione distolse lo sguardo. «Ho le mie ragioni. Abbiamo perso una nave della Repubblica di Callas nell’ultima battaglia.»

«Lo so. La Glacis. Mi dispiace. Per circa metà dell’equipaggio non c’è stato nulla da fare, ma siamo riusciti a salvare il resto. I sopravvissuti sono stati distribuiti fra altre navi della Repubblica di Callas.»

«Grazie.» Rione serrò la mascella. «Avrei dovuto occuparmene io, è una mia responsabilità.»

«No, è mia, in qualità di comandante della flotta, ma avrei accolto volentieri il tuo aiuto. E in tutta franchezza, signora copresidentessa, le navi della Repubblica si stanno chiedendo perché tu non abbia tenuto contatti più stretti con loro.»

«Ho le mie ragioni» ripeté Rione dopo un lungo silenzio.

«Potresti condividerle» suggerì Geary. «Non sei stata tu a consigliarmi di parlare dei miei problemi, una volta?»

«Davvero? Hai sofferto la solitudine?» aggiunse di colpo.

«Mi sei mancata, sì.»

«Non sono l’unica donna a bordo, capitano Geary.»

«Sei l’unica che posso toccare» replicò seccato lui. «Lo sai. Ogni altra persona di questa flotta lavora per me.»

Lei lo fissò, celando come al solito i suoi sentimenti. «Non avevi nessun altro con cui parlare?»

«A volte. Il capitano Duellos. Il capitano Desjani.»

«Oh. Il capitano Desjani? Avete discusso dei vari modi di massacrare i corporati?»

Rione sembrava tornata alle vecchie e aspre canzonature. Geary soppesò la risposta, poi decise di essere sincero. «Più che altro di questioni operative, sì. Ma una volta abbiamo parlato di Kosatka. Le ho detto che mi piacerebbe visitarlo quando torneremo.»

Rione inarcò un sopracciglio.

«Perché no? È un bel posto. Forse non potrò restarci, ma mi piacerebbe rivederlo.»

«È cambiato, capitano.»

«È quello che ha detto Desjani.» Geary scrollò le spalle. «Forse voglio vedere com’è cambiato, per assimilare meglio il fatto che sia passato un secolo dall’ultima volta che ci ho messo piede.»

«Avresti ben poche opportunità di vagabondare, sai.» Rione fece una smorfia. «Black Jack verrebbe preso d’assalto.»

«Già. Desjani si è offerta di farmi da guida. Forse potrebbe aiutarmi a evitare la calca. I suoi genitori sono ancora vivi, magari ci permetterebbero di mantenere un basso profilo.»

Victoria Rione rimase un momento in silenzio. «Quindi Tanya Desjani ti ha invitato a conoscere i suoi.»

Non gli era nemmeno passato per la testa di leggere a quel modo l’offerta di Desjani. «Che problema c’è? Sei gelosa?»

Questa volta Rione sollevò entrambe le sopracciglia. «Niente affatto.»

«Bene. Perché l’ultima cosa che voglio è dare l’idea che io sia interessato a lei, o viceversa.» Anche Rione aveva sentito le dicerie su lui e Desjani? E come poteva essere altrimenti, dato che le sue spie tenevano d’occhio l’intera flotta?

Stavolta fece un sorrisetto. «Oh, certo che no, John Geary. Pensa ai vantaggi di avere una donna convinta che le stelle viventi ti abbiano inviato a noi per salvarci tutti. Molti uomini pregano di incontrarne una che li adori. Tu ne hai già una pronta che aspetta solo te.»

Geary si alzò, su tutte le furie. «Non lo trovo per niente divertente. Tanya Desjani è un’ottima ufficiale. Nessuno deve pensare che si abbandonerebbe a comportamenti non professionali. I miei avversari nella flotta stanno già cercando di minare la mia autorità spargendo la voce di una relazione non professionale tra me e lei. Non ne voglio più sentire parlare. Non voglio farle questo.»

Il sorriso di Rione svanì, e per un momento abbassò lo sguardo. Quando lo rialzò, la sua espressione era calma. «Mi dispiace. Hai ragione.»

Geary si sporse verso di lei. «Victoria, che cosa succede? È chiaro che qualcosa ti turba, e non penso di essere io. Non ho proprio idea di cosa ti possa spingere a trascurare i tuoi doveri verso l’Alleanza e la Repubblica di Callas.» Lei rimase in silenzio. «È colpa mia? Mi stai evitando da Ilion. Non ci siamo mai promessi niente, ma onestamente non capisco cosa abbia cambiato le cose tra noi.»

Rione scrollò le spalle. «Sono una stronza. Lo sapevi. Comunque era solo questione di sesso.»

«No, non lo era.» Rione non alzò lo sguardo, e Geary continuò. «L’ho già detto, e lo ripeto: mi piace parlare con te. Mi piace stare con te.»

«Noto che non stai negando che sono una stronza.»

«E tu stai cercando di cambiare argomento.» Rione si rabbuiò. «C’entra qualcosa con il fatto che tu e Desjani per poco non veniate alle mani ogni volta che vi incrociate?»

Lei ridacchiò. «Che spirito d’osservazione. Se fossimo due formazioni di navi da guerra corporate avresti capito da tempo quello che stiamo facendo.»

Geary non abboccò. «Vi rispetto e apprezzo entrambe, anche se in modi diversi. Ho grande stima del tuo e del suo modo di pensare. È per questo che sono preoccupato a morte.»

Rione si prese del tempo prima di rispondere. «Il capitano Tanya Desjani teme che io possa ferire l’uomo che per lei è un idolo.»

«Maledizione, Victoria…»

«Non sto scherzando, John Geary.» Fece un lungo sospiro e finalmente lo guardò in faccia. «Usa la testa!» sbottò. «Cosa abbiamo raccolto a Sancere?»

«Molte cose.»

«Compresa una lista obsoleta ma enorme di prigionieri di guerra alleati.» Rione sembrava tremare leggermente mentre parlava. «Sai che i corporati hanno smesso da tempo di condividere con noi le liste di prigionieri, e sai che molti nomi su quella lista erano presunti morti. Avresti potuto intuire che tra quelle persone ce ne sono alcune che avevamo ritenuto certamente morte!» Si era quasi messa a urlare.

Finalmente Geary capì. «Tuo marito. Il suo nome era sulla lista?»

Rione strinse i pugni e fu scossa dai brividi. «Sì.»

«Ma avevi detto che era morto.»

«È quello che avevano detto i superstiti della sua nave!» strillò, anche se Geary sapeva che non stava urlando contro di lui. Si calmò, con lunghi e lenti respiri. «Ma nella lista che abbiamo c’è il suo nome e numero identificativo. Dice che al momento della cattura era gravemente ferito ma vivo.»

Geary aspettò un momento, ma lei si interruppe. «Tutto qui?»

«Tutto qui, John Geary. So che era vivo al momento della cattura, e so che era gravemente ferito. Non so se sia rimasto in vita un solo giorno in più. Non so se sia sopravvissuto alle attenzioni mediche dei corporati. Non so se sia stato spedito in un campo da lavoro. Non so se sia morto in seguito.» Fece una pausa. «Non so niente.»

Victoria Rione, di norma così controllata, irradiava dolore. Geary si avvicinò per stringerla a sé, sentendola tremare. «Mi dispiace. Maledizione, mi dispiace.»

«Non so se è vivo e non so se è morto» riprese lei. «Se è sopravvissuto, se si trova in un campo da lavoro da qualche parte, le probabilità che io lo trovi, che lo possa rivedere, sono praticamente nulle. Eppure potrebbe essere vivo. Mio marito, l’uomo che ancora amo.»

Geary d’un tratto capì che Rione aveva appreso la notizia qualche settimana dopo essere andata a letto con lui per la prima volta. L’orribile ironia lo spinse a chiedersi perché le stelle viventi avessero fatto uno scherzo così spaventoso a Rione. «D’accordo. Non devi dire altro.»

«Invece sì. Dopo dieci anni di fedeltà alla sua memoria, mi sono concessa a te, e poi ho saputo che potrebbe essere ancora vivo.» Rione si scostò da Geary e guardò di lato. «Uno scherzo del destino, eh? Pensavo di aver fatto la cosa giusta, John Geary. Pensavo di aver onorato mio marito scomparso e aver fatto quello che lui avrebbe voluto. Adesso scopro che potrei averlo disonorato.»

«No.» Geary rispose senza pensare, poi si interruppe per mettere ordine tra le parole. «Non hai disonorato nessuno. Dimmi la verità: se lui saltasse fuori in un campo da lavoro nel prossimo sistema che visiteremo, andresti con lui o resteresti con me?»

«Andrei con lui» rispose Rione, senza esitare. «Mi dispiace, John Geary, ma questa è la verità e non cambierà. Ti avevo detto a chi sarebbe per sempre appartenuto il mio cuore.» Rione fece un altro respiro profondo. «Desjani ha scoperto il nome di mio marito sulla lista ed è venuta a comunicarmelo in nome del senso del dovere. È una donna molto devota al senso del dovere. Era anche dispiaciuta per me, anche se al tempo non le ho riconosciuto quel merito, ed è rimasta scioccata quando le ho spiegato che l’avevo già visto e non te l’avevo detto.» Rione guardò Geary negli occhi. «Pensava che non dovessi tenertelo segreto. Non voleva che tu ti sentissi ferito quando lo avresti scoperto.»

«E quando ti sei rifiutata di dirmelo…»

«Non ha voluto divulgare il mio segreto. Non il nobile e onorevole capitano Desjani.» Rione scosse la testa. «Non merita che parli così di lei, cercava solo di proteggerti. Tanya Desjani è una donna d’onore. Se qualcuno ti merita, è lei.»

«Cosa?» La conversazione aveva cambiato strada troppo in fretta. «Mi merita? È una dei miei sottoposti. Non ha mai dato il minimo segno di…»

«E mai lo farà» intervenne Rione. «Come ho detto, è una donna d’onore. Se anche fosse disposta a compromettere il proprio onore, non comprometterebbe mai il tuo. Io, d’altro canto, sono una politica. Io uso le persone, come ho usato te.»

«Tu non mi hai fatto nessuna promessa» puntualizzò Geary. «Maledizione, Victoria, dovrei sentirmi una vittima? Sei tu che attraversi una situazione devastante.»

«Sei stato adescato da una donna il cui marito potrebbe essere ancora in vita!» strillò Rione, perdendo di nuovo il controllo. «Ho macchiato il tuo onore e ti ho esposto all’attacco dei tuoi nemici!»

«Chi altro lo sa?» chiese Geary, sgomento.

«Io…» Rione gettò un braccio in aria. «Io, te e il nobile capitano Desjani. Di certo. Può darsi che altri abbiano scoperto la stessa informazione e aspettino di usarla quando ti provocherà più danni. Devi prevedere che il tuo onore sarà messo in dubbio, presto o tardi, a causa mia.»

«Mi sembra di ricordare che una volta hai affermato di essere in grado di difendere da sola il tuo onore. Posso farlo anch’io.»

«Davvero?» Rione fece un lungo e profondo respiro.

«Qualsiasi uomo che valga qualcosa non ti incolperebbe di un errore in buona fede…»

«Qualsiasi uomo? Ora pretendi di parlare al posto di mio marito, John Geary?» Rione lo guardò adirata. «Cosa dovrei dirgli? Cosa dovrei dire ai miei avi? Non mi sono più rivolta a loro dopo che l’ho saputo. Come potrei farlo?»

Geary ricambiò il suo sguardo. «Vuoi che ti risponda onestamente?»

«Oh, perché no? Almeno uno tra noi sarà onesto» ribatté amara Rione.

«Allora ti dirò alcune cose.» Geary mantenne un tono fermo, parlando come se stesse dando degli ordini in plancia. «Per prima cosa, questa non è una macchia sul mio onore, e nemmeno sul tuo. Una macchia richiede di commettere consapevolmente un atto disonorevole.»

«Non è così che…»

«Non mi interessa come veda le cose adesso la gente! Cent’anni fa lo capivamo tutti! Le vostre vite non sono già abbastanza difficili dopo un secolo di guerra? Dovete complicarvele ancora di più?» Rione lo fissò. «Non ho certo il diritto di dirti come ti devi sentire, ma io la vedo così. In secondo luogo, punendo te stessa in questo modo non stai aiutando nessuno. Forse, in un universo perfetto e ideale, porsi standard di lealtà irraggiungibili avrebbe senso. Non qui.»

Lei scosse la testa. «Temo che questo non sarà di conforto a mio marito o ai miei avi.»

«Cosa avresti voluto accadesse se la situazione fosse stata rovesciata?» domandò Geary. «Se tu fossi stata ferita gravemente, data per morta e forse separata per sempre da tuo marito? Cosa avresti voluto?»

Rione rimase a lungo in silenzio e a occhi bassi. Alla fine alzò di nuovo il volto e parlò in tono calmo. «Avrei voluto che fosse felice.»

«Anche a costo di trovare una nuova compagna, se pensava che tu fossi morta?»

«Sì.»

«E se poi fosse venuto a sapere che tu eri ancora viva, ma probabilmente persa per sempre per lui? Avresti voluto che biasimasse se stesso?»

«Non usare mio marito contro di me, John Geary» sbottò Rione. «Non ne hai il diritto.»

Lui si riappoggiò allo schienale e annuì, cercando di restare calmo. «È vero. Perché non parli con i tuoi avi? Forse ti daranno un segno.»

«Per esempio farmi apparire in fronte la parola adultera?» chiese Rione, sempre inviperita.

«Visto che credi sia già lì, perché no?» ribatté Geary. «Però forse non ti condanneranno. Sono i tuoi avi, Victoria. Anche loro sono stati umani e hanno vissuto vite imperfette. È per questo che parliamo con loro, perché possono ricordare e comprendere e forse perfino rivelarci una saggezza che non conosciamo ancora.»

Rione scosse la testa. «Non posso.»

«Anche i più disonorevoli possono parlare con i propri avi! Nessuno può impedirtelo!»

«Non è quello che voglio dire.» Rione fissava ostinatamente la paratia opposta.

Lui studiò il suo profilo, la sagoma della sua mascella, e poco alla volta iniziò a capire. «Hai paura di parlare con loro?»

«Davvero ti sorprende, John Geary? Certo che sì. Mi è capitato di fare cose di cui non sono particolarmente orgogliosa, però mai niente che potesse coprire di vergogna i miei avi.»

Lui considerò per un momento quelle parole. «Non li devi affrontare da sola…»

«Non condividerò la mia vergogna con altre persone!»

«L’hai già condivisa con Desjani e adesso con me!»

«E lì finirà» mormorò Rione, tetra e testarda.

«Io potrei…»

«No!» Rione cercò di recuperare la calma. «Sarebbe stato il ruolo di mio marito. Non ti voglio accanto a me quando sarò di fronte ai miei avi.»

Restava una sola opzione. «E se ti accompagnasse Desjani?»

Rione lo fissò, visibilmente scioccata.

«Mi detesta.»

«Solo perché non me l’avevi detto. Adesso l’hai fatto.» Lo sguardo di Rione vacillò. «L’hai detto tu stessa, Desjani è una donna d’onore. I tuoi avi non si opporranno.»

Rione scosse la testa, sfuggendo di nuovo allo sguardo di Geary. «Perché dovrebbe farlo per me?»

«Potrei chiederglielo io.» “Risposta sbagliata” dissero gli occhi fiammeggianti di Rione. «O potresti farlo tu. Credi che Desjani si rifiuterebbe?»

Finalmente lei sospirò. «Oh, no. Non il nobile capitano Desjani. Starebbe perfino al fianco di un politico, se quella persona avesse bisogno di lei. Soprattutto se è ciò che desidera il grande capitano Geary.»

«Lo penso anch’io, ma smettila con questa scemenza del “grande capitano Geary”. Sto cercando di aiutarti, e Desjani ti aiuterà se glielo chiedi, quindi non c’è bisogno di scagliare nuovi missili verbali contro me o lei.»

Rione si alzò, osservando dall’alto Geary con un’espressione indagatrice. «Tu non sarai al comando di questa flotta per sempre. Un giorno tornerai a casa. Solo le stelle viventi sanno come, ma in qualche modo ce la farai. Se lo vorrai, potrai andare in pensione il giorno dopo. Nessuno nell’Alleanza te lo negherebbe. Quel giorno, quando non avrai più gli oneri del comando, quando le regole e l’onore non ti impediranno più di cercare relazioni personali con altri ufficiali, ti vorrai legare a qualcuno come me, o vorrai la libertà di conoscere il cuore di qualcuno come Tanya Desjani?»

«Io non ho mai…»

«No, e mai lo farai. Va’ al diavolo.» Rione girò sui tacchi e se ne andò.

Geary si svegliò di soprassalto mentre la porta della sua cabina si apriva, poi si richiudeva. Colpì l’interruttore della luce, e nell’illuminazione fioca vide Victoria Rione in piedi che lo guardava in silenzio.

«Salve, John Geary.» Avanzò, un po’ barcollante, verso di lui, poi si sedette in fondo al letto, fissandolo. «Non me lo chiedi?»

Nel suo fiato si sentiva forte l’odore del vino, anche da quella distanza. «Che cosa?»

«Com’è andata.» Rione agitò una mano a mezz’aria. «Io, i miei avi e il capitano Desjani. Lo vorrai sapere di certo.»

«Victoria…»

«Niente.» Lei scosse la testa, e continuò con voce impastata. «Ho spiegato l’accaduto. Ho espresso il mio rimorso. Ho chiesto una guida. Niente. Non ho provato niente. Non mi hanno mandato niente. I miei avi non vogliono più nemmeno farmi un cenno, John Geary.»

Finalmente lui si mise a sedere. «Non può essere vero.»

«Chiedilo al nobile capitano Desjani! Maledetta lei e maledetto tu.» Rione si gettò a terra e iniziò a strapparsi di dosso i vestiti.

Anche Geary si alzò. «Che stai facendo?»

«È quello che sono.» Lasciò cadere l’ultimo indumento e si gettò sul letto, guardando in alto verso di lui. «Avanti.»

«Devi essere pazza se pensi che voglia approfittare di te in questo momento.»

«Troppo onorevole? Non illuderti. Sii Black Jack per un momento. Fa’ tutto quello che vuoi.»

Geary la guardò, senza parole.

Rione riprese, adesso con lo sguardo perso nel vuoto oltre Geary. «Lo ucciderò se sarà necessario, sai. Se Black Jack cercherà di danneggiare l’Alleanza, pur di fermarlo lo ucciderò. Ci sono stati troppi morti per lasciare che i loro sacrifici siano vani. Forse è a quel punto che il mio onore è scomparso, quando ho giurato di fare qualsiasi cosa fosse necessaria per fermare Black Jack.» I suoi occhi tornarono a concentrarsi su di lui. «Qualsiasi cosa.»

Non era facile da dire, ma c’era un dubbio che doveva esprimere. «È per questo che hai cominciato a venire a letto con me?»

Lei storse la bocca, poi scosse leggermente la testa. «No» sussurrò. «Nemmeno io potrei arrivare a tanto.»

«Nemmeno tu? A un certo punto hai parlato delle cose che nemmeno io avrei potuto fare, e adesso sei altrettanto dura con te stessa.» Geary la coprì con il lenzuolo. «Non ti tratterò così, Victoria. Meriti molto di più, che tu ci creda o no.»

Le si sedette accanto, fissando la volta stellata che luccicava tenue su una paratia. «Sei una persona forte, tenace, ma sei dura con te stessa almeno quanto lo sei con gli altri. Forse di più. Non penso che i tuoi avi ti possano perdonare se prima tu non perdoni te stessa.»

Restarono a lungo in silenzio, poi Geary vide che Rione aveva perso i sensi. Anche così, dimentica del mondo, il suo volto era segnato dall’angoscia.

Quando lui era stato risvegliato sulla Dauntless, si era sentito troppo sconvolto per prestare davvero attenzione agli altri della flotta, i discendenti delle persone che aveva conosciuto. Una volta assunto il comando, aveva appreso in fretta di alcuni cambiamenti dovuti a un secolo di guerra spietata, e questo gli aveva dato l’idea di trovarsi tra estranei che pensavano e sentivano in modo diverso da lui. Però, con il passare delle settimane, Geary aveva capito di aver giudicato in modo troppo severo quelle persone e aveva iniziato a percepire le cose fondamentali che lo legavano a loro. Adesso era tornato a dubitare. L’onore poteva essere un fardello e una spada. Era fin troppo facile abusarne. E gli sembrava che le persone dell’Alleanza di un periodo cent’anni successivo al suo usassero l’onore come un’arma contro se stessi, rendendolo un concetto così granitico e irragionevole che poteva ferire loro stessi quanto i nemici, che poteva sostenere l’ingiustizia come l’integrità.

Geary sospirò, si alzò con cautela e si vestì in silenzio. Alla porta si fermò per guardare Rione. Ho provato così tanto dolore quando ho saputo che tutte le persone che un tempo conoscevo e amavo erano morte. Ma quanti nell’Alleanza sono come Victoria Rione, e non sanno se i loro cari sono vivi o morti, e non sanno come vivere con le loro anime dilaniate dall’incertezza? Quanti nella Corporazione provano gli stessi sentimenti? Per la prima volta, si accorse che perfino nella crudele certezza di avere perso tutti c’era un lato positivo. Almeno era una certezza.

Girovagò per i corridoi e i compartimenti silenziosi della Dauntless, salutando i membri dell’equipaggio di guardia, cercando conforto nei riti del comando.

Svoltato un angolo, incontrò il capitano Desjani che faceva la stessa cosa.

«Capitano Geary?» Desjani non nascose lo stupore. «Va tutto bene?»

«Sì. Tutto okay.»

Il tono e l’atteggiamento dicevano chiaramente il contrario. Desjani fece una smorfia. «Ha parlato con la copresidentessa Rione?»

Geary annuì.

«Avevo pensato…» Desjani si interruppe e ricominciò. «Ero molto arrabbiata con lei. Pensavo che si rifiutasse di dirglielo perché non aveva onore. Non avevo capito che in realtà il suo senso dell’onore la stava dilaniando.»

«Com’è andata allora? I suoi avi l’hanno davvero respinta?»

Desjani abbassò la testa, riflettendo. «Ho avvertito qualcosa. Non so cosa. I suoi avi erano lì, ma penso che lei non volesse accettarlo.» Desjani sembrava in imbarazzo. «L’ho vista di nuovo poco fa. Aveva bevuto…»

«Già, lo so.»

«Signore, spero che niente di quel che ho detto o fatto l’abbia portata a pensare che io…»

Lui alzò una mano per interromperla. «Lei è stata assolutamente professionale. Non potrei chiedere un’ufficiale migliore.»

Desjani sembrava ancora turbata. «Girano delle voci, capitano Geary» continuò tra i denti. «Su lei e me.»

«Dicerie senza fondamento, capitano Desjani. Create e messe in giro da ufficiali che non conoscono l’onore. Io farò tutto il possibile per comportarmi in modo sempre professionale con lei, e sono sicuro che lei farà lo stesso.»

«Sì, signore, grazie. Sapevo che avrebbe capito.» Annuì, sollevata, poi salutò. Geary la guardò andarsene, consapevole che malgrado tutto quel fatto avrebbe sempre gettato un’ombra su di loro.

Alla fine si ritrovò nella sua cabina. Rione era ancora priva di sensi, quindi Geary si sedette e riavviò le simulazioni. Altri tre giorni di transito attraverso il sistema stellare di Daiquon, e poi la flotta dell’Alleanza sarebbe arrivata al punto di salto per Ixion.

Era ancora giusto portare lì la flotta? Evidentemente la Corporazione aveva intuito quanto bastava dei suoi piani per sistemarci delle mine. Cos’avrebbe trovato a Ixion?

Ma le alternative non erano allettanti, e di certo avevano sorpreso i corporati per la rapidità con cui erano arrivati a Daiquon. Se la flotta alleata poteva continuare a battere sul tempo le contromisure dei corporati, avrebbero potuto attraversare Ixion prima che la Corporazione riuscisse a schierare una forza di ostruzione.

O forse no. Stando ai più recenti documenti nemici che avevano trafugato a Sancere, Ixion vantava un mondo abitato di discreta importanza e un certo numero di colonie e strutture extraplanetarie che potevano ancora essere attive. Non era un sistema abbandonato.

Avrebbe dovuto essere pronto, davvero pronto, arrivandoci. Dando per scontato di trovare delle mine davanti al punto di salto, e che i corporati avrebbero teso loro un’imboscata. Doveva assicurarsi che la flotta alleata fosse pronta per affrontare quella situazione.

Messa così, sembrava semplice. In realtà avrebbe voluto sapere come fare.

Finalmente, Geary si addormentò sulla sedia, con il desiderio che Rione uscisse dalla sua crisi e tornasse a offrirgli il suo consiglio.

Quando si svegliò, rigido per aver dormito sulla sedia, Geary vide Rione sempre sdraiata nel suo letto, ma sveglia e con gli occhi fissi sul soffitto. Senza una parola, si alzò e le offrì degli antidolorifici e dell’acqua.

Rione accettò, sempre senza guardarlo. Solo quando lui si fu seduto, parlò. «Non ricordo niente di ieri sera.»

«Probabilmente è meglio così» disse Geary.

«Non ricordo neanche quello che ho fatto.»

«Non abbiamo fatto niente, se è questo che intendi.»

Rione annuì e sospirò, poi fece una smorfia di dolore. «Grazie. Adesso se mi puoi fare il favore di voltarti, raccoglierò i miei vestiti e i pochi brandelli di dignità mi sono rimasti e ti risparmierò il peso di dovere tollerare ancora la mia presenza.»

«E se non volessi voltarti le spalle?»

«Risparmiami la cavalleria, John Geary. A meno che tu non voglia semplicemente godere della mia nudità. Non ho il diritto di negarti quel piccolo piacere.» Sembrava più abbattuta che mai.

Geary sentì la rabbia montargli dentro, iniziò a placarla e poi si rese conto che la solidarietà non aveva portato da nessuna parte. «D’accordo, signora copresidentessa. Forse non sono stato chiaro.» Rione aggrottò la fronte sentendo il suo tono aspro. «Francamente non mi interessa cosa tu pensi di te stessa in questo momento. Sono deluso dal fatto che una persona della tua intelligenza e abilità abbia scelto di crogiolarsi nell’autocommiserazione quando io ho un bisogno disperato dei tuoi consigli per proteggere questa flotta e per non montarmi la testa. Tra meno di tre giorni salteremo verso Ixion, e non ho idea di cosa ci aspetterà là. Hai deciso che a Black Jack non serve più il tuo aiuto?»

Rione si accigliò sempre di più, ma Geary notò anche un accenno di paura. Si stava chiedendo cos’avesse detto durante la notte? Se gli aveva spifferato chiaro e tondo fino a che punto sarebbe arrivata pur di salvare l’Alleanza da Black Jack?

Geary continuò, in tono duro. «Mi hai detto più e più volte quanto è importante l’Alleanza per te. Ecco, l’Alleanza ha bisogno del ritorno di questa flotta. Se vogliamo tornare a casa, mi serve il tuo aiuto per restare in riga. Sono sempre più a mio agio nel ruolo di comandante, e trovo sempre più difficile non fare qualcosa semplicemente perché posso farlo. Perché il leggendario Black Jack Geary potrebbe permettersi molte decisioni che John Geary non ritiene sagge o onorevoli. Cos’è più importante per te, signora copresidentessa? La tua infelicità o il benessere dell’Alleanza in cui dichiari di credere?»

Rione si mise a sedere, e il lenzuolo le cadde di dosso. Non sembrava essersene accorta, mentre lo squadrava con occhi colmi d’ira. «Dov’è finita la solidarietà del comandante di flotta?»

«Se vuoi curare la tua depressione, faresti meglio a provare qualcosa di più efficace dell’alcol» ribatté Geary. «Sembri decisa a non perdonarti e a non permettere a nessun altro di farlo. Non posso costringerti a cambiare idea, ma posso insistere perché tu mi fornisca sostegno e aiuto, e che eviti di comportarti in modi che potrebbero provocare danni all’Alleanza nella sua interezza, e alla Repubblica di Callas in particolare. Mi aspetto che tu agisca nel rispetto dei tuoi ruoli di senatrice dell’Alleanza e copresidentessa della tua repubblica.»

Rione aveva serrato un pugno e sembrava pronta a saltare alla gola di Geary. «Hai finito, capitano Geary?» ringhiò.

«No.» Geary si fermò davanti a Rione che, seduta seminuda e con gli occhi accesi dalla collera, assomigliava a un’antica dea pronta a scatenare la sua vendetta su un miscredente. Malgrado tutta la sua ira, non gli era mai parsa più attraente. «La scorsa notte non c’è mai stata, se è questo che vuoi. Tra di noi non è mai successo niente, se è questo che vuoi. Qualunque cosa serva per rimetterti in piedi.»

A quel punto Rione si alzò, mettendo in mostra il proprio corpo. «Allora significo così poco per te? È questo che vuoi dire?»

«No.» Anche Geary si alzò, lottando per impedirsi di stringerla e riportarla sul letto. «Voglio dire che significhi così tanto per me.»

Non sapendo per quanto ancora sarebbe riuscito a controllarsi, Geary si voltò e uscì rapidamente dalla cabina.

Un intero incrociatore da battaglia a sua disposizione… no, un’intera flotta di incrociatori e corazzate… e nemmeno un posto dove potersi sedere senza che qualcuno si chiedesse perché il capitano avesse l’aspetto di un uomo che aveva passato la notte su una sedia. Finalmente si ricordò che poteva trovare un po’ di privacy nella sala riunioni della flotta e si diresse lì, chiudendosi il portello alle spalle e affondando la testa sul tavolo.

Era una sensazione strana, trovarsi lì da solo, con il tavolo e la stanza alle dimensioni normali. Geary visualizzò il display stellare, poi la formazione della flotta, osservando le sue navi. Già, le mie navi. Sono responsabile per loro. E so che a Ixion il nemico ci aspetterà. Ci aspetterà in qualsiasi sistema andremo.

Detestava non sapere come disporre la flotta. Ma come potrei farlo se non so cosa ci aspetta a Ixion? Sono abituato ad avere ore, o perfino giorni e settimane, per analizzare le forze nemiche.

Era come non sapere dove fosse Rione in quel momento. Poteva ritornare alla sua cabina e trovarla lì o imbattersi in lei dietro un angolo. E quindi? Doveva presumere il peggio e agire per primo, perché dopo quel discorsetto che le aveva propinato Rione poteva anche saltargli alla gola.

Agire per primo. Accidenti. È così semplice. Sono troppo abituato al combattimento normale nello spazio, dove hai un sacco di tempo per prepararti. Mi basta dare per scontato che la Corporazione schiererà una forza pesante ad aspettarci e un campo minato davanti al punto di salto. Ci tenderanno un’imboscata, questo lo so. Dobbiamo comunque andare lì, quindi la flotta dovrà essere in manovra e pronta alla battaglia già all’uscita dal salto.

Perché no? La vecchia flotta al tempo di Geary non avrebbe potuto farlo. Non perché fosse oltre le loro capacità, ma perché era troppo diverso dalle loro pratiche consuete. Tutto era più organizzato, allora, più elegante, non esistevano mischie caotiche. Ma questa flotta, questi ufficiali che adoravano caricare il nemico a testa bassa, non solo potevano riuscirci, ma l’avrebbero fatto volentieri. Avevano soltanto bisogno di un buon piano che assecondasse la loro volontà di fare qualsiasi cosa pur di uccidere i corporati.

D’accordo. Come sarà l’imboscata a Ixion? Pensiamo allo scenario peggiore, così se andrà meglio avrò tempo di reagire. Mine di fronte all’uscita dal salto e una flotta corporata subito dietro, pronta a colpirci immediatamente dopo gli impatti contro le mine. Cercheranno di fare quello che noi abbiamo fatto a loro a Ilion, solo ancora più vicino al punto di salto.

Forse, se hanno studiato le mie operazioni, disporanno delle squadre sopra, sotto e su ogni lato, per intrappolare la nostra flotta in un fuoco incrociato mentre si dirige verso il corpo principale. O forse no. Una cosa del genere richiederebbe molte navi. Devo mandare a monte il loro piano facendo qualcosa che di norma le navi non fanno, qualcosa di imprevedibile.

Azionò il display, tentando diverse formazioni e movimenti, poi, finalmente soddisfatto, tornò alla sua cabina. Rione se n’era andata. Geary programmò una riunione di flotta dopo mezz’ora, poi rapidamente si lavò e si rese presentabile. Mentre andava alla sala riunioni, si chiese se la voci del suo diverbio con Rione fossero già girate per la flotta, e se qualcuno le avrebbe tirate fuori.

Il capitano Desjani aveva preso posto, e saltò su con rispetto all’arrivo di Geary. «Qualcosa di urgente, signore?»

«Più o meno. Non un pericolo, solo qualcosa che dovevo assicurami di portare alla conoscenza di tutti prima di saltare per Ixion.»

Aspettarono, guardando le sagome che iniziavano ad apparire con l’avvicinarsi dell’ora prevista per la riunione, mentre il tavolo e la stanza sembravano espandersi per fare spazio ai nuovi arrivati.

All’ora prevista, Geary si alzò per parlare, ma fu interrotto dal capitano Midea della Paladin.

«Ha deciso di non andare a Ixion?» chiese. «Stiamo scappando di nuovo dallo spazio dell’Alleanza?»

Intorno al tavolo, tutti sembrarono trattenere il fiato in attesa della risposta di Geary. Da parte sua, lui sentì uno scoppio d’ira che trattenne a fatica. Si era ammazzato di lavoro per trovare il modo di sbaragliare i corporati e salvare le navi dell’Alleanza, e tutto quello che riceveva erano altre lamentele da parte di ufficiali anziani che avrebbero dovuto ringraziare di non essere a spaccare rocce in un campo da lavoro corporato su un pianeta a malapena abitabile. Non era d’aiuto il fatto che il capitano Midea, fino a quel punto una presenza silenziosa nelle riunioni, esibisse un cipiglio severo abbinato a un’uniforme così impeccabile sotto ogni aspetto da farla assomigliare a un alto dirigente della Corporazione.

Un istante dopo, i dati identificativi forniti dal software ricordarono a Geary che la Paladin faceva parte della sempre più famigerata terza divisione di corazzate, sede del capitano Casia e della comandante Yin, e dove i capitani Faresa e Numos rimanevano agli arresti.

La somma delle domande irrispettose, della fatica per la notte disagevole, del subbuglio emotivo causato da Victoria Rione e della frustrazione verso la divisione delle corazzate venute dall’inferno per poco non fece esplodere Geary lì sul posto. Per fortuna si ricordò del motivo per cui aveva convocato la riunione e si rese conto che la fortuna o i suoi avi gli avevano fornito la risposta perfetta a Midea.

Quindi, invece di scatenarsi con la furia di una nova contro il capitano Midea, le rivolse un sorriso tetro. «Andremo a Ixion, capitano. Andremo a Ixion e usciremo dal salto in formazione da battaglia, perché mi aspetto che incapperemo in un’imboscata. Ho convocato questa riunione per assicurarmi che tutti voi sappiate come combatteremo questa battaglia.»

Midea era stata visibilmente presa alla sprovvista. Aveva previsto di criticarlo per la sua eccessiva cautela, e invece non soltanto la flotta avrebbe proseguito nella sua carica, ma lo avrebbe fatto in previsione della battaglia. Nessuno dei suoi oppositori avrebbe osato dichiararsi contrario. Il capitano Casia, che era parso pronto ad appoggiare Midea, strinse le labbra e si riappoggiò allo schienale.

Geary prese a inserire dei comandi. Il display si accese sopra al tavolo, mostrando la formazione che aveva elaborato quella mattina. «Prima del salto avanzeremo in formazione Kilo Uno. È una formazione da combattimento, con la flotta suddivisa in varie sottoformazioni, ciascuna costruita intorno a una divisione di incrociatori da battaglia o di corazzate, e tutte quante disposte in modo da fornire fuoco di supporto alle sottoformazioni vicine.» Ruotò l’immagine sul display: la formazione consisteva di una serie scaglionata di blocchi di navi, dodici in tutto, posizionati a formare una scatola grossomodo rettangolare.

Il capitano Desjani studiò la formazione insieme agli altri ufficiali e intervenne per prima. «È una precauzione per l’eventualità di incontrare qualcosa di simile a quello che abbiamo trovato a Daiquon?»

«Esatto. Vedete, ciascuna di queste sottoformazioni è autosufficiente. A nessuna delle unità leggere mancherà l’apporto di quelle pesanti, e tutte le unità pesanti saranno accompagnate da scorte leggere. Queste sottoformazioni saranno in grado di difendersi contro qualsiasi cosa potremmo incontrare, e nell’insieme ci permetteranno di colpire qualsiasi formazione nemica da diverse direzioni. Non è una formazione d’attacco perfetta, perché non sappiamo come si disporranno i corporati, ma saremo in grado di fare a pezzi qualsiasi loro nave all’uscita dal salto e proteggere in modo efficace le nostre finché non le porteremo fuori dall’area di combattimento iniziale e potremo correggere la formazione per colpirli di nuovo.»

«Prevede uno scontro importante appena usciti dal salto?» chiese il capitano Tulev. «A Daiquon è capitato per caso, ma non abbiamo mai operato a quel modo.»

«Adesso lo faremo.» Geary sorrise a Tulev, poi a tutto il tavolo. «Usciremo dal salto pronti ad affrontare una flotta nemica consistente, li combatteremo e li colpiremo duramente prima ancora che loro si accorgano del nostro arrivo.» I volti dei comandanti si illuminarono di entusiasmo. Era una flotta che adorava lanciarsi all’attacco. Fin da quando aveva preso il comando, la maggior parte del suo lavoro era stato di insegnare gradualmente a quegli ufficiali a usare la testa mentre combattevano. Di solito significava evitare di lanciarsi dritti contro il nemico, un metodo che molti suoi comandanti trovavano difficile da abbandonare. Adesso stava offrendo loro qualcosa di simile a una carica, ed erano al colmo della gioia all’idea di un massacro reciproco.

«A tutte le unità, procedete alle posizioni nella formazione Kilo Uno a tempo 30» continuò Geary. «La composizione delle formazioni sarà trasmessa a tutte le navi al termine della riunione. Ci saranno inoltre ordini di manovra da mettere in pratica non appena le vostre navi arriveranno a Ixion. Usciremo dal salto alla velocità di 0,05 Luce, e tutte le navi e sottoformazioni dovranno modificare la rotta verso l’alto di 60 gradi.»

«Mine?» chiese il capitano Cresida.

«Esatto. Con quella manovra dovremmo riuscire a evitarle. I corporati stavano minando le uscite qui a Daiquon, quindi dobbiamo presumere che stiano facendo lo stesso negli altri sistemi che ritengono alla nostra portata. Una volta superato il campo minato, vireremo di nuovo verso il basso e accelereremo come da necessità per impegnare il nemico.»

«Serviranno molte mine» osservò il capitano Duellos. «Di certo stanno impiegando parecchie risorse.»

«Inoltre manderà all’aria i loro commerci con i sistemi non presenti sull’iper-rete» aggiunse Geary.

«Stanno arrivando alla disperazione» concluse il capitano Cresida. «Ogni loro tentativo di fermare questa flotta è fallito, e noi ci stiamo avvicinando a casa.»

Nessuno osò obiettare, anche se alcune facce sembravano perplesse.

«Ci sono altre domande?» chiese Geary.

«Dove andremo dopo Ixion?» chiese il capitano Casia, che si era ripreso dal colpo precedente.

“Basta, sollevalo dal comando e arrestalo” suggerì Black Jack nella testa di Geary. Lui fece un respiro profondo e rispose, in tono fermo ma calmo: «Non ho ancora deciso. Dipende da cosa troveremo a Ixion. Ci saranno quattro sistemi stellari a portata di salto, cinque se contiamo Daiquon, anche se non ho intenzione di tornare indietro. Altre domande?».

Fu il turno della comandante Yin. «Perché la copresidentessa Rione non partecipa più a queste riunioni?»

Le voci erano girate rapidamente quanto aveva temuto Geary. Si chiese chi sorvegliasse arrivi e partenze dalla sua cabina, e come. «Dovrà chiederlo alla copresidentessa. Sa che è la benvenuta, e confido che le navi della Repubblica di Callas e della Federazione della Spaccatura la tengano informata sugli eventi.» Gli ufficiali chiamati in causa annuirono, seppure con qualche esitazione.

«Perché non dichiara le sue opinioni qui davanti a tutti?» domandò Midea. «Sappiamo che lo fa in privato con lei, capitano.»

I suoi avversari avevano già tentato di creare guai insinuando che una politica civile avesse troppa influenza sulle azioni della flotta, e sembravano intenzionati a rifarlo. Invece di perdere le staffe, Geary adottò la tattica dell’ironia. «Capitano Midea, se lei conoscesse la copresidentessa Rione, saprebbe che niente e nessuno è capace di impedirle di esprimere le sue opinioni, dovunque e in qualsiasi momento desideri farlo.» Molti dei presenti sorrisero. «La copresidentessa mi rende partecipe dei suoi pensieri e mi ha fornito suggerimenti molto preziosi.»

Il capitano Desjani annuì. «Di norma la copresidentessa è in plancia durante le operazioni.»

«Ma perché non è qui?» ripeté la comandante Yin.

«Non lo so» rispose freddamente Geary. «Un membro del Senato dell’Alleanza non è soggetto ai miei ordini. Come cittadina dell’Alleanza, lei ha il diritto di parlare con un senatore quando lo desidera, quindi perché non glielo chiede lei stessa?»

«Una politica in contatto diretto con il comandante della flotta su base regolare,» esordì in tono cauto il capitano della Resolution «di certo potrà comprendere la nostra preoccupazione, capitano Geary.»

Lui tentò di rispondere in tono neutro, anche se non gli piaceva la piega che stava prendendo la conversazione. «La copresidentessa Rione è una politica dell’Alleanza, non della Corporazione. È dalla nostra parte.»

«I politici pensano solo a se stessi» rilanciò il capitano della Fearless. «I militari si sacrificano per l’Alleanza, mentre i politici prendono cattive decisioni e intascano i soldi.»

«Una discussione del genere riguarda anche la politica» rispose Geary. «Non siamo qui per discutere delle virtù della leadership politica alleata. Mi vedo costretto a ripetere che la copresidentessa Rione non prende né prenderà alcuna decisione sul dispiegamento di questa flotta, ma ha tutto il diritto e le responsabilità di fornirmi le sue opinioni e raccomandazioni. In fondo, noi lavoriamo per loro, perché lei lavora per i cittadini dell’Alleanza.» Era un discorso troppo pomposo? Non ne era certo, ma non si era mai immaginato di dover rammentare fatti tanto basilari a degli ufficiali dell’Alleanza.

Il silenzio si protrasse per qualche momento, poi fu interrotto dal capitano Duellos. «Capitano Geary, lei crede che l’autorità governativa su di lei sia assoluta?»

Una domanda che suggeriva già la risposta e non gli poneva problemi, ma non riusciva a capire perché mai Duellos gliel’avesse fatta. «È così. Io seguo gli ordini del governo, in caso contrario dovrei rassegnare le dimissioni. La flotta funziona così.» Solo pochi tra i comandanti annuirono. In aggiunta a tutti gli altri danni, la lunga guerra aveva evidentemente minato i rapporti tra la flotta e i leader dell’Alleanza. La stessa esperienza di Geary con il capitano Falco gli aveva rivelato che parti della flotta attuale credevano che i compiti militari giustificassero la disobbedienza all’autorità civile. Forse il fascino mistico di Black Jack poteva aiutare a screditare quell’idea corrosiva prima che facesse ulteriori danni. «È questo che ci rende l’Alleanza. Noi rendiamo conto al governo, e il governo rende conto alle persone. Se qualcuno di voi dubita delle virtù di questo sistema, vi suggerisco di studiare i nostri nemici. La Corporazione è ciò che succede quando le persone con in mano il potere fanno quello che vogliono.»

Era la cosa più simile a un ceffone in faccia che Geary potesse pubblicamente sferrare contro i suoi rivali, e vide che alcuni l’avevano colto. «Grazie. Mi aspetto di tenere la prossima riunione a Ixion.»

Le figure svanirono rapidamente, ma stavolta l’immagine del capitano Badaya rimase nella sala. Quando Desjani prese congedo, si rivolse a Geary in tono tranquillo: «Capitano Geary, io ero tra quelli che dubitavano di lei. Come gli altri nella flotta sono cresciuto nel mito di Black Jack Geary, l’ufficiale modello dell’Alleanza, un individuo senza pari che aveva salvato l’Alleanza una volta e un giorno sarebbe tornato a salvarla di nuovo».

Odiava sentire quelle cose. «Capitano Badaya…»

Badaya alzò una mano. «Mi lasci finire. Quando la flotta l’ha trovata, io non ero tra quelli disposti a fidarsi ciecamente di lei, pur non essendo un suo oppositore. Dopo così tanti anni di guerra trovo difficile credere in miracolosi salvatori.»

Geary accennò un sorriso. «Le assicuro che io non sono miracoloso, capitano Badaya.»

«No» concordò Badaya. «Lei è umano, ed è questo che mi ha portato a unirmi ai suoi più fervidi sostenitori. Non sopporto la fede astratta che hanno in lei, ma credo che lei si sia dimostrato un abilissimo comandante. Nessun altro ufficiale avrebbe potuto portare la flotta così lontano o ottenere le stesse vittorie. È proprio di questo che le devo parlare. Se mai riusciremo a raggiungere lo spazio dell’Alleanza, sarà per merito suo. Lei ha fatto qualcosa che nessun altro avrebbe potuto fare.»

Geary intuì dove volesse andare a parare Badaya, e sperò invano di sbagliarsi.

«Non sarebbe un peccato che una persona con il suo talento, una persona che potrebbe davvero finalmente farci vincere questa guerra, si dovesse sottomettere al controllo degli idioti del Gran Consiglio e del Senato dell’Alleanza?» chiese Badaya. «Lei ha l’idealismo del passato, che ci è stato di grande aiuto, ma deve considerare ciò che è successo in patria nell’ultimo secolo. Certo, i politici dovrebbero rendere conto al popolo dell’Alleanza, ma è da tempo che si curano soltanto dei loro interessi. Quanti sono morti, tra civili e militari, in una guerra che non ha termine per colpa dell’ingerenza di politici civili sconsiderati in decisioni che dovrebbero appartenere di diritto a chi rischia la vita sul fronte?»

Geary scosse la testa. «Capitano Badaya…»

«Ascolti, la prego! Lei puoi fare la differenza. Lei può salvare l’Alleanza da politici in cui il popolo dell’Alleanza non ha nessuna fiducia. Quando torneremo in patria, lei potrà invocare l’autorità richiesta per prendere le decisioni necessarie per vincere questa guerra e porre fine a questi continui bagni di sangue. Il popolo seguirà Black Jack Geary.» Badaya annuì, solenne. «Ci sono molti comandanti in questa flotta che la pensano come me. Mi è stato chiesto di parlare a nome loro per assicurarle che non si tratta di una convinzione basata solo sulla leggenda. E sì, ci saranno quelli che si opporranno malgrado tutto. Sarà necessario fare i conti con loro, per il bene di tutti noi.»

L’opportunità implicita di trasformarsi in un dittatore non gli era mai stata offerta in modo così esplicito. Anche solo dichiarare una proposta del genere costituiva tradimento, eppure aveva bisogno di ufficiali come Badaya se voleva riportare la flotta a casa. «Io… apprezzo il suo ragionamento. Le sono… grato per l’alta opinione che ha di me. Ma non posso considerare seriamente quello che mi offre. Va contro ogni cosa in cui credo come ufficiale dell’Alleanza.»

Badaya annuì di nuovo. «Non mi aspettavo che accettasse subito questa offerta. È troppo abile per fare un salto del genere senza attente valutazioni. Noi vogliamo semplicemente che lei sia consapevole di ciò che potrebbe fare e del supporto che ha, così che possa meditarci su, prima del nostro ritorno nello spazio dell’Alleanza. Quando avrà visto con i suoi occhi il malgoverno del Consiglio e del Senato, cambierà idea.»

«Capitano Badaya, dei sentimenti simili mi sono stati espressi da parte del capitano Falco, con la sola differenza che lui riteneva se stesso il candidato naturale a prendere il potere.»

Badaya fece una smorfia. «Il capitano Falco è sempre impaziente di esprimere la propria fiducia in se stesso. Non mi è mai piaciuto. Lei è diverso, come è diversa la grande vittoria che ha ottenuto a Ilion rispetto al disastro di Falco a Vidha.»

Dillo. Dillo chiaro e tondo. Non doveva restare il minimo dubbio sul fatto che non avrebbe mai considerato l’offerta. «Capitano Badaya, proprio perché io non sono il capitano Falco, non riesco a immaginare nessuna circostanza in cui potrei strappare il potere dalle mani del governo civile.»

Badaya non parve risentito e si limitò ad annuire. «È quello che ci aspettavamo da lei. Dopotutto è Black Jack Geary. Ma Black Jack Geary è devoto all’Alleanza, non è vero? Le chiediamo soltanto di considerare quanto bene potrebbe fare. Il popolo dell’Alleanza ha bisogno di lei, capitano Geary, perché li salvi, proprio come sta salvando questa flotta. E non si aspetti gratitudine dai politici quando ci porterà a casa: per loro sarà soltanto un rivale da abbattere. Ma le assicuro che un eventuale ordine di arresto nei suoi confronti incontrerà l’opposizione della maggioranza della flotta. La ringrazio per avermi ascoltato, signore.» Badaya fece il saluto militare, aspettando che Geary ricambiasse il gesto prima che la sua immagine svanisse.

Geary crollò sul suo sedile e si premette le palme delle mani sulla fronte. Maledizione. “Pensi a quanto bene potrebbe fare.” Avi, salvatemi da coloro che mi odiano e da coloro che mi venerano.

Quando ho scoperto che i cittadini corporati su Baldur erano scontenti dei loro leader, l’ho ritenuta un’ottima notizia. Forse finalmente i corporati si sarebbero mossi contro il loro governo. E adesso vengo a sapere in modo inequivocabile che anche molti ufficiali dell’Alleanza sono altrettanto infelici.

Non sarebbe ironico se entrambi i governi dell’Alleanza e della Corporazione cadessero a causa delle frustrazioni dei loro popoli in seguito a questa guerra senza termine apparente? Ma che cosa li rimpiazzerebbe? Una moltitudine di staterelli litigiosi composti da una manciata di sistemi stellari?

E se mi trovassi di fronte alla scelta di lasciar accadere tutto questo o accettare il genere di dittatura che Badaya e i suoi sodali mi vogliono consegnare?
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«Devo parlare con te.» La voce di Geary all’interfono era flebile. Lo sapeva. Non poteva farci niente.

Rione non rispose.

«Per tutti i diavoli, signora copresidentessa, si tratta dell’Alleanza. Si tratta di Black Jack.»

La voce di lei lo trafisse come una lama di coltello. «Ci penserò. Adesso lasciami stare.»

Geary chiuse la connessione, fissando infuriato la paratia. Parte della sua flotta era pronta ad ammutinarsi contro di lui, parte lo voleva appoggiare in un tradimento contro l’Alleanza, e parte si limitava ad accettarlo come un discreto comandante. Non poteva evitare di chiedersi cosa avrebbe fatto quell’ultima parte se lui avesse ceduto alla tentazione. La sua flotta si sarebbe spezzata in uno scontro a tre fazioni, oppure a due?

Sarebbe stato molto diverso se non avesse saputo dei portali dell’iper-rete, della possibilità molto concreta che il governo dell’Alleanza venisse a conoscenza del loro potenziale distruttivo e votasse per usarli. Non era questione di salvare soltanto l’Alleanza, ma forse l’intera razza umana.

E non sapeva se avrebbe avuto la forza di resistere, specialmente perché non conosceva il piano d’azione corretto, non quando la posta in gioco era la sopravvivenza dell’umanità.

Un ordine d’arresto. Non riusciva a toglierselo dalla testa. La leadership politica dell’Alleanza sarebbe davvero arrivata a tanto? E che lo facesse o no, il semplice fatto che un ufficiale come il capitano Badaya lo ritenesse possibile rivelava a Geary delle cose che non gli piacevano affatto.

Valutò l’opzione di chiamare il capitano Desjani per chiederle un parere. Ma lei avrebbe potuto approvare la proposta di Badaya, e Geary non voleva trovarsi di fronte alla cieca fiducia che il capitano della Dauntless nutriva verso di lui. Desjani non aveva mai mostrato molto riguardo per i politici, con la notevole eccezione della copresidentessa Rione. Esibiva il dovuto rispetto di facciata, certo, ma era chiarissimo che non si fidava dei leader dell’Alleanza. Come ormai era evidente, non era la sola.

Avi, cosa è accaduto? Pensavo di aver capito il modo di pensare delle persone di questa flotta e i cambiamenti provocati da un secolo di guerra, ma adesso mi rendo conto che c’è dell’altro, e in parte è molto peggio di quello che pensavo.

Alla fine si addormentò senza trovare risposta alle domande che lo assillavano.

Geary si svegliò senza sapere il perché, poi si guardò attorno nella sua cabina.

C’era qualcuno seduto accanto a lui che lo osservava. Strinse gli occhi nell’oscurità, riconoscendo la sagoma. «Signora copresidentessa?»

«Esatto.» Per fortuna il suo tono era tranquillo. «Francamente mi ha stupito scoprire che non avevi modificato le impostazioni di sicurezza per impedirmi l’accesso.»

Lui si tirò su, cercando di cancellare dalla mente le tracce residue del sonno. «Ho pensato che fosse una buona idea lasciare tutto com’era.»

«Ricordo alcuni dettagli della sera in cui ero ubriaca, John Geary. So cosa ti ho detto.»

«Che avresti fatto qualsiasi cosa per fermare Black Jack. Già.»

«Ho detto anche altro» insisté lei.

«Hai detto che se necessario mi avresti ucciso» ammise Geary. «Forse può essere un bene avere una minaccia del genere sulla mia testa.»

Rione parve esasperata. «O sei molto fiducioso, o molto stupido.»

«Forse solo spaventato.»

«Da te stesso?» Rione non aspettò la risposta. «Ho saputo che hai ricevuto una proposta.»

Geary si era chiesto se le sue spie sarebbero riuscite a scoprire anche quello. «Cos’altro hai sentito?»

«Che hai risposto che ci avresti pensato.»

«No. Ho risposto che non sarebbe successo. In modo chiaro e inequivocabile.»

Lei scoppiò a ridere. «Oh, John Geary, non conosci la prima lezione per ogni politico. Non importa quello che dici, ma quello che la gente pensa di aver sentito. Chiunque voglia offrirti il controllo dell’Alleanza non sentirà i tuoi no.» Rione fece una pausa. «Avevi bisogno di parlare. Sei tentato, vero?»

«Già» ammise lui. «A causa dei portali dell’iper-rete.»

«Non ti fidi a mettere nelle mani dei politici quell’informazione? Non posso dire di biasimarti, neppure io voglio che il governo dell’Alleanza lo sappia. Ma su quel punto non ti fidi nemmeno di te stesso, no? Per questo hai dato a me il programma per incrementare l’energia rilasciata dal cedimento di un portale.»

«Forse dovresti essere tu la dittatrice.»

«Credo di aver ampiamente dimostrato le mie debolezze umane, John Geary.» Rione sospirò. «Mi hai rimproverata con parole dure, e ne riconosco la verità. Se vuoi puoi scherzare ancora sul fatto che una donna ti sta dando ragione.»

«No, grazie.»

«Perché la flotta sta andando a Ixion?»

L’improvviso cambio di argomento sorprese Geary. «Perché è la migliore tra molte pessime opzioni.»

«Ti aspetti che i corporati siano lì in massa.»

«Già. Me lo aspetto in ogni stella raggiungibile.» Allontanò le lenzuola e si voltò verso di lei. «Non può andarmi sempre bene. A Daiquon c’è mancato poco. Con un campo minato completo, avremmo potuto perdere lo stesso numero di navi senza eliminare alcun nemico. Cos’altro ti hanno riferito le tue spie?»

«Casia e Midea non sono gli ufficiali che guidano l’opposizione. Non ho potuto scoprire di chi si tratti, ma loro rispondono a qualcun altro. Malgrado siano agli arresti e sorvegliati dai Marines, Numos e Faresa hanno trovato il modo di comunicare con chi ancora crede in loro.»

Non c’era da stupirsi. «Ma nemmeno Numos e Faresa sono i leader dei miei avversari?»

«No.» La voce di Rione mutò, diventando forzata. «E dovresti sapere che gira la voce di una mia fortissima gelosia verso la tua relazione con il capitano Desjani.»

Geary si picchiò un pugno sulla coscia. «La mia immaginaria relazione?»

«Mi sembra che la migliore risposta alle voci sia smettere di evitarti e tornare a comportarmi in modo civile con Desjani. Inoltre, come hai evidenziato, sto trascurando i miei doveri. E se davvero trovi importanti i miei consigli, potrai di nuovo farci affidamento.»

«Grazie.» Geary esitò, non sapendo come formulare l’ovvia domanda.

«Quel che è fatto è fatto» disse piano Rione. «Ciò che ti ho già detto resta vero: il mio cuore apparterrà sempre a un’altra persona. Però, in realtà, non è cambiato niente. Anche se mio marito è ancora vivo, per me è come se fosse morto. Il mio dovere sarà verso l’Alleanza. So che hai bisogno di me.»

C’era qualcosa di molto sbagliato. «Signora copresidentessa…»

«Victoria.»

Era passato del tempo da quando l’aveva chiamata con quel nome. «Victoria, ho bisogno dei tuoi consigli, e trovo preziosa la tua compagnia. Oltre a questo, non posso chiederti altro.»

«Il mio onore è già compromesso, John Geary. D’ora in poi devo fare ciò che ritengo meglio. E mi sei mancato. Non è esclusivamente questione di dovere.»

«Mi fa piacere sentirlo.»

«Non volevo metterla in modo così impersonale. Mi vuoi? Non sono ubriaca. Ho… bisogno di te.»

Lui la osservò nella penombra: l’espressione del suo volto si distingueva appena. Sembrava sincera. Eppure se la più alta priorità di Rione era salvare l’Alleanza da Black Jack, tornare a dormire con lui era proprio quello che avrebbe voluto. Era una coincidenza che si fosse offerta a lui proprio la sera del giorno in cui il capitano Badaya aveva preannunciato l’appoggio della maggioranza della flotta a una sua eventuale dittatura?

Era davvero quello che Rione voleva, oppure era disposta a fare tutto il necessario per poter agire al momento giusto, o forse si stava ancorando saldamente al suo potere, una politica amorale che si garantiva un futuro come consorte del possibile sovrano dell’Alleanza?

Victoria Rione si alzò e i vestiti le scivolarono ai piedi, poi coprì la poca distanza che li separava e si abbandonò contro il corpo di lui. Quando le loro labbra si toccarono, Geary si accorse che in fondo non gli interessava davvero conoscere la risposta al suo dubbio, pur di riaverla nel suo letto. Mentre lei lo spingeva indietro e si metteva a cavalcioni sul suo corpo, non gli sarebbe importato nemmeno se avesse avuto un coltello nella mano libera.

«A tutte le navi, preparatevi al salto.» Ormai la stella Daiquon non era molto più di un puntino di luce brillante all’occhio nudo. La flotta era in formazione Kilo Uno ormai da giorni, pronta a qualsiasi evenienza una volta arrivati a Ixion. O così sperava Geary.

Victoria Rione aveva ripreso posto sulla poltrona dell’osservatore sulla plancia della Dauntless, e si comportava come se non fosse mai stata assente. Desjani aveva accolto Rione in modo cortese ma con una certa preoccupazione. Geary sospettò di aver colto un lampo di trionfo negli occhi di Rione, mentre accettava il bentornato di Desjani. Ma era certamente la sua immaginazione, resa iperattiva dalle preoccupazioni per ciò che li attendeva.

«A tutte le unità, all’arrivo a Ixion eseguite immediatamente tutte le manovre concordate e ingaggiate ogni nave nemica entro il raggio d’azione. Saltate, ora.»

Poco meno di quattro giorni nello spazio di salto per arrivare a Ixion. Non avrebbe dovuto essere un grosso problema, ma Geary provava un’insoddisfazione crescente per quegli intervalli. Dati i rischi che stavano correndo, desiderava che andare a Ixion li avvicinasse allo spazio dell’Alleanza più di quanto facesse in realtà. Invece di offrire la possibilità di riposare e pensare senza la pressione di una imminente minaccia nemica, i periodi nello spazio di salto sembravano sempre più tempo buttato, ore e giorni che si trascinavano mentre fuori dalla nave niente mutava. Niente era mai mutato fuori da una nave nello spazio di salto, ovviamente, ma adesso quel fatto lo turbava. Voleva fare qualcosa. Confrontarsi con i corporati, sconfiggerli una volta per tutte in battaglia, scoprire la verità riguardo alle intelligenze aliene che secondo i sospetti suoi e di Rione si annidavano dall’altra parte dello spazio corporato, e porre termine a quella maledetta guerra.

Il fatto che non avrebbe avuto la possibilità di realizzare quelle cose nemmeno nello spazio reale, non sembrava diminuire affatto la sua frustrazione. E si stava accorgendo che nello spazio di salto lui aveva fatto più sogni sul passato, sogni con persone che aveva conosciuto e che ormai erano morte da tempo. Non era piacevole svegliarsi dopo aver conversato con un vecchio amico e rendersi conto che quel vecchio amico non avrebbe mai più parlato con te. Non in quella vita, perlomeno.

Almeno non doveva trascorrere quell’intervallo nello spazio di salto tentando di localizzare Victoria Rione. Lei andava ogni sera nella sua cabina e passava con lui ogni notte, e nel modo in cui faceva l’amore c’erano passione e disperazione in uguale misura. Quando non era a letto con lui, però, continuava a nascondersi nel suo sé più intimo, senza rivelare passione né disperazione.

Geary si distrasse eseguendo simulazioni e cercando di indovinare cos’avrebbero trovato a Ixion. Ma erano tutte ipotesi, e solo al loro arrivo avrebbero scoperto le vere risposte.

Geary cercò di concentrarsi sul display mentre si avvicinava il momento di lasciare lo spazio di salto. Gli unici elementi visibili erano quelli contenuti nei vecchi registri della Corporazione trafugati una decina di sistemi stellari prima. I dati, obsoleti di vari decenni, mostravano un sistema relativamente prospero con un pianeta pressoché ideale che vantava una popolazione di tutto rispetto e numerose attività e strutture extraplanetarie. I registri, intesi per l’uso da parte delle navi mercantili, non dicevano nulla sulle capacità difensive al di là di qualche generico avvertimento di obbedire agli ordini alla lettera in caso di contatto da parte delle autorità militari.

«Qualcosa che non va, signore?» chiese il capitano Desjani.

«Mi chiedo soltanto cosa ci sia lì» confessò Geary. «E perché un sistema stellare così ben messo non abbia un portale dell’iper-rete.»

Rispose Victoria Rione dalla sua poltrona dell’osservatore. «Potrebbe trattarsi di una questione politica. Nell’Alleanza, erano molti più i pianeti che volevano un portale rispetto ai fondi necessari per costruirli, e a un certo punto le differenze pratiche tra i sistemi erano assai ridotte. A quel punto dipendeva da quali politici sapessero surclassare gli altri.»

Desjani alzò gli occhi in un commento muto su ciò che pensava dei politici. Geary riuscì a restare serio, annuendo verso Rione.

«Siamo pronti a uscire dal salto» riferì una guardia. «Tre… due… uno… uscita.»

Il grigio fu sostituito dallo spazio nero e dalle stelle bianche, il silenzio dal pulsare degli allarmi man mano che i sensori della Dauntless rilevavano la vicinanza delle navi nemiche. Nello stesso momento, Geary si sentì schiacciato all’indietro mentre i sistemi di manovra dell’incrociatore da battaglia eseguivano la pianificata manovra evasiva dal campo minato, gettando la prua verso l’alto e spingendo talmente forte con i propulsori principali che gli ammortizzatori inerziali non furono in grado di annullarne gli effetti su nave ed equipaggio.

La prossima volta i corporati avrebbero potuto tentare di sistemare il campo minato sopra all’uscita dal salto. Ma per il momento Geary storse la bocca in un ghigno feroce quando vide la flotta sollevarsi nella virata più stretta possibile data la velocità. I sensori nelle scansioni a spettro completo dello spazio attorno alla flotta rivelarono le leggere anomalie che indicavano mine nascoste e delinearono il perimetro del campo minato. Con un rapido calcolo mentale, Geary capì che se la flotta fosse uscita a velocità più alta, non avrebbe potuto virare in tempo per evitare le mine.

Ignorando il resto del sistema stellare, si concentrò sull’area entro alcuni minuti luce dall’uscita dal salto. Gli servì un momento per credere a ciò che stava vedendo: proprio il caso peggiore, che non si immaginava sarebbe avvenuto in quella forma, malgrado si fosse preparato apposta. Subito oltre il campo minato, aspettavano le navi da guerra della Corporazione. Quattro corazzate e sei incrociatori da battaglia, oltre a otto incrociatori pesanti, ma soltanto tre leggeri e appena una dozzina di caccia, in una formazione a disco concavo imperniata sul centro del punto di salto. Qualsiasi cosa fosse uscito dal campo minato sarebbe incappato direttamente in quelle navi con gli scudi ancora indeboliti, prima di poter valutare per bene i danni, né tanto meno limitarli. Però…

«Distano un solo minuto luce e sono totalmente fermi all’uscita dal salto» annunciò meravigliata Desjani. Lanciò un’occhiata a Rione, poi annuì. «L’alto comando corporato ha visto nuovi metodi di combattimento e sta cercando di imitarli, ma non li capisce davvero. Nemmeno noi avremmo capito, se la Corporazione avesse trovato un comandante esperto dei metodi di guerra del passato. Portandola alle sue estreme conseguenze, hanno neutralizzato la tattica. Un conto è essere vicino a un punto di salto e poter caricare un nemico in uscita dopo aver avuto il tempo di valutarlo. Tutt’altra cosa è trovarsi troppo vicini per poter reagire senza avere alcun vantaggio in termini di velocità relativa!»

«Già» concordò Geary, compiaciuto dall’analisi di Desjani. «La nostra flotta ha già un vantaggio di velocità. Non è granché, ma con due flotte così vicine nessuno ha tempo di accelerare molto prima che le navi nemiche arrivino a portata di ingaggio.»

I primi rettangoli di navi della formazione alleata stavano oltrepassando la sommità del campo minato. Geary vide i corporati iniziare ad accelerare e ruotare la loro formazione in modo da incentrarla sulle unità più avanzate della sua flotta, e inviò gli ordini per contrastare quella mossa. «A tutte le unità, accelerate a 0,1 Luce, modificate la rotta verso l’alto di 20 gradi. Esecuzione immediata.»

La formazione dell’Alleanza virò ancora più indietro, muovendosi ormai in modo quasi verticale relativamente al piano del sistema stellare di Ixion. Il disco corporato si stava appiattendo mentre le grosse navi da guerra al centro della formazione acceleravano più rapidamente di quelle piccole ai lati. «Avrebbero dovuto sistemare sui lati le corazzate e gli incrociatori da battaglia» osservò Geary.

«Ma si aspettavano che noi li attaccassimo al centro della formazione» obiettò Desjani. «Le unità più importanti non avrebbero mai accettato ruoli periferici, cedendo alle unità leggere l’onore di subire il nostro assalto.»

Quindi anche Desjani ragionava ancora alla maniera moderna, con tattiche incentrate sul soddisfare l’onore dei singoli comandanti, piuttosto che sul vincere una battaglia. Ringrazio le stelle viventi che i corporati siano ottusi in merito alle tattiche belliche almeno quanto lo è l’Alleanza.

I corporati, vedendo le manovre di Geary, inclinarono di nuovo la formazione, puntando verso dove si sarebbe trovato l’angolo più basso della formazione alleata. Stavano cercando di sferrare un colpo di striscio alle unità prive di supporto, esattamente come aveva fatto a Sancere il capitano Cresida con la Squadra Operativa Furious, ma senza l’alta velocità relativa su cui aveva potuto contare lei. Proprio come aveva osservato Desjani, i corporati stavano cercando di imitare le tattiche di Geary, ma senza comprenderne i principi basilari. A quelle velocità molto inferiori, si stavano offrendo come bersagli da tempestare di colpi.

E lui aveva tutte le intenzioni di fare proprio quello. Non appena le unità più arretrate della sua formazione ebbero superato il campo minato, ordinò: «A tutte le unità, ruotate la formazione di 110 gradi verso il basso a tempo 17. Modificate la rotta di 110 gradi verso il basso e di 20 gradi a sinistra a tempo 18».

I corporati erano ancora diretti verso la posizione dove si sarebbe trovato l’angolo inferiore della formazione alleata, a una velocità sempre minore della metà di quella delle navi dell’Alleanza, quando le navi alleate ruotarono bruscamente le prue verso il basso, orientando la formazione verso la traiettoria dei corporati. Mentre acceleravano, il lato lungo della scatola che conteneva le sottoformazioni alleate si indirizzò verso un punto indicato come posizione prevista dei corporati.

Il comandante nemico poteva essere un incapace, o forse no, ma ormai la situazione tattica gli lasciava ben poche vie di fuga. «Pensa che proverà di nuovo a manovrare?» chiese allegra Desjani mentre i sistemi di puntamento della Dauntless si fissavano su un incrociatore da battaglia corporato in avvicinamento. Dopo i cambiamenti nell’assetto della formazione, il blocco di navi imperniato sulla Dauntless si era avvicinato al punto in cui la formazione corporata sarebbe passata attraverso la formazione alleata, e sembrava ormai certo che la Dauntless avrebbe versato sangue nemico.

«Se cercherà di infilarsi attraverso la nostra formazione, potrebbe confonderci la mira…» Geary si interruppe. «Ma che diavolo succede?»

La formazione corporata iniziò di nuovo a ruotare sul suo asse, modificando la rotta verso il basso e su un lato, ma un incrociatore pesante e uno da battaglia sbagliarono i movimenti e dovettero scartare di colpo per evitare l’impatto. Nelle disperate manovre evasive, l’incrociatore pesante spedì un altro incrociatore da battaglia in una folle piroetta in alto e di lato, poi, barcollando, intersecò la traiettoria di una corazzata della Corporazione.

Anche quest’ultima enorme nave avrebbe dovuto avere il tempo per evitare la collisione, ma le sue manovre furono troppo ridotte e in ritardo. La corazzata colpì di striscio l’incrociatore pesante a una velocità relativa piuttosto bassa, misurabile ancora in centinaia di chilometri al secondo, e trasformò la nave più piccola in una palla di vapore e frammenti. Gli scudi della corazzata cedettero e la nave si ritrovò a sbandare con la fiancata sinistra compromessa.

Un incrociatore leggero, nello sforzo di evitare la corazzata colpita, si schiantò su un caccia, annichilendo entrambe le navi. Nel lasso di qualche minuto, la formazione corporata aveva perso tre navi, e un’altra danneggiata, ed era degenerata nel caos più totale, pur sempre accelerando verso la flotta alleata.

«Ma nessuno di loro sa pilotare una nave?» chiese Geary, sconcertato al vedere delle navi spazzate via a quel modo, sebbene si trattasse di nemici.

«No» rispose Desjani, festante. «Hanno solo l’addestramento minimo. Abbiamo inflitto così tante perdite che i corporati hanno sveltito la procedura per portare nuovi equipaggi in combattimento. Congratulazioni, signore.»

Congratulazioni. Non sembrava il termine giusto per una battaglia che già dal principio sarebbe stata a senso unico, ma ormai stava per diventare un massacro. Le navi da guerra della Corporazione non cercavano nemmeno di rientrare in formazione, anzi si sparpagliavano sempre di più. Se fossero state abbastanza lontane dalla flotta alleata, o avessero avuto un buon vantaggio di velocità, avrebbero potuto riuscirci. Invece erano vicine, e la flotta dell’Alleanza viaggiava a velocità doppia rispetto a loro. «A tutte le unità, mirate agli obiettivi più vicini. Aprite il fuoco non appena sarete a portata. Risparmiate le munizioni non riutilizzabili.»

Il rettangolo dell’Alleanza si lanciò attraverso l’intrico di navi della Corporazione. Alcune raffiche di spettri partirono sfolgorando dalle navi alleate e andarono a segno sugli obiettivi. L’incrociatore da battaglia preso di mira dalla Dauntless cercò di accelerare attraverso la formazione alleata, senza nemmeno tentare manovre evasive, il che lo rese un obiettivo perfetto per la mitraglia di Dauntless, Daring e Victorious.

L’impatto della mitraglia sugli scudi di prua provocò una serie di bagliori incandescenti al polverizzarsi delle sfere di metallo. Gli scudi cedettero sotto i molteplici impatti, consentendo agli ultimi colpi della raffica di mitraglia di penetrare fino alla corazza di prua e cospargerla di nuove fiammate di luce, calore, e metallo sublimato in gas. Le raffiche seguenti, da parte delle lance infernali di tutti e tre gli incrociatori da battaglia dell’Alleanza, squarciarono per il lungo l’incrociatore corporato, schiantando ogni sistema e probabilmente uccidendo la maggior parte dell’equipaggio.

Geary lasciò andare un sospiro, poi imprecò mentre si rendeva conto di essersi concentrato sul singolo scontro con l’incrociatore più vicino invece di tenere d’occhio l’intera battaglia.

Il grosso delle navi corporate era già stato messo fuori combattimento. Tre caccia superstiti stavano cercando di superare il rettangolo alleato, virando alla massima angolazione possibile per evitare il fuoco che arrivava da ogni parte. Due corazzate avevano superato barcollando la maggior parte della formazione alleata, con gli scudi ormai a brandelli e la corazza penetrata da molteplici colpi. Sotto gli occhi di Geary, una delle corazzate ricevette due missili spettro a poppa e perse ogni residua capacità propulsiva.

Non poteva attaccare il resto dei nemici finché teneva insieme la flotta. Geary attivò un circuito, rivolto ai corporati. «Tutte le navi della Corporazione sono invitate a dichiarare la resa. Abbassate gli scudi e disattivate immediatamente le armi, o sarete distrutti.» Passò a un altro circuito per comunicare con le proprie navi. «A tutte le unità della flotta alleata, con l’eccezione delle sottoformazioni Kilo Uno Nove e Uno Dieci, inseguimento generale. Rompete la formazione e ingaggiate liberamente il nemico.»

Geary sapeva bene che le navi delle due sottoformazioni citate, quelle danneggiate con le ausiliarie, e le corazzate della seconda divisione, non avrebbero apprezzato. Dopo qualche momento ricevette una chiamata dall’Indomitable. «Signore, perché non ci viene permesso di unirci all’inseguimento?»

«Perché ho bisogno di voi per assicurarci che nessuna nave corporata tenti una carica suicida contro le navi danneggiate della Kilo Uno Nove. Quelle navi contano su di voi.» Lo stesso valeva per le ausiliarie, ma Geary sapeva che le corazzate avrebbero accettato più di buon grado un ruolo di protezione verso altre unità pesanti.

«Le navi Orion, Majestic e Warrior possono respingere tutto ciò che è rimasto ai corporati» ribatté il capitano dell’Indomitable.

Non voleva davvero discutere la questione, in particolare data la distanza di sei secondi luce tra le due navi. Voleva continuare a tenere d’occhio la battaglia. Come placare le lamentele? «Capitano, c’è più onore nel proteggere un compagno ferito che nel cercare la gloria» affermò Geary. «Ritengo che l’Indomitable e le altre corazzate della seconda divisione siano degne di questo onore e possano svolgere l’incarico con incrollabile coraggio.»

Il capitano dell’Indomitable sbatté gli occhi, sorpreso. «Io…»

«Grazie, capitano» aggiunse subito Geary. «Le assicuro che la sua divisione sarà in prima linea in futuro, e la ringrazio per il compito vitale che state svolgendo.»

La corazzata corporata che aveva perso la propulsione stava ancora lottando, e alcune batterie di lance infernali continuavano a sparare mentre le corazzate dell’Alleanza compivano passaggi ripetuti, riducendola poco alla volta a un rottame. L’altra corazzata nemica vicina lanciò una serie di scialuppe di salvataggio, prima di esplodere.

Geary si sentì tirare da un lato mentre il capitano Desjani portava la Dauntless in una virata stretta per lanciarsi all’inseguimento di una delle corazzate corporate superstiti. “Stretta” era un termine relativo per una nave che viaggiava a una velocità prossima a 0,1 Luce, ovviamente, ma anche l’ampio arco di spazio attraversato dalla Dauntless richiese il massimo sforzo da parte dei compensatori inerziali.

Due dei tre caccia in fuga erano fuori combattimento. Il terzo vacillò dopo un colpo diretto da parte di uno spettro, poi prese a sua volta a lanciare scialuppe di salvataggio.

Staccando gli occhi dalla corazzata verso cui si stava fiondando la Dauntless, Geary cercò di indovinare quali navi nemiche avrebbero ancora potuto costituire un problema. In schiacciante inferiorità numerica fin dal principio, i corporati avevano perso ogni speranza di fuggire o infliggere perdite significative alla flotta dell’Alleanza non appena la loro formazione si era disfatta. C’era un unico incrociatore leggero che sembrava avere ancora una possibilità di fuga, e accelerava a un ritmo che spinse Geary a ricontrollare due volte le letture. Stanno sfruttando le unità propulsive a piena propulsione d’emergenza. Quanto potranno reggere?

Non molto. Mentre la Dauntless si allineava per un passaggio ad armi spiegate sulla corazzata nemica, lo vide disintegrarsi mentre i suoi compensatori inerziali venivano meno e il devastante impatto dell’accelerazione faceva a pezzi la nave. Non voleva immaginare cosa fosse capitato all’equipaggio.

Il capitano Desjani era concentrata sulla corazzata nemica, che aveva appena subito un assalto a grande velocità da parte della Furious e adesso stava usando le armi rimaste per cercare di respingere gli attacchi ripetuti di distruttori e incrociatori leggeri che le sfrecciavano intorno, scagliando uno o due colpi di lance infernali a ogni passaggio. «Priorità di puntamento sulle armi rimaste operative» ordinò Desjani. «Sparate non appena sarete a portata.»

In un batter d’occhio la Dauntless schizzò oltre la corazzata nemica, mentre il sistema di puntamento automatico scagliava le lance infernali contro le armi del nemico nell’istante in cui le due navi erano abbastanza vicine da spararsi a vicenda. Una singola lancia infernale corporata colpì gli scudi della Dauntless, e fu assorbita senza danni.

Ma gran parte dei colpi della Dauntless erano andati a segno: alla corazzata della Corporazione rimase in funzione una sola batteria di lance infernali. Mentre la Dauntless si sollevava e si allontanava dalla nave corporata, la Paladin arrivò sul posto e sferrò diverse salve contro il nemico, silenziando le ultime armi e lasciandoli senza controllo di manovra. “Arrenditi” implorò mentalmente Geary rivolto al comandante, ma anche quando le scialuppe di salvataggio iniziarono a saltare fuori, la nave non trasmise alcuna resa.

Malgrado la corazzata corporata fosse fuori combattimento, appena la Paladin fu alla minima distanza dal nemico sprigionò il suo eiettore di campo nullo. La sfera luccicante scavò un profondo varco nella corazzata ormai inoffensiva.

Dietro la Paladin, l’altra corazzata Conqueror arrivò a portata e iniziò a sua volta a tempestare con le lance il relitto alla deriva. Geary guardò, sempre più infuriato, la punizione inflitta a un nemico ormai inerme, e anche Desjani sembrava trovare sgradevole quell’accanimento. Dopo aver lanciato anche il proprio campo nullo, la Conqueror scagliò due spettri al rottame prima di allontanarsi.

Questo diede a Geary la possibilità che cercava. «Conqueror, risparmiate le munizioni non riutilizzabili per navi che costituiscono ancora una minaccia» sbottò.

Come confermò un rapido esame del display, non ne restava nessuna a portata delle armi della flotta. Geary allargò la scala all’intero sistema stellare di Ixion e provò una fitta di rabbia. «Adesso sappiamo perché quelle navi principali avevano così pochi caccia con loro.»

Desjani diede un’occhiata. «Altri nove, in gruppi da tre, posizionati per utilizzare gli altri punti di salto da Ixion.»

Geary controllò le loro posizioni. «Quelli più vicini sono a tre ore luce. Nemmeno sanno ancora che siamo qui.»

«Quando la luce di questa battaglia li raggiungerà, non apprezzeranno lo spettacolo» osservò Desjani con un ghigno.

«Non sono sicuro che si possa definire una battaglia. È ora di riportare la flotta in formazione, ammesso che si riesca a convincere la terza divisione di corazzate a smettere di massacrare navi inermi.»

«Dia loro il compito di inviare squadre a far esplodere i relitti» suggerì Desjani. «È un lavoraccio.»

«Perché dovrei punire gli equipaggi di quelle navi?» chiese Geary. Ma qualcuno doveva pur assicurarsi che i relitti corporati fossero irrecuperabili. «D’altra parte, servirà a tenere Casia e Midea occupati per un po’.» Si fermò un attimo per esaminare il rapporto danni. C’era ben poco da segnalare, dato che lo sfaldarsi della formazione corporata aveva privato di supporto tutte le navi nemiche, esponendole al fuoco di un numero superiore di navi alleate. Però… «Maledizione. Come ha fatto la Titan a subire danni?» Tra tutte le navi, perché proprio la Titan?

«Impatto con le mine» notò Desjani. «Non ha virato abbastanza rapidamente per evitarle del tutto.»

«Il capitano Tyrosian mi aveva avvertito del fatto che la Titan manovra come un maiale quando ha i serbatoi colmi di materie prime.» Geary sospirò. Si preparò al peggio e lesse i dettagli del danno. «Non è troppo grave, ma dobbiamo tenere bassa la velocità della flotta perché la Titan abbia tempo per le riparazioni.» Era decisamente ora di restituire alla flotta una parvenza d’ordine. «A tutte le unità, cessate il fuoco, a meno che non siate sotto attacco, ed entrate in Formazione Delta Due intorno all’ammiraglia Dauntless.»

Geary sedeva in plancia mentre guardava la flotta riformarsi, e cercava di capire cosa esattamente lo turbasse. Non era la presenza corporata residua a Ixion. Per quanto quei nove caccia fossero fastidiosi, non ci si poteva fare niente. Dato che la loro missione era chiaramente tenere d’occhio la flotta dell’Alleanza, di certo sarebbero scappati se inseguiti, invece di gettarsi in un combattimento senza speranza. Due dei gruppi di caccia erano così lontani che non avevano ancora visto l’arrivo della flotta dell’Alleanza nel sistema stellare. Non c’erano altre navi di cui preoccuparsi e il traffico mercantile non costituiva una minaccia: man mano che la luce dell’arrivo della flotta alleata si propagava per il sistema, le navi civili si allontanavano verso il rifugio più vicino.

La flotta era entrata a Ixion a sei ore luce di distanza dalla stella. Eccezion fatta per una manciata di impianti minerari e di lavorazione più lontani nel sistema, la presenza corporata era concentrata intorno all’unico mondo abitabile, ad appena nove minuti luce dalla sua stella. Come previsto, Ixion aveva sofferto l’esclusione dall’iper-rete corporata, anche se non in modo tremendo come altri luoghi visti da Geary. Sembrava ancora moderatamente prospero e, a giudicare dall’analisi dell’atmosfera e della superficie del pianeta, manteneva una popolazione abbondante e una solida industria.

Intorno al mondo abitabile c’era una struttura orbitale che i sensori della flotta ritenevano probabilmente militare, ma che non portava minacce alla flotta. Geary aveva già inviato un breve messaggio a tutti i corporati nel sistema per dissuaderli dall’interferire con il passaggio della flotta alleata, e per informarli riguardo ai superstiti in attesa di soccorsi a Daiquon.

Allora qual era il problema? La presenza militare corporata principale nel sistema stellare era stata spazzata via con facilità. Fin troppa. Ecco cos’era. «Gli equipaggi di quelle navi erano dei novellini impreparati alla battaglia.»

Il capitano Desjani si voltò verso di lui e annuì. «Chiaro.»

«Eppure sono stati posizionati come se la Corporazione si aspettasse che la nostra flotta arrivasse a Ixion.»

«Sì, signore.» Desjani aggrottò la fronte. «In effetti non è molto coerente. Se credevano che lei avrebbe portato qui la flotta, perché hanno messo a guardia dell’uscita dal salto le loro navi con meno esperienza?»

«Ottima domanda. E non parliamo di un paio di agnelli sacrificali, ma di corazzate e incrociatori da battaglia. Perché la Corporazione ha sprecato quelle navi?» Geary guardò verso il retro della plancia. «Signora copresidentessa? Lei cosa ne pensa?»

«Penso di aver bisogno di una spiegazione» rispose Rione. «Lei sa che quegli equipaggi erano inesperti per via del loro comportamento. Ricordo che anche a Sancere alcune navi corporate evitarono di un soffio la collisione, ma qui è stato molto peggio.»

«A Sancere la formazione nemica era formata da navi nuove con equipaggi a malapena addestrati» intervenne Desjani. «Però quella che abbiamo incontrato qui sembrava messa perfino peggio.»

«E quindi?» incalzò Rione. «Perché è importante? Come possono gli equipaggi influenzare il comportamento delle navi una volta assegnati gli ordini di manovra? Non sono i sistemi automatici a controllare i movimenti delle navi?»

Geary annuì, ammettendo la ragionevolezza della domanda. «Certo. Alla velocità a cui si muovono le navi da guerra, è quasi una follia cercare di manovrare manualmente.»

«Allora perché la loro esperienza conta così tanto?»

Desjani parlò come una maestrina, apparentemente ignara del palese fastidio di Rione per il suo tono. «Ci sono tre stadi di addestramento ed esperienza nel manovrare le navi da guerra. I meno esperti semplicemente non si fidano dei sistemi di manovra automatici, dato che tutti sappiamo che qualsiasi sistema automatico può commettere errori. La causa dei problemi più gravi è che quando gli effetti della distorsione relativistica entrano in gioco, gli istinti umani rimangono disorientati. Pensiamo che i sistemi di manovra stiano facendo la cosa sbagliata perché i nostri sensi ed esperienze in un ambiente molto più lento non corrispondono a quello che ci sembra di vedere e sentire quando ci muoviamo a decimi della velocità della luce.

«Gli equipaggi a quello stadio di massima inesperienza sono i più a rischio di andare nel panico, decidere che i sistemi di manovra siano incorsi in errori grossolani, e tentare di eseguire le manovre loro stessi.» Desjani agitò una mano verso il display. «Abbiamo visto cosa succede in quel caso. Serve una discreta quantità di tempo per imparare ad accettare che i sistemi di manovra sanno quello che stanno facendo, e per capire che cosa succederà se vengono esclusi. Quello è il secondo stadio d’esperienza. Chi resiste abbastanza a lungo arriva a constatare che talvolta anche i sistemi automatici possono essere soggetti a errori di calcolo e guasti, e che in certe rare occasioni c’è davvero bisogno di escluderli. Allora devi sapere quando farlo e cosa fare, e quello è il terzo stadio d’esperienza.»

Desjani sorrise a Geary. «Corretto, signore?»

«Anche ai miei tempi era così. Serve trascorrere molto tempo in movimento tra 0,1 e 0,2 Luce per sviluppare gli istinti necessari a correggere nel modo giusto gli errori dei sistemi automatici.» Fece un cenno al display. «I nostri cervelli non hanno abbastanza tempo per elaborare la situazione. E in ogni caso solo un folle cercherebbe di escludere gli automatici in una situazione di combattimento dove due formazioni stanno passando l’una attraverso l’altra. Prima di accorgerti che stai per impattare su qualcosa, ti ritroveresti già dentro una sfera incandescente.»

«Grazie» rispose Rione in tono piatto. «Allora la spiegazione sembra ovvia. I corporati pensavano che la nostra flotta sarebbe potuta arrivare qui, ma non la consideravano la destinazione più probabile. Anzi, forse la consideravano la meno realistica. Hanno lasciato qualcosa qui, per ogni evenienza, ma non si aspettavano davvero di dover affrontare la nostra flotta.»

Geary lanciò un’occhiata a Desjani, che annuì. «Sembra plausibile. Ma perché considerare Ixion la destinazione meno probabile?»

Rione agitò il braccio in un ampio gesto e parlò con affettazione. «Perché il grande Black Jack Geary ha dimostrato ripetutamente che non si lancia direttamente verso lo spazio dell’Alleanza. Si muove con cautela, cercando di evitare le destinazioni ovvie in favore di quelle che i corporati potrebbero giudicare improbabili.»

Aveva senso. «Stanno cercando di anticipare le mie mosse in base ai miei schemi di comportamento passati, ma in questo caso ho fatto qualcosa che non è nel mio stile.»

«Già, a dir poco» concluse sarcastica Rione.

«Ha funzionato» ribatté Desjani in tono secco, prendendo subito le difese di Geary.

«Ma non possiamo contare sul fatto che funzioni di nuovo» rispose Rione con pari franchezza. «Vedete, il primo dei caccia corporati è già diretto verso il punto di salto. Porterà notizie sulla posizione della flotta alleata, e così la Corporazione individuerà un nuovo schema nei movimenti di questa flotta.»

«Avete ragione entrambe» si intromise Geary per sedare subito il confronto. «Devo pensare alla nostra prossima destinazione. Grazie dei vostri suggerimenti, capitano Desjani e signora copresidentessa.» Si alzò, irrigidito dal lungo periodo passato seduto.

Rione lo accompagnò fuori dalla plancia e aspettò finché non furono soli in un corridoio. «Non funzionerà di nuovo.»

«Ti ho detto che mi serve tempo per pensarci» rispose Geary, in modo un po’ più scortese di come avrebbe voluto.

«Non dovrebbe essere così difficile. La prossima stella sulla rotta più diretta verso l’Alleanza è T’negu. Se andremo lì, ci imbatteremo in una trappola molto più mortale di quei poveri idioti che abbiamo incontrato qui.»

«Potresti avere ragione.»

«Ho ragione! Anche se non conosco tutti quei dettagli che tu e Desjani adorate ripetervi!»

Geary si fermò e la guardò in cagnesco. «Parli della questione dell’esperienza? L’hai chiesto, e hai ricevuto una risposta. E dovresti impegnarti a smentire chi sostiene che sei gelosa del capitano Desjani!»

«Gelosa?» Rione scosse la testa e sorrise, ma i suoi occhi rimasero seri. «Non credo proprio. Voglio soltanto ricordarti che il capitano Desjani venera lo spazio su cui tu cammini. Questo influenza i suoi consigli. Per lei è impossibile che tu fallisca.»

«È una…» Geary trattenne l’ira. «D’accordo, ammetto che è importante ricordarlo, e non l’ho dimenticato. Ripeto che non ho ancora deciso dove andremo. Per favore, aspetta che io prenda una decisione prima di farmi sapere quanto sia sbagliata.»

«Sarò lieta di aspettare.» Rione sospirò e si passò una mano tra i capelli. «Non sto cercando di innervosirti, sono solo preoccupata. Questo tuffo verso lo spazio alleato è filato molto più liscio di quanto si potesse prevedere. Sei sorpreso anche tu, vero? Grazie di averlo ammesso. C’è una linea sottile tra quella fiducia in sé che è necessaria per comandare la flotta in modo efficace e l’eccesso di sicurezza che la condurrebbe alla distruzione.»

Nel suo tono non c’era più traccia di sarcasmo né collera, quindi Geary rispose in modo altrettanto ragionevole. «Lo capisco. So di avere bisogno di una persona fidata che metta in dubbio le mie decisioni.»

«Qualcuno che sappia che sei umano» enfatizzò Rione.

«So di non essere quello che per la gente è Black Jack.»

«Me ne rendo conto. Ma…» Stavolta Rione aggrottò la fronte. «Sei geloso di lui?»

Geary fu preso totalmente alla sprovvista. «Cosa?»

«Sei geloso di Black Jack? Il grande eroe che può vincere ogni battaglia. Vuoi dimostrare di valere quanto lui?»

«No! È ridicolo!»

«Davvero?» Rione lo fissò per qualche secondo. «Molti dei tuoi seguaci più devoti, compresi certi capitani, idolatrano Black Jack e non necessariamente te. Qualsiasi essere umano lo troverebbe frustrante.»

«Certi capitani ormai sanno chi sono.» Ma Geary non poté evitare di farsi delle domande. Quando si parlava di Black Jack andava su tutte le furie, quasi come se il mito fosse un rivale per l’uomo vero. «Non penso di voler dimostrare alcunché.»

«Grazie di esserti posto il dubbio. Il massimo che posso chiederti è di continuare a essere consapevole del fatto che l’invidia per Black Jack potrebbe alterare il tuo modo di pensare.» Rione scosse la testa. «Credo ancora che questo scatto verso lo spazio alleato sia stato un grosso azzardo. Finora ha funzionato, ma ci ha lasciati a Ixion con i corporati sempre più vicini. E mi domando se tu l’abbia fatto in parte perché sarebbe stata la decisione di Black Jack.»

Forse era proprio così. Dopotutto c’era stato il problema dell’insofferenza dei capitani di flotta, che volevano sensibili progressi nel tragitto verso casa, e desideravano una mossa audace. Lui lo sapeva, e aveva soddisfatto le loro speranze. «Non posso ignorare ciò che si aspettano gli ufficiali di flotta, lo sai.»

«È vero, ma in realtà hanno bisogno del premuroso e assennato John Geary, non dell’eroico Black Jack.» Fece un passo indietro. «Pensa alle mie parole. Adesso mi devo informare sulla situazione delle navi della Repubblica di Callas. Ci vediamo stasera, se tutto sarà tranquillo.»

«D’accordo.» La guardò mentre se ne andava, poi si voltò verso la propria cabina. Ho cercato di surclassare Black Jack? No. Per quanto sia tedioso dover fare i conti con quella leggenda, mi ha anche fornito l’influenza necessaria per condurre la flotta fin qua. Non si tratta di un tentativo di indovinare quello che avrebbe fatto Black Jack. No, io ho cercato di prevedere le mosse della Corporazione fin dal momento in cui mi sono ritrovato al comando di questa flotta. Adesso i corporati hanno visto abbastanza del mio operato da poter giocare al mio stesso gioco. Come posso continuare a sorprenderli?

Devo parlare con qualcun altro. Chi? Duellos, Tulev, Cresida hanno tutti buoni consigli, ma sarebbero i consigli di ufficiali addestrati a pensare in schemi logici familiari ai corporati. Rione è una politica molto acuta, ma quando si tratta di decisioni relative alla flotta, ha i suoi limiti. Desjani… Rione ha ragione. Tanya Desjani pensa che le mie decisioni non possano mai essere sbagliate.

Chi altro c’è? Non posso certo chiedere consiglio ai miei rivali nella flotta, se anche rispettassi il parere di gente come Midea, Casia, Numos o Faresa.

Oppure Falco.

Falco.

Rione si metterebbe a sbraitare come un’invasata.

Però mi domando cosa consiglierebbe Falco. È un pazzo furioso, ma… se quello che cerco è un’opinione completamente diversa da ciò che farei io…
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«Come sta il capitano Falco?» chiese Geary in un tono professionale non privo di una traccia di preoccupazione per un collega ufficiale. Non voleva che nessuno andasse in giro a dire di averlo sentito canzonare Falco.

Sullo schermo, il medico della flotta aggrottò leggermente la fronte. «È felice.»

Il che poteva significare soltanto che Falco era sempre perso nelle sue illusioni. Se avesse avuto il minimo sentore di trovarsi agli arresti, e non al comando della flotta, sarebbe andato su tutte le furie. «È in cura?»

«Lo mantengono stabile» rispose il medico. «È la procedura consueta quando non è possibile contattare un parente prossimo per una decisione su ulteriori trattamenti. Impediamo che la situazione peggiori, e ci assicuriamo che non diventi violento, contro altri o se stesso. Passa la maggior parte del tempo a elaborare progetti di campagne e soddisfare le esigenze amministrative di una flotta virtuale a cui ha accesso.»

«L’ultima volta che ho controllato, i medici della flotta stavano ancora eseguendo test e valutazioni sul capitano Falco. Adesso mi può dire se potrà essere curato?» chiese Geary.

«Aspetti un momento.» L’immagine del dottore sparì, sostituita da un salvaschermo che ritraeva i medici della flotta all’opera. Geary cercò di non irritarsi per l’atteggiamento del dottore, ovvero il comportamento abituale anche dei medici dei suoi tempi verso le persone comuni.

Finalmente l’uomo riapparve sullo schermo. «Una cura è possibile. Probabile, direi, almeno in parte» si corresse. «Potremmo ridurre sensibilmente le allucinazioni, ma dalla mia analisi dei registri e della storia del capitano Falco, ritengo che soffrisse di una patologia a lungo termine prima di essere ammesso alle mie cure. È probabile che sia diventata una situazione consueta per lui, e correggere semplicemente i problemi fisici e il distacco dalla realtà a breve termine dovuto allo stress non muterebbe i suoi schemi di pensiero.»

«Una patologia a lungo termine? Qualcosa che ha sviluppato quando era prigioniero dei corporati?»

«No, no» rispose il medico nel tono leggermente infastidito tipico della sua professione verso i settori di umanità non iniziati agli arcani della medicina. «A lungo termine. Anche prima della cattura, il capitano Falco soffriva chiaramente di una condizione clinica che lo spingeva a ritenersi l’unico capace e qualificato per comandare la flotta dell’Alleanza e vincere la guerra. È più comune di quello che potrebbe pensare» ammonì il dottore, che apparentemente si era dimenticato che il suo interlocutore era il comandante della flotta.

«Davvero?» chiese Geary.

«Oh, certo. La condizione era abbastanza comune da aver ricevuto un nome diversi decenni fa.»

«Un nome?»

«Ma certo! Si chiama Complesso di Geary.» Il dottore fece una pausa, aggrottò la fronte, poi scrutò attentamente Geary. «È lei, non è vero?»

«Così pare» ribatté il comandante della flotta, chiedendosi quanti ufficiali avessero sofferto del Complesso di Geary nell’ultimo secolo di guerra.

Il medico annuì pensieroso, guardandolo come se si aspettasse che iniziasse a dare di matto da un momento all’altro. «Be’, allora dovrebbe sapere esattamente di cosa sto parlando.»

Geary iniziò a ridere, poi esitò. Poteva immaginarsi quello che avrebbe detto in quel momento Victoria Rione, e forse in parte aveva ragione. Era vero, lui riteneva di essere la migliore opzione per il comando della flotta, ma quello dipendeva dalla possibilità di far leva sulla sua leggenda per tenere unita la flotta, e dalle tattiche militari che portava dal passato. Non era basato sull’esagerazione delle proprie abilità, né sulla fiducia di poter condurre da solo la flotta alla vittoria. E non era un tentativo di mettersi alla pari della leggenda di Black Jack.

Io non assomiglio per nulla a Falco, e non voglio essere come lui. Le differenze tra noi sono proprio il motivo per cui voglio parlargli.

Alla fine scrollò le spalle. «Può darsi, dottore. Ma io non voglio davvero comandare questa flotta. È che non ho scelta. Sono l’ufficiale anziano e ho un compito da svolgere.»

Il medico annuì alla maniera di qualcuno che finge di dare corda a un paziente. «Naturalmente. È quello che dicono tutti, più o meno. Questioni di dovere. Hanno la responsabilità di salvare l’Alleanza, e così via.»

Geary sospirò, infastidito. «Io ho la responsabilità di salvare vite, dottore, e se controllerà le informazioni sull’anzianità di servizio nel database della flotta, vedrà che sono il capitano con l’anzianità maggiore, e con un margine molto ampio.» La promozione risaliva a cento anni prima. Un onore postumo, dato che era stato ritenuto morto a Grendel, ma le norme della flotta non ne tenevano conto. Quando era ricomparso, tutto ciò che contava era l’anzianità. «Posso ordinare il trattamento per il capitano Falco? Per riportarlo alla realtà?»

«Se lei è il comandante della flotta, può farlo. La sua decisione sarà valutata dalle autorità dell’Alleanza, ovviamente.»

La scelta avrebbe dovuto essere facile. Perché permettere che un uomo restasse nella pazzia? Ma Falco era agli arresti, a causa di un numero di violazioni delle norme della flotta e della legge dell’Alleanza che portavano dritto alla pena di morte. Una volta curato, avrebbe dovuto affrontare una realtà molto meno lieta delle illusioni che si stava godendo. D’altro canto, che diritto aveva di decidere di non farlo guarire, se ne aveva la possibilità? «Non è una scelta facile» dichiarò infine Geary.

«La mia raccomandazione è di non farlo» rispose il dottore. «Considerate le circostanze, il capitano Falco potrebbe sviluppare tendenze depressive o suicide se costretto a fare i conti con la realtà. Starà molto meglio in una struttura sanitaria dedicata e a pieno staff, quando sarà il momento.»

Era la via d’uscita in cui aveva sperato Geary. Non avrebbe dovuto decidere per conto suo. «Non vedo motivo di andare contro la sua raccomandazione, dottore. La prego di informarmi se dovesse cambiare idea, o se le condizioni del capitano Falco mutassero in modo significativo.»

«Potrei farlo… Sì, lei è il comandante della flotta, quindi è autorizzato.»

«La ringrazio. Vorrei fare una visita al capitano Falco, in modalità virtuale.»

«Una visita?» Il medico sembrava esterrefatto.

«Il capitano Falco non ha molti visitatori?»

«È agli arresti. Lo sapeva?»

«Sì, l’ho ordinato io» spiegò pazientemente Geary.

«Oh. Già. Ma adesso vuole vederlo?»

«Esatto.»

Il dottore aggrottò la fronte, poi annuì. «Non vedo controindicazioni, e visto che non sarà fisicamente presente, non ci sono rischi di lesioni personali. Le consiglierei di non metterlo di fronte alla sua reale situazione.»

«Non intendo farlo. Immagino che il software nella sala riunioni della flotta possa consentire una mia visita virtuale alla cabina di Falco. Mi fornisca il collegamento e i necessari codici d’accesso.»

Dopo altri sguardi corrucciati e avvertimenti sulla procedura medica e sulla privacy, il dottore concesse le informazioni. Geary chiuse la comunicazione con un certo sollievo e si diresse alla sala riunioni, cercando di scacciare un senso di sconforto.

Non gli piaceva pensare a ciò che era accaduto a Falco. Parte di lui voleva odiarlo perché aveva causato la distruzione insensata di diverse navi e la morte dei loro equipaggi. Un’altra parte provava solo pietà per quell’uomo. Infine, un’altra ancora era impaurita dai danni che Falco avrebbe potuto provocare se fosse stato riportato alla realtà, o almeno alla versione della realtà che aveva abitato per molto tempo.

Geary si assicurò di aver bloccato il portello della sala riunioni prima di attivare il software al massimo livello di sicurezza. Inserì i dati necessari e un attimo dopo la grande immagine del capitano Falco si ergeva davanti a lui, nella sua impeccabile uniforme e con l’aria di un uomo impegnato in un compito importante. Falco si guardò attorno, poi si concentrò su Geary. «Sì?» Dopo un momento, la sua espressione mutò dal fastidio all’affabile sorriso cameratesco ben noto a Geary.

«Capitano Falco, mi chiedevo se avesse il tempo di discutere di alcune cose» esordì cauto.

«Tempo? Un comandante di flotta come me ha molte responsabilità, sa» lo ammonì Falco, poi torno a sfoggiare il suo sorriso. «Ma posso sempre trovare il tempo per un collega ufficiale. Ho dato ordine alle sentinelle della guardia d’onore dei Marines fuori dalla mia cabina di garantire l’accesso a qualsiasi ufficiale desideri vedermi.»

Come aveva detto il dottore, Falco credeva ancora di essere al comando della flotta, e aveva trovato una spiegazione razionale anche per la presenza delle guardie. Almeno aveva riconosciuto Geary? «È una questione operativa, riguardo ai movimenti della flotta.»

«Certamente. Ho valutato la situazione. Non ho ancora deciso quale sarà la nostra prossima destinazione.»

Ciò che diceva era talmente simile a quello che Geary aveva risposto a Rione da farlo trasalire, ma riuscì a non darlo a vedere. «Posso?» chiese a Falco, poi attivò il display stellare che mostrava la regione circostante. Falco diede un’occhiata fiduciosa, come se lo conoscesse già a menadito. «La flotta è a Ixion.»

«Ovviamente. L’ultima offensiva sta procedendo bene» dichiarò Falco.

«Ehm… sì. Ma adesso stiamo facendo ritorno allo spazio dell’Alleanza.»

«Uhm.» Falco studiò il display, poi parve confuso per un attimo. «L’iper-rete. L’iper-rete corporata.»

«Possiamo usarla» affermò Geary. «Ma la Corporazione cercherà di distruggere qualsiasi portale prima che noi potremo raggiungerlo.»

«Naturalmente.» Falco indicò. «La rotta più diretta verso lo spazio dell’Alleanza passa da T’negu. Ma non andremo lì.»

Geary si era aspettato di sentirsi dire che T’negu era l’unica scelta sensata. «No?»

«Certo che no.» Falco aumentò la luminosità del suo cordiale sorriso. «È una trappola! È ovvio, non vede?» Lui annuì, senza capire. «Mine. Il sistema sarà tappezzato di mine.» L’espressione di Falco vacillò di nuovo. «Mine.» Geary si chiese se Falco stesse ricordando i danni provocati dal campo minato corporato a Vidha.

Geary non aveva considerato la possibilità che i corporati avessero riempito di mine T’negu, eppure era perfettamente sensato. Nell’avanzata verso lo spazio dell’Alleanza, quello era un collo di bottiglia: volendo procedere in quella direzione, T’negu era l’unica possibilità. Il sistema non aveva pianeti abitabili e soltanto una piccola presenza corporata in città sotterranee su un pianeta che riceveva troppo poco calore dal sole e aveva un’atmosfera troppo rarefatta. Ogni punto di salto in quel sistema poteva essere non soltanto fornito di un singolo campo minato, ma trasformato in un labirinto di campi minati, il cui unico limite era l’inventario di mine della Corporazione.

Falco stava ancora fissando il display, senza parlare. «Allora dove dovremmo andare?» lo incalzò Geary.

«Dove?» Falco sbatté gli occhi, guardando un attimo Geary prima di tornare a concentrarsi sul display. «A Lakota.»

«Lakota? In quel sistema c’è un portale dell’iper-rete. I corporati lo potranno difendere facilmente.»

«Proprio così! Sanno che noi lo sappiamo. Il che significa che non hanno bisogno di difenderlo, perché pensano che avremo paura di andarci!» Esibì un sorriso trionfale. «Li coglieremo di sorpresa.»

Geary cercò di comprendere il ragionamento di Falco. Aveva senso, a suo modo. E di certo non era quello a cui avrebbe pensato Geary. Falco aveva ragione? Senza dubbio i corporati stavano accusando gli effetti delle perdite che la flotta alleata aveva inflitto loro negli ultimi mesi. Avevano perso una marea di navi. Avrebbero corso il rischio di lasciare difese troppo leggere a Lakota, nella convinzione che la flotta alleata non avrebbe osato andarci?

Falco non sapeva della distruzione del portale dell’iper-rete a Sancere, non sapeva che i corporati si erano mostrati pronti a perdere uno dei loro portali piuttosto che lasciarlo a disposizione della flotta alleata. Ma la Corporazione sapeva che la flotta alleata ne era al corrente.

«Ci sarà una squadra della Corporazione a guardia del portale» ipotizzò Geary. «Non possono permettersi di non lasciare nel sistema una flottiglia di discrete proporzioni.»

«Ma certo» fece Falco, liquidandolo con un cenno della mano. «Niente che sia alla nostra altezza. Potremo sbarazzarci di quei difensori, bombardare il mondo abitato fino a ridurlo in macerie e poi andarcene a nostro piacimento.»

Poteva darsi che fosse così, anche se Geary non aveva intenzione di bombardare obiettivi civili. I documenti recuperati dall’intelligence a Baldur avevano confermato la sua convinzione che la strategia di guerra incondizionata si era ritorta contro l’Alleanza. Il cittadino medio dei pianeti della Corporazione temeva l’Alleanza, temeva la devastazione al proprio mondo, e quindi combatteva con tutte le forze per sconfiggere il nemico. Ma il resto delle argomentazioni di Falco stava in piedi? E se quello era il caso, davvero Falco era matto come un cavallo?

Geary studiò il display. Procedendo con la propulsione a salto, Lakota aveva accesso a tre altre stelle oltre Ixion.

Forse poteva funzionare.

«Grazie, capitano Falco. Mi scusi se l’ho disturbata.» Falco sorrise di nuovo, e lui si sentì in colpa a ingannare un uomo con evidenti disturbi mentali. «Lei si sente bene?»

Falco aggrottò la fronte. «Sì, certo. Tranne per lo stress del comando. Sa com’è. Ma sono onorato di servire l’Alleanza in ogni modo possibile. È il mio dovere.»

«Le serve qualcosa?»

«Presto dovremmo tenere una riunione di flotta. La allestisca, per cortesia, capitano…?»

«Geary.»

«Davvero? È parente del grande eroe?»

Geary annuì. «Sì, si può dire così.»

«Meraviglioso. Ora se vuole scusarmi, il dovere chiama.» Falco si alzò e si guardò intorno con fare incerto.

Geary chiuse la connessione, e l’immagine di Falco svanì. Maledizione, maledizione, maledizione.

«Lakota?!» Per poco Victoria Rione non si mise a strillare. «Da dove esce questa idea?» Il suo volto si illuminò di comprensione. «Questo pomeriggio hai parlato con Falco. È stato lui a suggerirlo? E tu gli hai dato retta?»

«Io…» Geary la fissò. «Come sai che ho parlato con Falco? Ho impostato la massima sicurezza.»

«Non so di cosa abbiate parlato, se ti fa sentire meglio.» Rione si voltò, scuotendo la testa. «Per favore, non dirmi che gli hai chiesto consiglio.»

«Non esattamente.» Geary comprendeva appieno l’incredulità di Rione. «Volevo sapere cosa avrebbe fatto lui.»

«Qualcosa di stupido! Avrei potuto dirtelo anch’io!»

«Non andrebbe a T’negu.»

Rione si voltò per scrutare Geary a occhi stretti.

«Falco crede che T’negu sarebbe una trappola.»

Rione gettò le mani in aria. «E adesso scopro che sono d’accordo con il capitano Falco su qualcosa. Non avrei mai pensato che potesse accadere.»

Geary verificò che il portello della cabina fosse ben chiuso. Non voleva che nessuno origliasse quel dialogo. «Ascolta, io non andrei a Lakota.»

«Allora non farlo.»

«I corporati probabilmente sanno che io non ci andrei» spiegò Geary, con tutta la pazienza che gli riuscì di trovare. «Sanno dove è probabile che io vada, verso una delle altre stelle raggiungibili da Ixion. Sanno dove andrà questa flotta se proseguirà sulla rotta più breve verso casa. Lakota non rientra in nessuna delle due opzioni.»

«Perché andarci è da folli!»

«Appunto, è l’ultima cosa che la Corporazione si aspetta da noi!»

Rione lo fissò. «Dici sul serio.»

«Sì!» Geary camminò avanti e indietro, poi accese il display stellare nella propria cabina e lo centrò su Ixion. «T’negu è una destinazione troppo ovvia per noi. Dovremo presumere che ogni punto di salto sia costellato di mine, molte più di quelle che abbiamo trovato ad aspettarci qui. Tornare indietro a Daiquon servirebbe soltanto a fare a pezzi il morale nella flotta e potrebbe consegnarci tra le braccia della flotta corporata che ci sta inseguendo. Vosta ci riporterebbe indietro nel territorio nemico, e da lì avremmo soltanto due stelle raggiungibili tramite propulsione a salto. Kopara ci fa sviare di lato, senza perdere né guadagnare terreno verso l’Alleanza, e ha soltanto una stella raggiungibile. Dansik, secondo la nostra intelligence e i rapporti trafugati, ospita il quartier generale militare regionale e di certo sarà ben difeso. Rimane solo Lakota.»

Rione guardava a turno Geary e il display, con espressione circospetta, poi tornò a fissare il display. «Dove andrebbe il capitano Geary?»

«A Vosta.» Geary guardò storto il display. «Per seminare gli inseguitori.»

«Ma i corporati ti hanno già visto invertire la rotta a quel modo più di una volta.»

«Appunto.»

«Penserebbero che andresti a Kopara?»

«Ne dubito. Per metterci in trappola dovrebbero sistemare grosse flotte soltanto in due sistemi stellari. Sarebbe bello se mi ritenessero così stupido, ma non ci posso contare.»

Lo sguardo di Rione si inasprì. «Sei riuscito a portarci a Ixion, da dove non c’è nessuna opzione che ti piaccia.»

Per poco Geary non ribatté a muso duro, ma riconobbe la verità dell’affermazione. «Non pensavo che saremmo arrivati a Ixion. Credevo che i corporati avrebbero reagito più in fretta, e che a Daiquon avremmo deviato dalla rotta verso l’Alleanza.»

«E adesso il tuo piano si basa sulla speranza che i corporati non ti ritengano stupido? Sei andato a chiedere consiglio a Falco! Falco è sempre stato un idiota, e adesso è un idiota pazzo.» Rione girò attorno al display stellare, seppellendo il volto tra le mani. «John, non farlo. Non portare la flotta a Lakota.»

Non l’aveva mai chiamato soltanto “John” prima. «Le altre opzioni non sono molto buone. Se Lakota funzionerà…»

Rione si tolse le mani dal viso, inviperita. «Se! E se invece non funzionerà? Quali saranno le tue opzioni allora?»

«Possiamo evitare la battaglia, procedere attraverso il sistema e saltare verso un altro obiettivo.»

«Credi davvero che questa flotta ti permetterà di evitare la battaglia? D’accordo, l’ha fatto dopo le perdite subite nel sistema natale della Corporazione, quando tutti erano così scioccati da trascurare temporaneamente il loro impulso istintivo alle cariche suicide. Ma se cercherai di evitare lo scontro a Lakota, alcune delle tue navi disobbediranno e andranno all’ingaggio con il nemico, e a quel punto cosa farai?»

Ecco un fatto che non aveva considerato. «Credi davvero che lo farebbero? I miei oppositori, gente come Casia, non mi sembrano tipi da rischiare una carica eroica disperata.»

«Non è di loro che ti devi preoccupare! Che razza di cervello ti hanno dato le stelle viventi, John Geary?» Rione si avvicinò e lo afferrò per le braccia. «I più pericolosi sono quelli che credono in te al punto da proporti di diventare dittatore, ma non abbastanza da accettare di cambiare il loro modo di pensare! Chiedilo agli ufficiali di cui ti fidi di più. Roberto Duellos. Perfino Tanya Desjani. Se non credi a me, chiedilo a loro!»

Era un discorso molto sensato. «Immagino che a volte ci siano dei vantaggi a pensare come un politico.»

«Be’, grazie.» Rione indicò di nuovo il display. «Se non crederanno mai che andresti a Kopara…»

«No! Se ci facciamo intrappolare a Kopara, non ci sarà via d’uscita! Lakota ci lascia delle opzioni.» Fissò il display, poi si voltò verso Rione. «Perché non l’hai detto?»

Lei ricambiò lo sguardo. «Cosa?»

«Non mi hai minacciato di dire alle navi della Repubblica di Callas di non seguire più i miei ordini. Perché?»

«Perché non faccio minacce che non posso più sostenere» rispose adirata Rione. «Per favore, non fingere di non sapere che ormai la lealtà dei miei comandanti è divisa. Qualsiasi cosa io dica, molti seguirebbero comunque te.»

«Davvero?» Geary era visibilmente sorpreso. «Non ho cercato di sovvertire la loro lealtà…»

«Lo so!» strillò Rione, infuriata, poi si avvicinò e picchiò un pugno sul petto di Geary. «Smetti di fingerti così stupido! Credono in te, John Geary, perché tu hai portato la flotta fin qua e ottenuto grandi vittorie. Credono che tu sia Black Jack e che salverai loro e l’Alleanza! Credono che tu non sia un politico, e su quello hanno certamente ragione, ma ti sei guadagnato la loro fiducia.» Puntò un dito sul display. «Non ripagare quella fiducia portandoli a Lakota!»

«Al diavolo.» Geary si lasciò cadere su una sedia lì vicino, sentendo di colpo la stanchezza. «Pensi che io non passi ogni minuto di ogni giorno cercando di fare il meglio che posso per le persone che hanno riposto la loro fiducia in me?»

Rione placò la sua furia e rimase a osservare Geary con apparente impotenza. «Cos’hai intenzione di fare?»

«Convocare una riunione di flotta. Vedere come reagiranno all’idea di Lakota.»

«Saranno estasiati. Proprio il genere di mossa audace in stile Black Jack Geary.» Anche Rione sprofondò su una sedia.

Dopo un minuto passato in silenzio, Geary tornò a guradarla. «Signora copresidentessa, hai mai sentito parlare di qualcosa chiamato il Complesso di Geary?»

Rione inarcò un sopracciglio. «Sì. Me lo ha citato per la prima volta un senatore anni fa, a proposito del capitano Falco. Finalmente l’hai sentito?»

«Sono curioso di sapere perché non mi hai mai accusato di soffrirne.»

«Mi sembra difficile accusarti di immaginare di essere il capitano John Geary.»

«Penso che ci sia almeno un medico nella flotta che lo sospetta» ribatté secco Geary. «Non capisco. Sei diversa, stavolta.»

«Oh, grazie» sbottò Rione. «Cosa vorresti dire?»

«Tanto per cominciare, non mi hai messo in guardia contro il rischio rappresentato da Black Jack, se cominciassi a credere di essere lui.»

Rione scrollò le spalle. «L’ho già detto molte volte, e ne sembri conscio. Ripeterlo ancora sarebbe un accanimento.»

«Non ti ha mai fermato prima.»

«Forse è ora di fare qualcosa per quel tuo pessimo senso dell’umorismo» ribatté Rione. «Vuoi andare a parare da qualche parte?»

«Sì.» Geary la osservò prima di proseguire. «Tu sei fortemente contraria all’idea di portare questa flotta a Lakota. Pensi che io mi sbagli, e che forse sto cercando di mostrarmi all’altezza della reputazione di Black Jack. Ma non ti sei scagliata contro di me. Non sei andata su tutte le furie scappando dalla mia cabina né hai mormorato minacce su cosa potrebbe accadermi se iniziassi a comportarmi come farebbe Black Jack. Perché?»

Lei scrollò le spalle, lo sguardo perso nel vuoto. «Forse anch’io sto cercando di essere imprevedibile. So cosa tu ti aspetti che io faccia, quindi mi comporto in un altro modo. Anche se nel mio caso quello che faccio non è da idioti.»

«Anche tu hai uno strano senso dell’umorismo.» Geary rinunciò subito al sarcasmo. «Dico sul serio. Cos’è cambiato?»

Rione si prese del tempo prima di rispondere. «A dirla tutta, ho criticato aspramente le azioni che hai progettato di mettere in atto. Ogni singola volta ero certa di avere ragione, e ogni singola volta hai dimostrato che io sbagliavo e tu ci avevi visto giusto. Sancere è il più grosso dei miei errori di giudizio. Non c’è modo di sapere dove sarebbe questa flotta se tu mi avessi ascoltato, ma trovo difficile credere che sarebbe in condizioni migliori o che i nostri nemici avrebbero subito perdite anche solo paragonabili.»

«Ti fidi di me?» Il suo stupore doveva essere evidente.

Rione fece un sorriso sarcastico. «Temo di sì. Penso che andare a Lakota sia un errore. Te l’ho detto, e ti ho spiegato le mie ragioni. Tu hai ascoltato. Adesso, dati i precedenti di entrambi, non mi sento in diritto di agire contro il tuo istinto. Ha avuto ragione troppe volte.» Si interruppe e lo guardò negli occhi. «Sì, so che ti stai chiedendo se il tuo istinto sia corretto riguardo a me. Non sei sicuro del perché sia tornata da te, o del perché abbia mai scelto di venire a letto con te.»

Lui annuì. «Esatto.»

«E non me lo chiederai, perché non sai se crederesti alla mia risposta. Non negarlo. Vedo la tua esitazione. Me la merito.»

«Non ho detto…»

«Non devi farlo.» Rione allargò le braccia. «Vuoi che ti dica che ti amo? Non lo farò. Tu sai a chi appartiene il mio cuore.»

«Allora perché?» chiese Geary.

«Sei irresistibile per le donne, non lo sapevi?» lo canzonò Rione.

Lui ricambiò il sorriso, consapevole che non avrebbe ottenuto una risposta sincera. «Ci penserò su.»

«Per Lakota? Davvero?» Rione tornò subito seria. «Forse è per questo che sono tornata da te, John Geary. Forse è per questo che resterò con te stanotte.»

«E quando saremo tornati nello spazio dell’Alleanza? Se mai ci riusciremo. Scenderai da questa nave dandomi il braccio? Passerai ogni notte con me?»

Rione lo osservò a lungo in silenzio. «Stai chiedendo a una politica cosa farà in futuro? Sì. Mi credi?»

«Non lo so.»

«Bravissimo. Ti insegnerò una cosa riguardo ai politici. Ne avrai bisogno quando torneremo a casa.» Si alzò e gli porse una mano. «Forza, andiamo a mangiare qualcosa. In pubblico. Insieme. Dobbiamo far vedere alla flotta che il loro eroe è felice.»

Anche Geary si alzò, ancora stanco. «Immagino che potrei fingermi felice per qualche ora.»

«Te la caverai.» Rione gli sorrise di nuovo, in un modo diverso. «Dopo torneremo qui, e ci renderemo felici sul serio.»

Pur nell’eccitazione generata da quella promessa, Geary avrebbe desiderato sapere cosa Rione pensasse realmente in quel momento.

«Non è stato facile decidere il nostro prossimo piano d’azione» annunciò Geary alle immagini dei capitani di flotta riunite nella sala riunioni. La tensione era palpabile, come prima di una battaglia. Gli oppositori più ovvi, i capitani Casia e Midea e la comandante Yin, erano pronti a colpire non appena Geary avesse suggerito qualcosa che si potesse ritenere non abbastanza aggressivo.

I suoi alleati, i capitani Duellos, Tulev e Cresida, nutrivano la preoccupazione altrettanto evidente che Geary avrebbe proposto un piano studiato per placare la flotta, mettendola però a serio rischio. Aveva parlato con tutti loro a quattr’occhi prima della riunione, cercando di rassicurarli. Sperava di averli convinti.

Accanto a lui si trovava la presenza reale del capitano Desjani, concentrata sugli avversari di Geary quasi fosse una guardia del corpo. Più giù lungo il tavolo sedevano i comandanti delle navi della Repubblica di Callas, insieme alla virtuale copresidentessa Rione. Aveva preferito così, invece della presenza fisica, per mostrare la sua vicinanza alle navi della sua repubblica.

Il display stellare si illuminò. «Siete tutti al corrente delle nostre opzioni, ne sono certo. T’negu, per quanto appaia attraente, è di certo una trappola.»

«Siamo arrivati fin qui con agio puntando direttamente verso lo spazio dell’Alleanza» lo interruppe il capitano Casia.

«E nel farlo abbiamo stabilito uno schema che i corporati possono vedere con entrambi gli occhi chiusi» ribatté Duellos. «T’negu sembra fatto apposta per piazzare campi minati a non finire.»

«È proprio quello che penso anch’io» concordò Geary, poi lanciò un’occhiataccia a Casia per prevenire nuove obiezioni. «Le altre stelle raggiungibili offrono tutte varie difficoltà e minacce. Dopo lunghe riflessioni e consulti, ho determinato che il nostro obiettivo migliore è Lakota.»

Il capitano Midea fece per intervenire, poi si rimangiò le parole quando ciò che Geary aveva detto le fu chiaro. «Lakota?» chiese infine.

«Sì.» Che riuscisse o meno a sorprendere i corporati, di sicuro era riuscito a sorprendere Midea. Era confortante, perché dimostrava che le spie dei suoi oppositori nella flotta non avevano scoperto i suoi piani in anticipo. «Ci sarà di certo una flottiglia corporata a sorvegliare il portale dell’iper-rete in quel sistema. Ma speriamo che i corporati ritengano improbabile il nostro arrivo a Lakota e abbiano lasciato soltanto poche navi.»

«Potremo usare noi stessi il portale?» chiese qualcuno, ansimando.

«Se sarà possibile» rispose Geary. Non poteva permettere che si facessero illusioni. «Ma sappiamo che la Corporazione è pronta a distruggere i propri portali pur di impedirci di usarli, e la flottiglia a Lakota avrà certamente ordini in tal senso. Se saremo molto fortunati, potremmo coglierli fuori posizione e tenteremo di raggiungere il portale prima di loro. Però è davvero improbabile. Se invece i corporati inizieranno a distruggere il portale…» Lasciò la frase in sospeso, e ciascun ufficiale poté ripensare a Sancere.

«Potremmo comunque precipitarci verso il portale e cercare di fermarli» intervenne la comandante Yin.

«Parlando a titolo personale,» disse il capitano della Daring «preferirei evitare di ritrovarmi ancora nelle vicinanze di un portale dell’iper-rete prossimo al collasso.»

«Lo stesso vale per me» aggiunse il capitano della Diamond. «Se l’Orion vuole incaricarsi del compito, glielo lascerei volentieri.»

La comandante Yin li guardò entrambi in cagnesco, ma apparentemente aveva abbastanza buon senso da capire che inimicarseli l’avrebbe soltanto esposta al ridicolo.

«Quanti corporati potrebbero esserci a Lakota?» chiese il capitano della Warspite. «Li abbiamo colpiti duramente nelle ultime battaglie, e a Sancere abbiamo distrutto navi in costruzione e cantieri. Se l’accozzaglia che abbiamo trovato qui a Ixion è una valida indicazione, adesso i corporati hanno un bisogno disperato di navi.»

Rispose il capitano Tulev, con voce tetra: «Ricordate le nostre gravi perdite nel sistema natale della Corporazione. Ogni danno che abbiamo inflitto alla flotta nemica da allora è servito solo a bilanciare le navi perdute in quell’imboscata».

Un cupo silenzio calò sul tavolo della riunione. Nessuno negò la verità dell’affermazione di Tulev.

«Ma le navi corporate che abbiamo distrutto qui avevano equipaggi del tutto inesperti» osservò il comandante Neeson dell’Implacable. «Non avrebbero dovuto essere inviati in una reale missione di combattimento.»

«Vero» rispose Duellos. «Il capitano Geary e io ne abbiamo discusso, e crediamo che i corporati, ritenendo improbabile il nostro arrivo a Ixion, abbiano mandato le navi più pronte in altri sistemi stellari.»

«Però questo significa che sono a corto di navi» ribatté Neeson.

«Solo perché hanno bisogno di stabilire una superiorità locale su di noi in varie posizioni, non potendo sapere esattamente dove andremo» osservò Duellos. «Di certo, sono sempre più in difficoltà.»

«E con un po’ di fortuna,» aggiunse Geary «questo influenzerà il tipo di flotta che incontreremo a Lakota.»

«Ne ha discusso con la senatrice Rione?» chiese il capitano Midea.

Geary la osservò sprezzante, notando sempre più la somiglianza tra Midea e un alto dirigente della Corporazione. «Capitano Midea, il titolo corretto è copresidentessa Rione della Repubblica di Callas, sebbene sia anche membro del senato dell’Alleanza. Sì, ne ho discusso con lei.»

«Allora è stata lei a decidere di andare a Lakota?»

Intorno al tavolo, molti si irrigidirono e Geary valutò facilmente le risposte a quella insinuazione. Sapeva anche che se Rione avesse voluto smarcarsi da quel piano, Midea le aveva appena offerto un gancio eccellente. «Come ho già spiegato in passato, la copresidentessa Rione non decide i movimenti di flotta» ribatté seccamente Geary.

Rione prese la parola. «In qualità di membro del senato dell’Alleanza, non ho alcuna autorità di comando su questa flotta, capitano Midea. Forse non lo sapeva?»

Midea avvampò. «Se la copresidentessa Rione vanta un’influenza importante sulle decisioni del comandante della flotta, è la stessa cosa.»

Rione fece un leggero sorriso. «Sono prontissima a giurare sull’onore dei miei avi che il capitano Geary ha seguito raramente i miei consigli sui movimenti della flotta.»

«L’onore di una politica» mormorò qualcuno.

Alcuni degli ufficiali comandanti della Repubblica di Callas si mostrarono indignati, ma non tutti. Altri ufficiali intorno al tavolo reagirono all’insulto con sorrisetti sarcastici. La maggior parte mantenne un’espressione impassibile.

Geary sapeva che i suoi sentimenti erano abbastanza palesi. «Il mio onore è sufficiente per soddisfare chiunque dubiti della copresidentessa Rione?» tuonò. Rione non aveva sfruttato l’opportunità per esprimere apertamente i suoi dubbi verso quel piano d’azione, e Geary gliene fu grato.

Gli rispose solo il silenzio, finché non intervenne il capitano Mosko, imbarazzato. «Ci aspettiamo che lei la difenda, capitano Geary, date le circostanze della vostra relazione. È l’atto di un ufficiale onorevole.»

«La copresidentessa Rione non dà ordini al capitano Geary, e se cercasse di farlo lui non ascolterebbe» dichiarò il capitano Desjani in tono spassionato. «Il mio giudizio deriva dall’osservazione diretta sulla plancia della Dauntless. Lo affermo sul mio onore, e voglio sperare che nessuno creda che la copresidentessa Rione e io abbiamo una relazione di qualche tipo che obblighi me a difenderla.»

«Di certo si sente in dovere di difendere il capitano Geary» ribatté Midea in un tono che lasciava intendere che non si trattava solo di una questione professionale.

Desjani le rispose con uno sguardo severo. «Capitano Midea, io difenderei qualsiasi ufficiale che possa sconfiggere i nostri nemici, e in special modo uno con le capacità dimostrate dal capitano Geary. È il mio comandante di flotta, ed è un uomo d’onore. I miei nemici sono i corporati e chiunque li assista.»

Stavolta nel silenzio si percepiva una tensione ancora più affilata. Fu il capitano Casia a spezzarlo, seppure con una certa riluttanza all’idea di appoggiare l’intervento fuori luogo di Midea. «Nella flotta la discussione e il confronto tra i comandanti sono i benvenuti. Non sono motivo di accusa di tradimento.»

«Ho forse accusato qualcuno di tradimento?» chiese Desjani.

Geary cercò di placare gli animi. «La discussione aperta e il confronto sono ben accetti, ma non una volta che la decisione è stata presa. So che in questa flotta ci sono ufficiali che fanno insinuazioni in privato e si rifiutano di ripeterle in pubblico. Ho affermato in passato, e ripeto ora, che io incoraggio suggerimenti e critiche costruttive, ma ripeto anche che nelle vesti di comandante della flotta, spettano a me il dovere e la responsabilità di prendere le decisioni e impartire gli ordini.»

Il capitano Badaya annuì. «È quello che abbiamo imparato ad aspettarci da lei» dichiarò con un’occhiata carica di disprezzo verso Casia. «Se non potremo usare il portale dell’iper-rete a Lakota, quale sarà il nostro prossimo obiettivo?»

Grato dell’opportunità di riportare il discorso sulle questioni operative, Geary indicò il display. «Avremo due buone opzioni tra cui scegliere. Dipenderà da come andranno le cose a Lakota.» Fece scorrere lo sguardo lungo il tavolo virtuale fino a trovare il capitano Tyrosian e gli altri comandanti delle ausiliarie. «Grazie agli sforzi straordinari delle nostre ausiliarie, siamo riusciti a riportare le riserve di pile a combustibile e munizioni non riutilizzabili a livelli accettabili, anche se non siamo al cento per cento. Ma nel far questo abbiamo dovuto sfruttare la maggior parte delle materie prime acquisite finora. Ne serviranno altre per rifornire i serbatoi delle ausiliarie.»

«Mi sembra che passiamo un sacco di tempo a proteggere e rifornire le ausiliarie» mugugnò l’ufficiale comandante della Intrepid.

«Se non lo facessimo,» intervenne il capitano Duellos «lei in questo momento si troverebbe in un campo da lavoro corporato, dato che è difficile combattere senza combustibile e armi.»

Il comandante della Bracer annuì. «La mia nave ha subito grossi danni a Daiquon. Gli ingegneri hanno lavorato fino allo stremo per aiutarci nelle riparazioni. Il mio equipaggio e io siamo lieti di continuare a scortarle finché non torneremo in piena operatività.»

Alcuni ufficiali guardarono verso la comandante Yin e i facenti funzione di capitani delle navi Majestic e Warrior. Su tutte e tre le corazzate erano in corso ingenti riparazioni, e nessuno di loro aveva preso le parti delle ausiliarie. «Anche noi siamo grati» dichiarò in fretta il comandante Suram della Warrior. «Potremo essere operativi in tempo per Lakota.»

Il capitano della Revenge sorrise. «La quarta divisione non è la stessa senza di voi.» Poi tornò serio. «Abbiamo ancora un credito con i corporati per la Triumph. Saremo felici di riavere la Warrior al nostro fianco per riscuoterlo.»

Geary corrugò la fronte, cercando di richiamare alla mente i dettagli delle navi più danneggiate. La Titan aveva riparato danni causati dalle mine, e la Warrior era sulla buona strada, ma l’Orion e la Majestic erano ancora a stento utilizzabili e un certo numero di unità più leggere stavano faticando a tornare in condizioni di operatività. Se soltanto avesse avuto due mesi liberi dall’inseguimento dei corporati in un sistema stellare ricco di risorse… con un cantiere navale a disposizione… uno bello grande… Tanto vale sperare in un portale dell’iper-rete corporata non sorvegliato. Le probabilità sono più o meno le stesse. «Continueremo a farla pagare ai corporati» aggiunse ad alta voce. «La flotta correggerà la rotta verso il punto di salto per Lakota. Entreremo nel salto un po’ più lentamente dell’ultima volta e non appena saremo a destinazione eseguiremo una virata immediata a sinistra per evitare qualsiasi campo minato. Saremo di nuovo pronti a combattere all’istante, ma non mi aspetto di trovare una forza di ostruzione molto vicina, come accaduto qui.»

«Una volta che le autorità corporate a Ixion avranno fatto rapporto sulla facilità con cui abbiamo spazzato via i difensori al punto di salto di Daiquon, non penso che l’alto comando corporato ripeterà la stessa tattica» osservò Tulev.

«Ripetono soltanto quando le cose vanno bene» rispose Geary, attirando qualche sorriso. «D’accordo, ci rivedremo a Lakota.»

Mentre le figure dei capitani di nave rapidamente svanivano, quattro rimasero nella sala riunioni accanto a Geary. Il capitano Desjani, ovviamente, ma anche Badaya, Duellos e Tyrosian.

Tyrosian adocchiò sorpresa Badaya e Duellos, poi parlò in fretta. «Volevo solo ringraziarla, capitano Geary, per il suo apprezzamento verso il nostro ruolo. Ho avuto diversi comandanti che vedevano soltanto i problemi posti dalle ausiliarie. È bello lavorare per qualcuno che ne comprende la necessità.»

«Sono molto grato di avere le navi Witch, Titan, Jinn e Goblin» la rassicurò Geary. «Sono inestimabili, e l’impegno dei loro equipaggi è stato eccezionale. La prego di riferirlo alle altre navi.»

Tyrosian annuì, fece un saluto affrettato e svanì.

Il capitano Badaya osservò Desjani corrucciato. «Non dovrebbe tollerare quelle sciocchezze da gente come Midea. Tre anni fa è quasi finita di fronte alla corte marziale per comportamenti inappropriati con il suo ufficiale esecutivo, e adesso la accusa pubblicamente di cattiva condotta.»

Desjani fece una smorfia. «Le parole di una come lei non mi turbano.»

«Sarebbe meglio per la flotta se Midea venisse sollevata dal comando» riprese Badaya. «Ha sempre avuto la tendenza ad azioni impulsive, e non ci sarebbero molte obiezioni a una sua destituzione, capitano Geary. Non gode di buona reputazione, e lo stesso vale per il capitano Casia.»

«Lo si potrebbe dire anche del capitano Numos» sottolineò Duellos. «Però molti lo ascoltavano.»

«È vero» ammise Badaya. «Ma il numero di quegli ufficiali non sta crescendo. Non sono io il comandante di flotta, non pretendo di dirle cosa fare, ma vorrei farle sapere che non è necessario tollerare l’idiozia di Midea. E volevo esprimere la mia solidarietà al capitano Desjani, anche se suppongo ci siano sorti peggiori di essere ritenuti la prescelta del capitano Geary.»

Desjani arrossì, non molto compiaciuta dall’ultimo commento, anche se l’altro non parve accorgersene. «Grazie, capitano Badaya» rispose senza calore.

Badaya sorrise, si esibì in un saluto e poi anche la sua immagine sparì.

Il capitano Desjani scosse la testa. «Suppongo che non dovrei restare sola con lei, signore,» disse a Geary «quindi me ne andrò prima del capitano Duellos.»

Duellos si fece avanti. «Tanya, chi ti conosce non presta orecchio alle dicerie.»

Lei annuì. «Ti ringrazio. Ma mi importa anche di cosa pensa chi non mi conosce.» Salutando a sua volta, Desjani uscì rapidamente dalla sala.

Geary la guardò andarsene. «Non se lo merita.»

«No» concordò Duellos. «Anche se, a differenza del capitano Badaya, non credo che sbarazzarsi di Midea possa migliorare le cose. Anzi, mi sembra probabile che finirebbe per far circolare la voce che lei abbia cercato di zittirla.»

«Sono d’accordo. Per quanto riguarda invece la necessità di tenerla sotto stretto controllo… Ha anche lei la stessa impressione?»

Duellos annuì. «Ironico, non le pare? Il capitano Numos, che poche persone riterrebbero un ufficiale capace, è riuscito a tenere al guinzaglio Midea così bene che la sua spregiudicatezza non si è notata, finché lui era al comando di quella divisione di corazzate.»

«Non avrei mai pensato di dover riconoscere a Numos delle capacità di comando.» Geary sospirò. «Come posso bloccare le voci su Desjani? Il massimo che potrei fare è continuare a trattarla come un’ufficiale della flotta e niente di più.»

«Già, e non penso che Badaya abbia migliorato le cose quando ha ammesso che la vedrebbe bene al suo fianco. Anche se non l’ha detto, il fatto che la sua compagna sia una politica è decisamente meno apprezzabile agli occhi di molti.»

«Chi ho al mio fianco è solo e soltanto affare mio! Fintanto che mi comporto in modo onorevole e non infrango le regole» aggiunse Geary.

«Non lo nego. Ma lei non è un comandante qualunque, e dei politici non c’è da fidarsi, nemmeno di quelli onesti, come suggerisce la reputazione della copresidentessa Rione. Chi la vede come Badaya certamente preferirebbe che fossero due ufficiali di flotta come lei e Desjani a governare l’Alleanza.» Duellos fece una pausa. «Lo farebbe?»

«Cosa?» Geary fissò Duellos. «Come può chiedermi una cosa del genere? Ho già detto che non tratterò Desjani a quel modo.»

Duellos incurvò un angolo della bocca. «Mi scusi. Mi riferivo alla recente offerta del capitano Badaya.»

«Oh.» L’ira di Geary si placò, e lui scosse la testa. «No. Non ho accettato l’offerta e non l’accetterò. Quante altre persone lo sanno?»

«Probabilmente tutti i comandanti della flotta.» Duellos guardò Geary dritto negli occhi. «Sono lieto che lei sia così fermo su questo punto. Io ho i miei problemi e le mie frustrazioni verso i nostri leader politici, ma prendo sul serio il mio giuramento all’Alleanza. Non potrei appoggiarla, dovrei oppormi a lei.»

Geary si limitò ad annuire: ovviamente Duellos sarebbe rimasto leale al governo. «Badaya ha ragione? La maggior parte della flotta mi appoggerebbe in una mossa del genere? Spero che dirà di no.»

«Purtroppo non posso dirlo. Molto probabilmente due terzi della flotta la accetterebbero come dittatore, anche se le motivazioni possono variare da capitano a capitano.» Duellos distolse lo sguardo per un momento. «E tra quei capitani che non la appoggerebbero, almeno alcuni verrebbero deposti dai loro equipaggi in favore di ufficiali nominati da lei.»

Geary si sfregò la fronte con entrambe le mani, cercando di pensare. «Non voglio nemmeno chiederlo al colonnello Carabali. Temo che crederebbe che voglia sondare il terreno.»

«I Marines?» Duellos aggrottò la fronte. «Una vera e propria mina vagante. Nutrono una grande lealtà personale verso di lei, senza dubbio, ma la loro lealtà all’Alleanza è leggendaria.» Scrollò le spalle. «In fondo non ha importanza. Se gli equipaggi saranno con lei, non ci sono abbastanza Marines per soverchiarli.»

«Non riesco a credere che ne stiamo parlando davvero.» Geary scosse la testa, attraversando a passi lenti la sala. Doveva essere estremamente chiaro. «Non accetterò l’offerta di Badaya.»

Duellos sorrise. «Bene. Non che credessi che l’avrebbe fatto, ma la posta in gioco è così alta che mi conforta sentirglielo dire apertamente. Non vorrei ritrovarmi tra i suoi oppositori.»

«Siamo in due» rispose Geary sorridendo a sua volta. «Penso che saremo sempre dalla stessa parte.»

«Tanya Desjani la seguirebbe. Sarebbe combattuta, ma resterebbe leale a lei.»

«Grazie di avermelo detto.» Anche se non aveva capito perché avesse voluto farglielo sapere. «Adesso cosa ne pensa del piano di andare a Lakota? È ancora preoccupato?»

Duellos accennò un sorriso. «Lei non lo è? È un rischio. Qualsiasi destinazione scegliamo da qui è pericolosa. Penso che sia un rischio che vale la pena di correre. Prima o poi, malgrado la cura che mettiamo nei nostri piani, la nostra fortuna si esaurirà e questa flotta si troverà in grossi guai. Tanto vale morire da guerrieri che puntano alle stelle invece che come topi che si nascondono nell’ombra.»

«Anche se ci saranno molti corporati a Lakota, non significa che questa flotta verrà spazzata via.»

«Speriamo di no. Ma se dovesse accadere, lei ha contribuito a rimettere in pari le probabilità di vittoria nella guerra, dopo il disastro nel sistema natale della Corporazione. Se quando ci abbatteranno trascineremo con noi abbastanza corporati, l’Alleanza non sarà ancora spacciata.» Duellos eseguì il saluto militare. «Ci vedremo a Lakota.»

«Abbiamo compagnia, signore.»

Geary si svegliò di soprassalto nella sua cabina oscurata al suono della voce di Desjani, e batté la mano sul pannello di comunicazione. «Quanti sono?»

«Otto navi principali della Corporazione sono arrivate a Ixion tramite il punto di salto da Dansik. Quattro corazzate e quattro incrociatori da battaglia, accompagnati da sei incrociatori pesanti e una scorta standard di incrociatori leggeri e caccia. Distano circa due ore luce, rotta relativa in allontanamento dalla nostra dritta, velocità circa 0,1 Luce a due ore fa.»

«Probabilmente adesso si sono voltati verso di noi.»

«Sì, signore. Ecco. Li stiamo vedendo virare in questo momento, ma non penso che cercheranno di intercettarci. Siamo a quattro ore e dieci minuti dal punto di salto verso Lakota.»

«No» concordò Geary. A 0,1 Luce coprire anche solo la distanza di due ore luce avrebbe richiesto venti ore. Dato che i corporati stavano puntando verso la flotta dell’Alleanza a una certa angolazione, con le navi alleate sempre in movimento, la distanza da coprire sarebbe stata ancora maggiore. «Ci talloneranno, qualsiasi punto di salto sceglieremo.» Il nemico era stato avvistato, ma non ci si poteva fare assolutamente niente. Invertire la rotta per intercettare i corporati sarebbe stato peggio che inutile, perché la nuova flottiglia avrebbe semplicemente rimandato lo scontro in attesa di nuovi rinforzi. «Proseguiamo sulla nostra rotta.»

«Sissignore» rispose Desjani.

Tornò a sdraiarsi, sentendosi un po’ in colpa. Desjani era in plancia a monitorare la situazione e sorvegliare il nemico, mentre lui era a letto. Ovviamente non c’era niente che potesse fare in plancia, ma gli sembrava comunque sbagliato.

Una mano di Rione gli accarezzò lentamente il petto. «Ci inseguiranno a Lakota?» gli mormorò all’orecchio.

«Già. Scusa di averti svegliata.»

«Non fa niente. Probabilmente troverai difficile riprendere sonno.» La sua mano scivolò più giù. «Non ha senso sprecare un momento in cui siamo entrambi svegli, no?»

La notizia dell’arrivo delle navi nemiche non sembrava aver turbato Rione, o forse stava cercando di distrarre lui. Oppure era ancora preoccupatissima per quello che sarebbe successo a Lakota e non voleva sprecare nemmeno un istante tra loro due.

Qualche secondo dopo, Geary smise di preoccuparsi delle sue motivazioni.

Geary sedeva sulla plancia della Dauntless, scrutando il display che mostrava la flotta. L’aveva disposta in una vecchia formazione nota come Echo Cinque, che consisteva in cinque sottoformazioni simili a monetine, come dei dischi rivolti in avanti e poco profondi. Guidava la flotta la Echo Cinque Uno, costruita attorno a ciò che restava della quinta divisione di incrociatori da battaglia del capitano Cresida, con l’aggiunta della settima divisione di incrociatori da battaglia, a corto di organico. Due divisioni che nell’insieme constavano di cinque navi appena. Era un pensiero deprimente. Sommate agli incrociatori pesanti e leggeri e ai distruttori, l’avanguardia vantava una discreta capacità di combattimento.

Su entrambi i lati del corpo principale si trovavano la Echo Cinque Due e la Cinque Tre. La Cinque Due conteneva gli otto incrociatori da battaglia della prima e della seconda divisione, insieme a numerose unità leggere, mentre la Cinque Tre era costruita attorno alle otto corazzate della seconda e della quinta divisione, complete di supporto leggero. Nelle retrovie, l’Echo Cinque Cinque conteneva le quattro ausiliarie e le navi danneggiate, tra cui Warrior, Orion e Majestic, oltre a Indefatigable, Defiant e Audacious dalla settima divisione di corazzate.

I restanti cinque incrociatori da battaglia, compresa la Dauntless, le altre tredici corazzate e le due corazzate da ricognizione formavano il nocciolo del corpo principale della Echo Cinque Quattro, e avevano per scorta il resto degli incrociatori pesanti, incrociatori leggeri e distruttori. Nell’insieme, la flotta dell’Alleanza avrebbe dovuto essere in grado di affrontare qualsiasi cosa avesse incontrato all’uscita dal punto di salto a Lakota.

«Tutte le unità hanno rallentato fino a 0,04 Luce e sono pronte al salto» riferì il capitano Desjani.

Geary annuì lentamente, sperando che alla fine non fosse giunto il momento in cui avrebbe commesso l’errore che temeva fin da quando aveva preso il comando. «A tutte le unità, tenetevi pronti al combattimento non appena usciremo a Lakota. Saltate, ora!»
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Cinque giorni e mezzo per arrivare a Lakota. Altri cinque giorni e mezzo a fissare il grigio nulla senza fine dello spazio di salto.

«Ti senti bene?» gli chiese Rione.

«Sono preoccupato» rispose Geary, tenendo gli occhi sul display.

Si sedette accanto a lui, e il suo sguardo andò al display. «Allora, dimmi, com’è stare sotto le luci dello spazio di salto?»

«Molto divertente.»

«Non sto scherzando del tutto, sai.» Rione fece un respiro profondo. «Ti ricordi qualcosa?»

Geary le rivolse un’occhiata. «Vuoi dire dal sonno di sopravvivenza?»

«Sì. Cento anni. Non ci sono molte persone che sono rimaste in stasi così a lungo e sono sopravvissute. Anzi, che io sappia ce n’è soltanto una.»

«Che fortunello.» Geary meditò sulla domanda. «Onestamente non lo so. A volte mi sembra di ricordare dei sogni, ma potrebbero essere reminiscenze di sogni precedenti a Grendel. Mi sono fiondato nella scialuppa di sopravvivenza quando la nave stava per esplodere, senza avere il tempo di pensare alla battaglia o a ciò che era successo, e quando i dottori di questa flotta mi hanno svegliato, era come se fossi rimasto addormentato solo per qualche istante. All’inizio non ci volevo credere. Pensavo a un trucco dei corporati. Non riuscivo ad accettare che tutte le persone che conoscevo erano morte, che tutto ciò che conoscevo era cent’anni nel passato.»

«E poi hai scoperto di essere diventato Black Jack Geary, il mitico eroe dell’Alleanza» concluse dolcemente Rione.

«Già. Dover assumere il comando della flotta è stata l’unica cosa che mi ha salvato. Mi ha costretto a uscire dal mio guscio protettivo.» Ricordò il ghiaccio che un tempo l’aveva riempito, il gelo che aveva cercato di schermarlo dal mondo intorno a lui. «Se non fosse stato per quello…» Geary scosse la testa.

«Per la fortuna di tutti noi» osservò Rione.

«E tu ti senti fortunata?» chiese lui.

«Io?» Rione sospirò. «Mi chiedo se mio marito è una di quelle luci. Mi chiedo cosa pensano di me i miei antenati. Mi chiedo cosa ci aspetti a Lakota, e cosa accadrà all’Alleanza. È una fortuna, vivere in questi tempi e affrontare questi problemi?»

«Temo proprio di no.»

Se non altro c’erano sempre le scartoffie per passare il tempo, a distrarlo dalle preoccupazioni su cosa lo aspettasse a Lakota, anche se le stampate su carta erano ormai così rare che si ritrovò a chiedersi da dove venisse quel termine. Geary lesse corrucciato un messaggio dalla Furious. I trasferimenti di routine tra le navi non dovevano arrivare a lui, nemmeno in copia informativa, o sarebbe stato seppellito dalle scartoffie.

Poi lesse il nome sul trasferimento e chiamò il capitano Desjani. «Ho ricevuto un ordine di trasferimento dalla Furious e…»

«Sì, signore. Sarò subito da lei per discuterne.»

Al suo arrivo, Desjani si sedette sull’attenti come d’abitudine. Da quando erano cominciate le voci su una loro relazione, Geary aveva smesso di chiederle di rilassarsi. Si domandò se l’ordine di trasferimento fosse in qualche modo collegato a quelle voci. «Ho qui un ordine per trasferire il tenente Casell Riva dalla Furious alla Vambrace.»

L’espressione di Desjani non mutò mentre annuiva. «Un incrociatore pesante potrebbe fare più al caso suo, ma le esigenze di flotta hanno in ogni caso la precedenza.»

«Capisco.» Niente affatto. «Lei ne era al corrente?»

«Il capitano Cresida mi ha informata, signore.»

«E a lei va bene così?»

«Signore, non posso occuparmi delle sorti di ufficiali giovani su altre navi.»

Geary cercò di non mostrarsi stupito. «Normalmente sarebbe vero. Non dovrei preoccuparmene nemmeno io, però mi risultava che lei sperasse di ristabilire una relazione personale con il tenente Riva.» Quanto tempo era passato dall’ultima volta che ne avevano discusso? Certamente troppo.

Desjani scrollò le spalle. «Io e la copresidentessa Rione abbiamo alcune cose in comune, signore.» Leggendo la sorpresa sul volto di Geary, proseguì con cautela: «Fantasmi dal passato, che riportano a galla vecchie emozioni e lasciano una scia di detriti personali».

«Non capisco. Credevo che lei e il tenente Riva…»

Desjani scosse la testa. «Il tenente Riva ha sviluppato un forte interesse per un’ufficiale sulla Furious, e ha agito di conseguenza.»

«Ma questo è…»

«Esatto, signore. Il capitano Cresida ha dovuto punirlo per la violazione della disciplina. È così che l’ho saputo. Il tenente Riva non si era sentito in dovere di informarmi.»

Il tenente Casell Riva ovviamente non era più “Casell” per Desjani, e Geary non poteva biasimarla. Al diavolo. E sono stato io a suggerire di mandare Riva sulla Furious. «Mi dispiace.»

Lei scrollò di nuovo le spalle, impassibile. «È lui che ci perde, signore.»

«Ben detto.»

«Però è strano» riprese Desjani, gli occhi fissi su un punto dietro Geary. «A volte mi sento come se il tenente Riva fosse stato sospeso nel sonno di sopravvivenza per tutto il tempo della sua prigionia. Era rimasto uguale, come se la sua carriera e vita fossero in pausa, bloccate dov’erano al momento della sua cattura. Ogni cosa in lui, tranne l’età, era proprio come lo ricordavo.» Si interruppe per un attimo. «Una volta superato lo shock di essere stato salvato e avermi ritrovata in vita, penso che i miei cambiamenti abbiano iniziato a turbarlo. Non ero più la tenente che conosceva e ricordava.»

«Se ha passato così tanto tempo a pensare a lei nella prigionia, mi stupisce che non le sia rimasto fedele una volta libero.»

Desjani fece un ghigno senza allegria. «Non ho detto che sia rimasto fedele alla mia memoria, signore. C’erano molte donne in quel campo. Il tenente Riva è ricorso a relazioni temporanee. Non l’ho biasimato per quello, anche se mi sarei dovuta chiedere perché tutte le relazioni fossero temporanee.»

«Era geloso del suo rango di capitano?» chiese Geary.

«Ho iniziato a crederlo. Si sentiva frustrato dal fatto che così tanti ufficiali più giovani di lui gli erano superiori di grado. Gli ho detto che con ogni probabilità la promozione sarebbe arrivata presto, ma sembrava del parere che avrebbe dovuto essere subito.» Desjani storse la bocca. «L’ufficiale con cui ha avuto rapporti sulla Furious era una sottotenente con all’incirca la metà dei suoi anni.»

«Di solito non è un modo intelligente per un uomo per nutrire il proprio ego» osservò Geary. «Be’, mi dispiace comunque.»

Desjani stavolta fece un sorriso più genuino. «Penso di meritarmi di meglio.»

«Su questo non c’è dubbio. Grazie, Tanya. Mi scusi di averla disturbata.»

«Apprezzo il pensiero, signore» rispose lei con un velo di tristezza. «Avrei dovuto sapere che nella mia vita non c’era posto per una relazione. Ho già un impegno a tempo pieno con una signora di nome Dauntless, e lei richiede tutte le mie attenzioni.»

«So come ci si sente» concordò Geary. «Il ruolo di ufficiale comandante non lascia molto spazio per farsi una vita. Però lei è un ottimo capitano.»

«Grazie, signore.» Desjani si alzò e fece per andarsene, poi si voltò di nuovo. «Signore, posso farle una domanda personale?»

«Ne ha il diritto, visto che abbiamo parlato della sua vita privata» osservò Geary. «Di cosa si tratta?»

«Come vanno le cose tra lei e la copresidentessa Rione?»

Geary fu colto alla sprovvista. «Abbastanza bene, penso.»

«Sono… stupita, signore. Non mi aspettavo che tornasse da lei.»

«Nemmeno io.»

«Le vuole bene, signore?»

«Penso di sì.» Geary rise brevemente. «Accidenti, non lo so. Credo.»

«E Rione vuole bene a lei?»

«Non ne sono certo.» Se c’era qualcuno con cui Geary poteva parlarne apertamente, era Desjani. «Non rivela facilmente i suoi sentimenti.»

«Una volta l’ha fatto, signore» disse Desjani. «Non saprei dirle cosa provi adesso la copresidentessa, ma non penso che scoprire che suo marito potrebbe essere in vita l’avrebbe colpita così duramente, se non provasse dei sentimenti per lei. È solo la mia opinione, ovviamente.»

Era un aspetto che Geary non aveva preso in considerazione. «Grazie. Non posso sapere sempre…»

«Se dice la verità?» chiese Desjani con un mezzo sorriso.

«Già. Rione è una politica, ma lo sapevo fin dall’inizio.»

«Ci sono politici peggiori di altri, quindi ce ne sono anche di migliori. E per quanto i politici siano terribili, ci sono professioni peggiori.»

«Davvero? Be’, certo, gli avvocati.»

«Appunto» concordò Desjani. «O gli agenti letterari. Avrei potuto diventarlo.»

«Sta scherzando.» Geary la fissò, cercando di immaginare il capitano della Dauntless su un pianeta seduta a una scrivania, mentre leggeva e vendeva storie avventurose invece di viverle.

«Mio zio mi aveva offerto un lavoro presso la sua agenzia, prima che io entrassi nella flotta» spiegò Desjani. «Ma a parte tutto, accettarlo avrebbe significato dover lavorare con gli scrittori, e lei sa come sono.»

«Ho sentito delle storie.» Non poté nascondere un sorriso. «Quella che mi ha appena raccontato è vera?»

«Può darsi, signore.»

Desjani se ne andò, e lui rimase seduto per un po’ a guardare il portello chiuso. Era bello potersi rilassare con lei. Avevano vissuto alcune esperienze simili, in parte nate dalle loro carriere nella flotta, che, malgrado il secolo di distanza, avevano comunque quegli elementi in comune con cui ogni ufficiale e navigatore aveva dovuto fare i conti fin dagli albori della razza umana. Altre erano venute fuori con il tempo che avevano trascorso insieme sulla nave, affrontando le tensioni del comando e del combattere fianco a fianco. Parlare con Desjani era facile, si rese conto Geary.

Mi chiedo cosa sarebbe successo se non fossi stato il suo comandante, se il dovere e l’onore non mi frenassero…

Non ci pensare nemmeno. Non è così, e non potrà mai esserlo.

Si svegliò consapevole che era da poco passata la mezzanotte secondo l’ora della nave. Idealmente, la flotta sarebbe arrivata a Lakota a un orario ragionevole, concedendo a tutti il beneficio di una buona notte di sonno e una comoda colazione. Ammesso che qualcuno potesse dormire con gusto la notte prima di arrivare in un sistema nemico in cui li attendeva un numero sconosciuto di navi da guerra, o godersi la colazione con i nervi ingarbugliati dal pensiero della battaglia imminente. Tuttavia, la possibilità di farlo sarebbe stata gradita.

Ma sebbene l’umanità avesse trovato il modo di piegare le regole dell’universo in alcune circostanze, per esempio utilizzare la propulsione a salto per viaggiare più veloce della luce, quei metodi avevano a loro volta delle regole. Viaggiare tra Ixion e Lakota richiedeva un certo periodo di tempo, non di più e non di meno. La flotta dell’Alleanza sarebbe riemersa nello spazio normale a Lakota all’incirca alle quattro del mattino, secondo il calendario giorno/notte mantenuto per soddisfare i bioritmi umani.

Quattro ore erano un tempo lungo da passare sdraiato e sveglio accanto a Victoria Rione, che sembrava dormire serenamente. Quel semplice fatto era abbastanza inconsueto e Geary non voleva disturbarla. Qualsiasi fossero i suoi pensieri e sentimenti, di notte provocavano un tumulto interiore evidente a chi divideva il letto con lei.

Geary si alzò silenziosamente e si vestì. Prima di uscire si fermò sulla soglia per guardarla, e un attimo prima che il portello si richiudesse sentì la sua voce che diceva: «Ci vediamo in plancia».

«D’accordo.» Maledizione. Non riusciva nemmeno a capire quando dormiva davvero.

Desjani era chiaramente sveglia, seduta sulla sua poltrona di capitano, e riesaminava i preparativi per la battaglia. Gli rivolse un’occhiata piena di fiducia. «È in anticipo, signore.»

«Trovo un po’ difficile dormire.» Passò qualche momento a visionare le stesse rilevazioni sullo stato della flotta che aveva studiato per giorni, poi si rialzò. «Farò un giro per la nave.»

Come previsto, più o meno tutti i membri dell’equipaggio sembravano già svegli. Anche quelli che avevano smontato dal loro turno a mezzanotte erano rimasti nelle aree mensa o alle postazioni. Geary si stampò in viso un’espressione studiata per infondere calma e fiducia e camminò tra loro, scambiando saluti e chiacchierando dei loro pianeti natali e di come indubbiamente avrebbero sconfitto di nuovo la Corporazione a Lakota. Ogni volta che le conversazioni viravano verso il ritorno a casa della flotta, Geary cercava di essere onesto. Non sapeva quando la flotta avrebbe rivisto lo spazio alleato, ma stava facendo tutto quello che era in suo potere perché ciò accadesse.

E loro si fidavano di lui. Si fidavano di quello che diceva. Confidavano nel fatto che avrebbe protetto le loro vite, che avrebbe salvato l’Alleanza, anche se salvare l’Alleanza poteva significare cose diverse a seconda di chi lo diceva.

Prestò un po’ di attenzione in più a come i membri dell’equipaggio della Dauntless parlavano di casa, dell’Alleanza, cercando di capire se esprimessero la stessa frustrazione verso i politici, se li considerassero colpevoli dello stato della guerra. Forse era diventato ipersensibile al problema, ma notò una grande abbondanza di osservazioni sull’argomento. Proprio come sosteneva Rione, non importa quello che dici ma quello che gli altri pensano di aver sentito. Queste cose non le avevo sentite.

Non c’è da stupirsi che abbiano accolto con così tanto favore il “miracoloso” ritorno di Black Jack Geary. Non stavano cercando solo un condottiero militare, ma anche una nuova guida per l’Alleanza stessa. Avi miei, aiutatemi.

Tornò in plancia quando mancava circa un’ora, e trovò Rione sulla poltrona dell’osservatore, a scambiare convenevoli con Desjani.

L’unica opzione rimasta per ammazzare il tempo era visualizzare il display dei sistemi della stella locale e cercare di immaginare possibili destinazioni se la flotta non avesse potuto utilizzare il portale dell’iper-rete a Lakota, ovvero l’esito più scontato. Come al solito, l’assenza di informazioni aggiornate sui sistemi circostanti era un grosso inconveniente. Branwyn sembrava relativamente sicuro, ma nei decenni trascorsi dagli ultimi rapporti, la scarsa presenza umana e le strutture minerarie erano state abbandonate? Oppure i corporati erano ancora lì a complicare il recupero dei materiali? D’altro canto, andare a Branwyn avrebbe significato proseguire verso lo spazio dell’Alleanza. I punti di salto erano stati minati? I blocchi navali della Corporazione erano già in posizione?

Tra le altre opzioni, T’negu era raggiungibile anche da Lakota. Il punto di salto da Lakota sarebbe stato minato oppure lasciato senza ostruzioni, dato che non si aspettavano che la flotta alleata arrivasse a T’negu da lì? Seruta sembrava un sistema mediocre, ignorato dall’iper-rete, con un solo pianeta poco ospitale ma abitabile che vantava una popolazione di decine di milioni di abitanti, nonché una spolverata di strutture extraplanetarie. Lì non c’erano minacce particolari, ma andare a Seruta avrebbe significato allontanarsi dallo spazio dell’Alleanza. E ovviamente c’era Ixion, il sistema che avevano appena lasciato.

Non gli piaceva nessuna di quelle opzioni, ma qualsiasi altro sistema raggiungibile da Ixion sarebbe stato peggio.

«Cinque minuti all’uscita dal salto» riferì una guardia, riscuotendo Geary dalle sue fantasticherie.

Il capitano Desjani premette il pulsante dell’interfono. «A tutto l’equipaggio, preparatevi alla battaglia appena usciti dal salto. Ricordate che gli occhi del capitano Geary sono su di noi.»

Lui cercò di non sussultare, ma qualcosa lo spinse a osservare la reazione di Rione. La sua espressione era indecifrabile, ma i suoi occhi tradivano il nervosismo.

«Un minuto all’uscita dal salto.»

Geary cercò di calmare il respiro, concentrandosi sul display, dove la rappresentazione del sistema stellare di Lakota mostrava quanto sapevano i vecchi rapporti di quella stella e della relativa presenza corporata. Entro pochi istanti il display avrebbe compiuto frenetici aggiornamenti mentre la flotta tornava nello spazio normale e i sensori avrebbero iniziato a individuare tutto ciò che in quei vecchi registri non c’era.

«In attesa. Uscita.»

Il grigio diventò nero, poi Geary si sentì spingere di lato mentre la Dauntless girava nella stretta virata preimpostata nei sistemi di manovra. Il resto delle navi del corpo principale la imitò. In alto, l’avanguardia era già dentro la virata, e le formazioni sui due lati stavano curvando insieme al corpo principale. Qualche attimo dopo, apparve all’improvviso la formazione di coda, che iniziò la stessa manovra a sinistra.

«Dove sono le mine?» chiese Desjani, poi fece un sorriso tetro all’accendersi dei segnalatori di pericolo. Non c’erano dubbi, un fitto campo minato fluttuava sulla traiettoria dritta in uscita dal punto di salto. La virata della flotta dell’Alleanza aveva fatto sì che le formazioni a forma di monetina si muovessero nella direzione di uno dei bordi stretti, proprio come cinque monetine che scorrevano in piedi sul bordo lungo una superficie liscia. A dritta delle formazioni alleate, il campo minato si allontanava impotente.

Mentre il suo sguardo si distaccava dalla minaccia più immediata, Geary cercò le navi corporate. Non ce n’era nessuna vicino al punto di salto. Continuò a esaminare il display, incredulo per l’assenza dei nemici, finché non raggiunse il portale dell’iper-rete.

La prevedibile flottiglia corporata aspettava lì, veleggiando lentamente oltre il portale su quella che doveva essere una rotta di sorveglianza fissa. «La flottiglia corporata Alfa consta di sei corazzate, quattro incrociatori da battaglia, nove incrociatori pesanti, tredici incrociatori leggeri e venti caccia» riferì la guardia ai sistemi di combattimento.

«Li abbiamo in pugno» esultò Desjani. «Possiamo sopraffare facilmente quella squadra.» Rivolse a Geary un ghigno feroce, il sorriso di una compagna di squadra dopo che gli avversari hanno commesso un errore decisivo e la vittoria sembra certa.

Lui cercò di rilassarsi, esaminando i display in cerca di altre navi da guerra della Corporazione. Ma tranne un paio di caccia nei pressi del mondo abitato a cinque ore luce dalla attuale posizione della flotta dell’Alleanza, l’unica forza nemica sembrava quella flottiglia accanto all’incombente presenza del portale dell’iper-rete.

«Hanno una potenza di fuoco più che sufficiente per distruggere il portale prima che possiamo raggiungerlo» osservò in tono spassionato Rione.

«Già.» Però non si doveva buttare via una possibilità del genere. Non potevano permetterselo. «Una carica diretta verso il portale spingerebbe i corporati ad abbatterlo. Dobbiamo cercare di attirarli fuori posizione, e poi raggiungere il portale prima di loro.»

«Se li distruggessimo…» iniziò Desjani.

«Lo so. Ma la nostra priorità assoluta è raggiungere quel portale finché è ancora integro.»

Desjani annuì riluttante.

«Come faremo a farli muovere?» chiese Rione.

«Lei cosa suggerisce?» ribatté Geary.

Rione ci pensò un momento. «Potremmo offrirgli un’esca? Un obiettivo irresistibile?»

«Sì» concordò Desjani. «Facciamogli pensare che il portale non ci interessa e offriamo loro un bersaglio che saranno costretti ad attaccare.»

Purtroppo, c’era un solo obiettivo dell’Alleanza che soddisfaceva quel requisito. «La formazione Echo Cinque Cinque. Le ausiliarie e le navi danneggiate.» Come animali malati nelle retrovie del branco. Ma non voleva perdere nessuna di quelle navi. Le ausiliarie restavano cruciali per la sopravvivenza della flotta, e le navi danneggiate erano importanti non solo per la capacità di combattimento ma anche per ciò che la loro presenza diceva alla flotta: Geary non avrebbe abbandonato navi o equipaggi. Usarle come esca non avrebbe esattamente tenuto fede a quella promessa.

Riesaminò con molta cura l’intera situazione. Dopo le stelle quasi disabitate che la flotta alleata aveva visitato di recente, il sistema stellare di Lakota appariva prospero. Il pianeta primario abitato, distante nove ore luce oltre la stella Lakota, mostrava tutti i segni di un mondo dinamico e in crescita. Su un paio di altri pianeti esistevano colonie importanti, e l’intero sistema era punteggiato di strutture di vario genere, su satelliti e in orbite fisse. In mezzo si muoveva una discreta quantità di traffico civile, navi mercantili che facevano scorta nel sistema prima di dirigersi altrove, e grosse portarinfuse con a bordo risorse provenienti dalle miniere di pianeti e asteroidi esterni, ricchi ma non abitabili. Difese antiorbitali fisse circondavano alcune posizioni extraplanetarie, ma Geary non ci badò molto. Quelle, come le stazioni militari nell’orbita del mondo abitato, erano bersagli inermi in caso di bombardamento a lungo raggio.

Se solo avessero potuto restare lì abbastanza a lungo da trasferire parte del carico di quelle portarinfuse alle ausiliarie dell’Alleanza.

I sistemi di manovra non ebbero problemi a eseguire le azioni richieste da Geary. «Secondo e settimo squadrone di distruttori, dovrete staccarvi dalla formazione e intercettare le portarinfuse corporate in posizione accanto al gigante gassoso a 1,2 ore luce a dritta della flotta. Prendete possesso delle navi e scortatele fino alle nostre ausiliarie.»

Per semplificare le operazioni, Geary disse ai sistemi di combattimento della Dauntless cosa andava distrutto e con quali armi, ed entro una minima frazione di secondo i sistemi presentarono la risposta. Dopo aver studiato brevemente il piano, Geary lo inoltrò alla Reprisal. «Ottavo squadrone di corazzate, lanciate un bombardamento cinetico delle installazioni militari corporate come indicato nel piano d’azione.»

Mentre Geary eseguiva i successivi calcoli di rotta, le quattro corazzate stavano già scaraventando fuori i proiettili di metallo massiccio che avrebbero guadagnato energia per tutto il tragitto prima di impattare sui loro obiettivi. Alle velocità a cui avrebbero colpito i bersagli, non soltanto si sarebbero vaporizzati i proiettili stessi, ma anche una discreta quantità di beni immobili circostanti. Le navi potevano facilmente vedere i proiettili cinetici arrivare ed evitarli con minime correzioni di rotta, ma le installazioni in orbite fisse seguivano traiettorie prevedibili, il che le rendeva un obiettivo inerme fin da quando l’umanità aveva militarizzato lo spazio.

«A tutte le unità,» ordinò Geary «virate a dritta di 72 gradi e in basso di 3 gradi a tempo 16.» Con quegli ordini, ogni nave avrebbe ruotato sul posto, mantenendo le formazioni allineate allo stesso modo ma orientate in una direzione diversa, così che i lati ampi delle monetine guardassero di nuovo avanti.

Desjani capì l’ordine al volo. «Procederemo a metà strada tra i punti di salto di Branwyn e T’negu.»

«Voglio lasciare i corporati nel dubbio sulla nostra destinazione» spiegò Geary. «Pronta per un’altra conferenza?»

«Se può affrontarli lei, ci riuscirò anch’io.»

Desjani e Geary lasciarono la plancia, ma mentre Geary superava Rione, lei si alzò e lo seguì, mettendosi davanti a Desjani. «Stavolta sarai presente di persona?» chiese, stupito.

«Può darsi» rispose lei, con una traccia di gelo nella voce. «Vorrei sapere in anticipo quello che dirai, se non è un segreto.»

«D’accordo.»

Rione gli camminò a fianco mentre si dirigevano alla sala riunioni, con Desjani alle loro spalle.

«Dirò loro che intendo attirare fuori posizione i corporati a difesa del portale dell’iper-rete. La nostra traiettoria non rivelerà la nostra destinazione, ma li porterà a credere che stiamo soltanto transitando nel sistema per andarcene il prima possibile.»

«E in realtà non è così?» lo incalzò Rione.

«Be’, sì, però se riusciremo a smuovere quella flottiglia, potremmo puntare al portale.»

«Pensi davvero che rischieranno di lasciarlo incustodito?» Rione non nascose il suo scetticismo.

«Potrebbero. In caso contrario proseguiremo verso Branwyn.»

La sala riunioni era già stata allargata dal software, alla presenza della maggior parte dei capitani. Un minuscolo aggiornamento di stato fluttuò davanti a Geary quando lui prese posto a capotavola, ricordandogli che, con la flotta ancora sparpagliata, ci sarebbero stati ritardi notevoli nei tempi di risposta.

«Benvenuti a Lakota» esordì Geary. Avrebbe dovuto pensare a un altro modo per iniziare quelle riunioni. «Sembra che abbiamo preso di sorpresa i corporati un’altra volta.»

«Perché non stiamo puntando il portale dell’iper-rete?» domandò il capitano Casia.

Estenuato dalle interruzioni di Casia, Geary si limitò ad alzarsi e fissarlo molto a lungo, poi parlò nel tono più neutro che gli riuscì. «In futuro apprezzerei se mi lasciasse il tempo di delineare i piani prima di commentare. Sono stato chiaro, capitano Casia?»

«Volevo soltanto…»

«Sono stato chiaro, capitano Casia? Ha capito quello che ho detto?» Oh, bene. Black Jack poteva comportarsi così. Era una bella sensazione, ma doveva ricordarsi di non superare i limiti che John Geary riteneva appropriati.

«Ho capito.» Il volto di Geary si indurì, e Casia aggiunse: «Signore».

«Grazie.» Scrutando di nuovo il tavolo, cercò di riprendere le fila del discorso. «In questo sistema non c’è che una piccola flottiglia, ma di certo è grande abbastanza da abbattere il portale, se noi ci lanceremo alla carica e loro resteranno in posizione. Finché sono lì, non abbiamo speranza di utilizzarlo.»

Indicò il display, su cui scintillava una rappresentazione della formazione alleata, una lunga linea che si inarcava attraverso Lakota verso una destinazione oltre la stella a metà tra i due punti di salto. «Se non riusciremo a distogliere i corporati dal portale, dovremo proseguire dai punti di salto. In quel caso, ci dirigeremo a Branwyn.» Molti sorrisero: si sarebbero avvicinati allo spazio dell’Alleanza. «Ma faremo meglio a lasciare la Corporazione nell’incertezza sulla nostra destinazione.»

«Non lasceranno il portale sguarnito» dichiarò il capitano Tulev. «I corporati devono avere ordine di sorvegliarlo.»

«Probabile» concordò Geary. «Ma una possibilità c’è, se saranno convinti che noi siamo diretti verso un punto di salto, e se vedranno un’opportunità abbastanza allettante.»

Dall’altra parte del tavolo, il capitano Tyrosian sussultò. L’ultima volta che Geary aveva avuto bisogno di un’esca, si era trattato di una delle ausiliarie. Sarebbe stata anche meno felice quando avrebbe saputo che stavolta l’idea era di usarle tutte e quattro.

Geary armeggiò con il display, zoomando sulla formazione alleata. «I corporati possono vedere che la Echo Cinque Cinque consiste principalmente di quattro ausiliarie e di navi danneggiate. Ho già posizionato le formazioni in modo che si trovino in coda. Mentre attraverseremo il sistema, questa formazione perderà gradualmente terreno rispetto alla flotta, come se non riuscisse a tenere il passo.»

«Quanto resterà indietro?» chiese il capitano Midea. Il suo atteggiamento era un po’ cambiato, si rese conto Geary. In assenza di una minaccia immediata era stata esasperante, ma adesso che erano attorniati dalle forze della Corporazione, Midea sembrava più professionale e concentrata sul nemico.

«L’Echo Cinque Cinque resterà a distanza di supporto dal resto della flotta» la rassicurò Geary.

«Allora i corporati non abboccheranno» obiettò Midea. «Dobbiamo essere abbastanza lontani da dare l’idea che il resto della flotta non possa offrire assistenza.»

Duellos la stava soppesando con lo sguardo, mentre Casia la guardava corrucciato. Il capitano Cresida annuì. «Ha ragione, signore.»

Geary scosse la testa. «Non posso rischiare…»

«La Paladin può combattere» insisté Midea. «La riporti indietro con Orion, Majestic e Warrior. Aggiunga le navi della settima divisione di corazzate e avremo sette corazzate in formazione. Sono abbastanza per affrontare le corazzate della flottiglia corporata.»

La comandate Yin dell’Orion stava fissando Midea senza riuscire a nascondere l’orrore. Il comandante della Majestic scuoteva la testa sconfortato. «Non siamo in grado di affrontare una battaglia in prima linea. Lo stesso vale per la Warrior.»

«La Warrior è pronta a scendere in battaglia» lo corresse subito con fermezza il comandante Suram.

Geary guardò Suram, colpito dal suo atteggiamento.

«Da quando in qua la flotta dell’Alleanza ha bisogno della superiorità numerica per affrontare il nemico?» domandò Midea. «La Warrior è pronta a combattere, quindi anche escludendo Majestic e Orion, avremmo comunque metà delle unità principali della Corporazione. Le navi alleate possono facilmente sconfiggere il doppio delle navi corporate.» Guardò Geary con un’espressione d’accusa. «Black Jack Geary ha sconfitto una flotta nemica dieci volte superiore.»

Davvero l’inferiorità numerica a Grendel era stata così schiacciante? Strano che non riuscisse a ricordarsi dati generali come quello, ma solo un gran numero di dettagli dello scontro.

Geary si era reso conto che il capitano Midea aveva il potenziale di essere una spina nel fianco per ogni comandante di flotta, non soltanto per lui. Quando non erano di fronte a una minaccia immediata era irritante e provocatoria, e di fronte al nemico voleva gettarsi in battaglia a testa bassa. Il suo coraggio era indubitabile, ma essere spregiudicati in ogni circostanza non era un pregio per un ufficiale. Si chiese come avesse fatto Numos a tenerla sotto controllo.

La possibilità di raggiungere il portale dell’iper-rete valeva il rischio di perdere una o più ausiliarie? Dopotutto se la flotta fosse riuscita ad arrivare a casa rapidamente attraverso il portale, non avrebbe più necessitato delle capacità di rifornimento offerte dalle ausiliarie.

Maledizione, se credeva che sacrificare navi a quel modo fosse una buona idea, allora perché darsi pena di annettere alla formazione le tre corazzate in buone condizioni della settima divisione? Perché non mandare soltanto le ausiliarie e le navi danneggiate e lasciarle travolgere dal nemico mentre lui portava la flotta a casa?

Geary scosse la testa. «Voglio attirare i corporati fuori posizione, ma non posso esporre le navi della Echo Cinque Cinque alla distruzione. Dobbiamo assicurarci che abbiano adeguata protezione.»

«I navigatori dell’Alleanza sono pronti a morire per i loro pianeti» insisté il capitano Midea, guadagnandosi un certo numero di occhiate che suggerivano che non tutti i navigatori fossero così ansiosi di morire.

«Il mio obiettivo» affermò Geary «è soddisfare il desiderio di tutti i corporati che sono pronti a morire.» Ricevette qualche sorriso e occhiata di sollievo. «Eseguirò alcune simulazioni per verificare i possibili esiti, ma per adesso non voglio che la formazione Echo Cinque Cinque rimanga indietro più di tre minuti luce. È chiaro?»

«La Paladin può congiungersi a quella formazione?» chiese il capitano Midea. «Due navi della mia divisione ci sono già.»

Geary si rivolse a Casia. «È lei il comandante della divisione. Cosa ne pensa?»

Casia lanciò un’occhiata cupa verso Midea. «Certamente. La Paladin può ricongiungersi a Orion e Majestic.»

«Capitano Mosko?» chiese Geary. «Lei è al comando della Echo Cinque Cinque. Ha bisogno della Paladin?»

Mosko scrollò le spalle. «Bisogno? No. Ma le navi Indefatigable, Audacious e Defiant sono sempre pronte ad accogliere nuovi compagni sotto al mio comando.» Mise una lieve enfasi sulle ultime parole, e Midea lo scrutò a occhi stretti. Ma non fece obiezioni.

«E la Conqueror?» intervenne il capitano Duellos. «Se anche quella rientrasse nella Echo Cinque Cinque, l’intera terza divisione di corazzate sarebbe riunita e combatterebbe come una sola entità.»

L’occhiata che Casia sferrò a Duellos avrebbe potuto uccidere. «La Conqueror dovrebbe restare in posizione per… per coordinarsi con il comandante di flotta.»

Geary rimase a guardarlo, nel dubbio se rimettere nella stessa formazione così tante mele marce volesse dire andare in cerca di guai. Ma in un certo senso Duellos aveva ragione: inviare la Paladin e tenersi la Conqueror non aveva senso.

No. Se spedirò anche Casia là dietro, dovrò tenerlo costantemente d’occhio. Non posso permettermi alcuna distrazione.

Il capitano Mosko aggrottò la fronte. «Se anche il capitano Casia fosse in formazione, questo potrebbe creare confusione riguardo alla gerarchia di comando della Cinque Cinque.»

Geary annuì, grato di avere una buona ragione per rifiutare il malizioso suggerimento di Duellos. «È vero. E non possiamo rafforzare troppo la formazione, altrimenti non attirerà i corporati. La Paladin basterà.»

«E i corporati che erano sulle nostre tracce a Ixion?» intervenne il comandante Neeson dell’Implacable. «Quattro corazzate e quattro incrociatori da battaglia. Non sono ancora sbucati, ma lo faranno.»

«Stanno aspettando» annunciò Tulev. Tutti lo guardarono perplessi, e lui proseguì impassibile: «Lakota non era la nostra destinazione più probabile, no? Quindi penseranno che forse non ci stiamo andando davvero ma abbiamo intenzione di saltare qui e tornare subito indietro a Ixion per confonderli».

Duellos annuì. «Quindi aspettano.»

«Già» confermò Tulev. «Il salto richiede undici giorni tra andata e ritorno. Se non ci vedranno riapparire a Ixion entro, diciamo, dodici giorni, ci salteranno dietro.»

«A quel punto noi potremmo avere lasciato Lakota» obiettò il capitano Cresida.

«E allora? C’è una flottiglia corporata al portale dell’iper-rete. Ci sono strutture e un pianeta abitato. Se ci limiteremo ad attraversarlo e saltare altrove, lo sapranno, ma se intendiamo restare qui per provocare guai, ci prenderanno comunque.»

«Mi sembra ragionevole» concluse Geary. «Non possiamo scordarci di loro, ma non sappiamo ancora quando arriveranno qui. Se lo faranno dovremo essere abbastanza lontani dall’uscita del salto da Ixion. C’è altro?»

Il capitano Tyrosian parlò con visibile riluttanza, come se non volesse attirare l’attenzione su se stessa e sulle ausiliarie. «Le nostre scorte di materie prime sono in esaurimento, ma abbiamo nuove pile a combustibile e munizioni disponibili per il trasferimento sulle navi da guerra.»

«Possiamo rischiare di trasferire rifornimenti così vicini al nemico?» chiese Tulev.

Geary eseguì una nuova verifica dello stato delle sue navi. Non ottimo, ma accettabile. «Procedete al trasferimento di pile a combustibile e armi alle navi della Echo Cinque Cinque» disse a Tyrosian. «Questa attività contribuirà a fornire una copertura plausibile per il vostro ritardo rispetto al resto della flotta e forse vi farà apparire un po’ più vulnerabili. Capitano Tyrosian, ci sono due squadroni di distruttori che stanno radunando alcune portarinfuse della Corporazione non lontano dalla nostra rotta. Speriamo di riuscire a intercettarle, così potrete stivare alcune materie prime da quelle navi nei serbatoi delle ausiliarie.»

Con quello la riunione si sarebbe potuta concludere, ma Midea riprese la parola. «Capitano Geary, se desidera offrire ai corporati un bersaglio invitante, allora si trasferisca su una delle navi nella formazione di coda, e lo faccia in modo che i corporati lo sappiano. La possibilità di eliminare Black Jack Geary sarà una tentazione irresistibile.»

Era senz’altro vero, soprattutto considerando che stava chiedendo ad altri navigatori di rischiare la vita per fare da esca. Ma la Dauntless ha a bordo la chiave dell’iper-rete, anche se molti non lo sanno. Devo restare su questa nave. Era grato della via d’uscita offertagli dalla chiave? Non che la Dauntless fosse necessariamente più sicura di una nave nella formazione di coda, ma l’incrociatore da battaglia e l’equipaggio gli erano familiari, erano anzi le uniche cose davvero familiari che Geary avesse in quell’universo distante un secolo dal suo. Probabilmente era una debolezza, ma non voleva sottoporsi al tumulto emotivo di doversi abituare a un nuovo ambiente, non mentre incombeva la battaglia e c’era così tanto a cui pensare. Due ragioni importanti per restare sulla Dauntless, ma in quel momento non intendeva discutere di nessuna delle due. «Grazie del consiglio, capitano Midea, ma credo di poter comandare la flotta nel modo migliore dalla Dauntless, nel corpo principale della formazione.»

Con stupore di Geary, negli occhi di Midea si accese un lampo di successo. «Il suo modo di servire la flotta è prendere decisioni per i motivi sbagliati?»

Desjani scagliò a Midea un’occhiata assassina.

Geary scosse la testa. «Si spieghi meglio, capitano Midea.»

Lei scrollò leggermente le spalle. «Siamo consapevoli che lei ha motivi molto forti per non voler abbandonare la Dauntless» affermò Midea, sarcastica.

A quel punto Desjani avvampò dall’ira, e Geary colse il sottinteso. Ma per ribattere, Desjani o Geary avrebbero dovuto citare esplicitamente le dicerie su una loro relazione.

Il tono di Desjani era furioso come la sua espressione. «Io non…»

La gelida voce di Victoria Rione attraversò la sala come una sciabola forgiata nel ghiaccio. «Capitano Midea, lei sa qualcosa che io ignoro? O si riferisce a me?»

Midea poteva pure assomigliare a un alto dirigente corporato nella perfezione della sua uniforme e nell’atteggiamento, ma la copresidentessa Rione aveva tutta l’algida autorità e il distacco che Geary ricordava dai suoi primi incontri con lei. In momenti del genere, definirla “minacciosa” non rendeva l’idea.

Era palese che il capitano Midea la vedeva allo stesso modo, e cercò un modo per non affermare apertamente ciò che aveva lasciato intendere. Geary notò con un certo fastidio che Duellos, Tulev e Cresida, i suoi più vicini alleati, scrutavano il disagio di Midea con malcelata soddisfazione, a rischio di generare ulteriore scontento.

Fu provvidenziale l’intervento del capitano Badaya, nel tono di un insegnante che impartisce una lezione ben nota. «Ogni ufficiale della flotta sa bene che il capitano Geary ha sviluppato un’ottima relazione lavorativa con l’ufficiale comandante dell’ammiraglia. È una situazione di comando importante, ed è facile capire perché il capitano Geary non voglia alterarla, specialmente con la flotta in un sistema nemico e prossima alla battaglia.»

L’osservazione di Badaya aveva la virtù di essere assolutamente veritiera e indiscutibile. Midea colse al volo la via d’uscita. «Ovviamente. Volevo solo esprimere il dubbio che il comandante di flotta potrebbe trarre beneficio dal modificare la corrente disposizione di comando, ma come ha detto lei, non è questo il momento opportuno.»

L’intera sala parve rilassarsi, solo Rione continuò a fissare Midea con la sua espressione più glaciale. Geary riuscì a intercettare il suo sguardo e con un’occhiata le chiese di lasciar perdere. Lei lo squadrò per un attimo in un modo che lo raggelò, ma non parlò.

«È tutto» concluse in fretta Geary. «Ci troviamo a poco meno di sette giorni dal punto di salto per Branwyn, se i corporati non abboccheranno. Dovremo essere pronti a ogni evenienza. Grazie.»

Entro pochi istanti le presenze virtuali svanirono, Badaya esitò appena il tempo necessario per offrire a Geary una strizzatina d’occhio. Sperando che Desjani non l’avesse visto, Geary si voltò verso di lei. «Mi dispiace, capitano Desjani.»

«Non è colpa sua, signore» rispose lei in tono fermo. «Col suo permesso, devo tornare in plancia.»

Oltre a Geary, rimasero in sala soltanto Rione e la presenza virtuale del capitano Duellos. Quest’ultimo chinò la testa verso Rione in segno di rispetto, poi si rivolse a Geary: «Mi scusi, le ho reso la vita più difficile solo per divertirmi un po’».

«Già. Si ricordi che se io morirò e lei erediterà il comando della flotta, il mio spirito veglierà su di lei e se la spasserà un mondo a vederla alle prese con queste persone.»

Duellos ridacchiò. «Lo terrò presente. Sapere che il suo spirito mi osserva sarebbe un conforto, anche se lo facesse soltanto per divertirsi.» Quindi aggiunse preoccupato: «Non le sembra tutto troppo tranquillo?».

«Ora che me lo fa notare, sì. Mi chiedo se non sia soltanto perché ci aspettavamo un sacco di guai, e non li abbiamo trovati.»

«Non ancora» osservò Duellos. «Temo che i guai in questo sistema non si limiteranno alle riunioni.»

«Dovremmo essere in grado di affrontare qualsiasi cosa salti fuori» osservò Geary. «Ma sono anch’io un po’ in pensiero. A proposito, lei ha qualche soluzione per mettere a tacere il capitano Midea senza sollevarla dal comando?»

«Ci stavo già pensando» ammise Duellos. «Midea era l’ufficiale esecutivo di Numos prima di essere promossa a capitano e assumere il comando della Paladin. Lui sapeva tenerla a bada, potremmo chiedere a Numos.»

«No, grazie, non potrei fidarmi di lui. Accidenti, potrebbero essere in contatto.»

«Possibile.» Duellos ci pensò su. «Potrebbe essere proprio Numos a spingere Midea a comportarsi così. Speriamo non la stia aizzando ad altro al di là di qualche osservazione incauta.»

«Già. È preoccupante, anche se non saprei cosa farci.» Geary guardò Duellos con aria affranta. «A proposito, alla prossima riunione eviti di provocare i nostri rivali, d’accordo?»

Duellos sorrise, salutò e svanì.

Rione era ancora seduta, e guardava Geary con espressione impassibile. «Dovresti lasciare a me il compito di affrontare gente come Midea. Non sono un’ufficiale della flotta e non so discutere di movimenti di navi, ma quando si tratta di politica so come muovermi.»

Geary annuì. «Va bene.»

«E dovresti essere preoccupato dall’idea di allontanare la sua nave dal tuo controllo» aggiunse Rione. «Come ha detto il capitano Duellos, o si sta rendendo indipendente da Numos, oppure la stanno spingendo a compiere azioni folli. Dopo l’arresto di Numos diventa sempre più aggressiva a ogni riunione che passa.»

«Pensi che sulla sua nave si comporti allo stesso modo?»

«Ne sono certa. Non avresti dovuto lasciarla andare nell’altra formazione. Di certo disobbedirà agli ordini, e altre navi potrebbero seguirla.»

Il problema stava diventando davvero grave. «Accidenti. Potresti avere ragione. Vorrei…» Riuscì a rimangiarsi le parole successive.

Ma Rione le aveva intuite. «Vorresti che l’avessi detto durante la riunione? La stessa riunione in cui mi hai chiaramente fatto segno di starmene zitta?»

«Non te l’ho mai detto!»

«Sei stato comunque chiaro» ribatté Rione. «Non ti biasimo. Saresti finito schiacciato tra un buco nero e una supernova.»

«Perché?» chiese Geary, pensando che probabilmente il ruolo della supernova spettava a Rione.

«Perché se io avessi protestato contro lo spostamento della nave di Midea e tu mi avessi dato retta, l’impressione sarebbe stata che io, la politica innominabile, abbia troppa influenza su di te.» Rione fece un gesto di rabbia. «Ma se io taccio, come ho fatto, ti mancherà una prospettiva che potresti trovare utile. Non puoi prendere decisioni in base a opinioni che non ti fornisco.»

Geary si sedette, pensieroso. «È quello che vogliono i miei avversari nella flotta, vero? Creare ostacoli tra me e le persone che mi sostengono e aiutano. Tu sei l’esempio migliore.» Rione abbozzò un inchino sarcastico. «E quelle voci stanno causando difficoltà anche con Desjani. Come affronto il problema?»

«Con il capitano Desjani o con me?» chiese Rione in un tono di nuovo gelido.

«Entrambe! Lei è il capitano della mia ammiraglia, e tu sei la mia consigliera e, ehm…»

«Compagna. È il termine cortese. Se mi definissi la tua amante, ti prometto che te ne pentiresti.»

«Ne prendo nota. Allora cosa suggerisci?»

«Assicurati di comportarti in modo impeccabile con Desjani. Presumo che tra gli ufficiali comandanti ci sia almeno qualcuno ragionevole. Per quel che mi riguarda, continua a mostrare la tua indipendenza in pubblico. Ti assicuro che non sono stata l’unica a notare il tuo ordine di fare silenzio.»

«Io non ho…»

«E sono certa che molti l’avranno interpretato come me.» Rione incurvò un angolo della bocca. «La prova che mi stai tenendo al guinzaglio aiuterà a placare i timori di chi pensa che sia io a controllare te.»

Geary ridacchiò. «È un’idea che non mi è mai passata per la testa.»

Rione inarcò un sopracciglio.

«Tu non sei un tipo che si può tenere al guinzaglio» aggiunse Geary.

«Almeno questo l’hai capito.»

Geary si alzò. «Penso che andrò in plancia per eseguire alcune simulazioni.»

«Perché? Lo puoi fare dalla tua cabina.»

«Vero.» Aggrottò la fronte. «Tu stai andando lì?»

Rione scrollò le spalle. «A tempo debito. Prima devo occuparmi di un paio di cose.»

«Se il capitano Midea verrà ritrovata morta con un coltello nella schiena, probabilmente dovrò prenderti le impronte digitali e il DNA» osservò Geary, cercando di placare un senso tensione che non comprendeva.

Lei sorrise e rispose in un tono a metà tra scherzoso e serio: «Non ci sarebbero impronte né DNA, John Geary. Non se fosse opera mia».
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Erano passati più di tre giorni, e i corporati non si erano mossi. Mentre la flotta attraversava il sistema stellare di Lakota, la distanza dal portale dell’iper-rete, che si trovava su un lato, era gradualmente diminuita. Entro un paio d’ore la flotta alleata sarebbe stata al punto d’approccio più vicino al portale (ammesso che si potesse definire “vicina” una distanza di tre ore luce e mezzo), dopodiché avrebbe preso a riallontanarsi per proseguire verso i punti di salto.

Geary aveva tenuto d’occhio sia i corporati che la formazione Echo Cinque Cinque. Ma da quando erano entrate in formazione, il capitano Midea e la Paladin avevano tenuto un comportamento impeccabile, mantenendo la posizione vicino a Orion e Majestic.

L’unica emozione era stata osservare il fuoco di sbarramento cinetico lanciato dalle corazzate dell’Alleanza che lentamente si propagava attraverso le ampie distese del sistema stellare di Lakota, in decine di tracce dirette a intercettare le orbite di lune e pianeti e installazioni. Man mano che quei colpi raggiungevano gli obiettivi, i sensori della Dauntless fornivano nitide immagini degli impatti, e le installazioni difensive e gli armamenti fissi della Corporazione si volatilizzavano in esplosioni zampillanti di plasma e detriti.

«Almeno abbiamo fatto qualcosa in questo sistema» mugugnò Desjani dopo che ebbero osservato un’altra struttura corporata ridursi in crateri contornati di rottami. Poi lanciò un’occhiata imbarazzata a Geary. «Non intendevo…»

«Capisco. Sono frustrato anch’io.»

Da un lato, le portarinfuse catturate stavano lentamente convergendo sulla formazione alleata, con i due squadroni di distruttori che le scortavano come cani da guardia. Per arrivare all’incontro, le ingombranti navi mercantili corporate stavano bruciando quasi tutte le pile a combustibile nell’accelerazione sostenuta, ma dato che non sarebbero andate da nessuna parte una volta che l’Alleanza avesse chiuso i conti con loro, non aveva molta importanza.

«Tra sette ore la Echo Cinque Cinque arriverà a portata delle portarinfuse» osservò Desjani.

«Già. Perché i corporati non fanno niente? Non sono mai stati così passivi le altre volte che siamo entrati in uno dei loro sistemi.»

Purtroppo nemmeno l’intelligence riuscì a fornire risposte, anche se il tenente Iger suggerì a Geary che se si fossero avvicinati al mondo abitabile ci sarebbe stato un incremento nel traffico di messaggi corporati da intercettare. Ma non volendo bruciare altre pile a combustibile, né mettere in pericolo le sue navi contro le difese presenti sul pianeta, Geary respinse il consiglio.

La flotta dell’Alleanza aveva superato da quasi un’ora il punto di approccio più vicino al portale dell’iper-rete, e Geary stava valutando passi ulteriori per rendere le sue ausiliarie un obiettivo più allettante per la flottiglia corporata ancora a guardia del portale, quando finalmente accadde qualcosa. Sfortunatamente, non era niente di buono.

«Capitano Geary, c’è una flottiglia corporata in uscita dal punto di salto da T’negu.»

Quando Geary fu risalito in plancia, i sensori della flotta avevano finito di analizzare le dimensioni della nuova squadra. Il capitano Desjani indicò il display. «Abbiamo fatto i calcoli, e sembra che questa fosse la forza di ostruzione a T’negu, dove si aspettavano il nostro arrivo. Uno dei caccia che ci sorvegliava a Ixion è di certo saltato verso T’negu non appena ci hanno visti partire per Lakota. Se le nostre informazioni sui tempi di transito nel salto sono corrette, ha avuto appena il tempo sufficiente per raggiungere T’negu, informare i corporati sulla nostra direzione e far sì che la flotta arrivasse qua.»

«Avremmo dovuto aspettarcelo» osservò Geary, irritato con se stesso. Durante la ritirata dallo spazio profondo della Corporazione, la flotta dell’Alleanza non aveva incontrato molte situazioni dove quella sorta di geometria spaziale fosse rilevante, ma non poteva essere una scusa per averla trascurata.

«Di solito i corporati non reagiscono così in fretta» sottolineò Desjani. «Avrebbero dovuto metterci un po’ di più per ottenere l’approvazione per lasciare T’negu.»

Geary non obiettò e rimase a osservare con aria tetra la nuova flottiglia nemica. «Diciotto corazzate, quattordici incrociatori da battaglia e ventitré pesanti.» Oltre a numerosi incrociatori leggeri e caccia. Le squadre corporate al portale dell’iper-rete e questa nuova flottiglia, insieme, equivalevano grossomodo alle dimensioni della flotta dell’Alleanza. «Il rapporto di forze in questo sistema stellare è diventato pari.»

«Abbiamo ancora il vantaggio individuale su ciascuna di quelle squadre» rispose Desjani.

«Già, se riusciremo a prenderle singolarmente. Ma la nuova flottiglia è abbastanza consistente da rappresentare un problema.» Pensò a cosa sarebbe accaduto se la flotta dell’Alleanza fosse arrivata a T’negu, imbattendosi in un labirinto di campi minati oltre a tutte quelle navi nemiche. Senza dubbio sarebbe potuta andare peggio. Diede un’altra occhiata al display. «Devono averci visti non appena sono entrati nel sistema. Perché non vengono a intercettarci?»

Desjani scosse la testa. «Non lo so, signore. In passato abbiamo incontrato squadre corporate più piccole che sono state più aggressive.» Si voltò verso Geary. «Forse hanno paura di lei.»

Geary quasi rise, ma Desjani sembrava seria. «Sarebbe bello se fosse vero, però…»

«Stanno virando!» riferì una guardia. «La flottiglia corporata Bravo sta correggendo rotta e velocità.»

La squadra nemica distava almeno tre ore luce. Avevano visto le navi alleate più di tre ore prima che la flotta dell’Alleanza si rendesse conto del loro arrivo. Un sacco di tempo per organizzare qualcosa o per ricevere ordini dalle autorità nel sistema. Eppure, a quanto pareva, solo in quel momento la flottiglia stava reagendo alla presenza delle navi alleate.

«Hanno virato oltre la rotta di intercettazione» osservò Desjani, stupita. «Dove vanno?» Purtroppo, la risposta divenne evidente fin troppo presto. «Fanno rotta sul punto di salto per Branwyn.»

«Ovviamente non se ne andranno» aggiunse Geary. «Monteranno la guardia a quel punto di salto come sta facendo l’altra flottiglia con il portale dell’iper-rete? È la nuova tattica della Corporazione, stare fermi ad aspettare che noi commettiamo qualche stupidaggine?»

Desjani corrugò la fronte. «Crediamo che stessero posando mine a T’negu.»

«Già. Lo faranno anche al punto di salto verso Branwyn, vero?»

«Penso di sì, signore. Possono ostruirci completamente il passaggio.»

«Per attraversare il campo minato senza subire troppi danni dovremo rallentare, rendendoci vulnerabili ai loro attacchi ad alta velocità.» Il numero di alternative possibili si stava assottigliando rapidamente. «Crede che potremmo distoglierle dal punto di salto indirizzando la flotta verso il portale dell’iper-rete?»

Desjani si morse il labbro inferiore, poi annuì. «Non possono permettersi di lasciarci raggiungere quel portale in forze superiori, e il comandante della nuova flottiglia si beccherà una strigliata coi fiocchi se, non inseguendoci, costringerà la prima flottiglia a distruggere il portale. Ma in caso di necessità la flottiglia al portale può distruggerlo da sé, e fare rotta adesso per il portale significherebbe voltare le spalle alla nuova squadra corporata. Non darebbe una bella impressione.»

«Voglio portare la nuova flottiglia fuori posizione per poterla attaccare» spiegò Geary.

«È giusto» rispose dubbiosa Desjani.

«Non si lanceranno in una carica sconsiderata» osservò Rione.

Geary si voltò a guardarla, stupito. «Perché no?»

«Perché anche i corporati alla fine imparano, se li colpisci abbastanza forte.» Rione guardò Geary. «Quante navi da guerra corporate ha distrutto questa flotta sotto il suo comando? Quante battaglie ha vinto, infliggendo perdite molto maggiori di quelle subite?» Agitò una mano verso la rappresentazione della flottiglia nemica denominata Bravo sul display. «La Corporazione ha imparato. Senza dubbio hanno ordini di ingaggiare la nostra flotta solo in circostanze favorevoli, per costringerci in una posizione di svantaggio. Loro possono aspettare, mentre noi non abbiamo lo stesso lusso.»

«Hanno paura del capitano Geary» ripeté giubilante Desjani. «Ma l’unico modo in cui possono impedire alla nostra flotta di usare il punto di salto verso Branwyn è una battaglia su vasta scala.»

Geary studiò la situazione. In quel momento, quasi tutti gli elementi importanti si trovavano sul piano del sistema, né troppo in alto né troppo in basso rispetto agli altri. La flotta dell’Alleanza, seguendo una rotta che si incurvava attraverso lo spazio, aveva coperto oltre metà della distanza verso il nuovo punto di salto e adesso si dirigeva all’esterno del sistema, con le prue delle navi orientate verso lo spazio profondo. Il portale dell’iper-rete corporata e la flottiglia nemica di guardia distavano poco più di tre ore luce in una direzione appena a poppa del fianco sinistro delle navi alleate. Il mondo abitato orbitava dall’altro lato della stella Lakota, distante quasi un’ora luce e del tutto irrilevante in termini di minaccia alle navi alleate. La nuova flottiglia corporata era entrata dal punto di salto da T’negu a circa tre ore luce a dritta delle prue alleate, e aveva preso una rotta che l’avrebbe portata lentamente davanti a quelle. Se nessuna delle due flotte avesse cambiato rotta o velocità, la nuova flottiglia corporata avrebbe incrociato le prue delle navi da guerra alleate a una distanza di circa mezz’ora luce, per poi proseguire verso il punto di salto per Branwyn. Ma la flotta dell’Alleanza doveva cambiare traiettoria. Non poteva semplicemente continuare a puntare verso lo spazio vuoto. La questione era come cambiarla e verso dove procedere.

Compiere un passaggio sul mondo abitato per vedere se la Corporazione avrebbe cercato di impedirne il bombardamento? No, aveva già visto abbastanza in altri sistemi stellari per sapere che i leader corporati non avrebbero sprecato tempo a preoccuparsi del destino dei civili e nemmeno dell’industria planetaria. Più di una volta i leader nemici avevano addirittura cercato di provocare un bombardamento di quel genere, probabilmente nella speranza di mantenere alta la paura nei confronti dell’Alleanza.

Tornare indietro verso il portale dell’iper-rete nella speranza che la nuova flottiglia nemica li inseguisse? Come aveva evidenziato Desjani, non c’erano garanzie che i corporati collaborassero. Proseguire verso il punto di salto per Branwyn, consapevoli che i nuovi arrivati avrebbero posizionato delle mine e aspettato lì la flotta di Geary? Non c’era bisogno di tornare a guardare Desjani per sapere cosa avrebbe voluto: una carica contro la squadra nemica più numerosa. La maggioranza dei comandanti l’avrebbero pensata come lei. Se si fosse voltato indietro, alcuni avrebbero potuto proseguire verso l’uscita dal salto, decisi a scatenare una battaglia.

Geary riportò gli occhi sulle letture di stato della flotta, in particolare i livelli di pile a combustibile di ciascuna nave. Non ho le riserve necessarie per sfrecciare avanti e indietro per il sistema. I corporati non sono costretti a reagire a meno che io mi avvicini effettivamente al portale dell’iper-rete, e a quel punto lo distruggerebbero e noi ci ritroveremmo fuori posizione per ogni punto di salto in uscita da Lakota. E se l’abbattimento del portale rilasciasse un alto livello di energia potenziale, l’intero sistema stellare potrebbe essere distrutto con tutto ciò che contiene. Ogni cosa… compresa la nostra flotta.

Restiamo sul semplice. Cerca di non esaurire le riserve di pile a combustibile, in modo da averne a disposizione quando serviranno davvero. Non ho altra scelta. «Capitano Desjani, andremo a intercettare la flottiglia corporata diretta al punto di salto verso Branwyn.» Lei sorrise, e lo stesso fecero le guardie in plancia. «Mi può raccomandare una rotta?»

«Tredici gradi a dritta, quattro gradi in alto» rispose lei immediatamente. «Questo se aumenteremo la velocità a 0,07 Luce per intercettare la flottiglia corporata prima del punto di salto. Il tempo necessario per l’intercettazione sarà di quarantuno ore e dodici minuti.»

«Grazie, capitano.» Desjani aveva già eseguito i calcoli, naturalmente. Anche se al momento le navi alleate erano tutte orientate in modo da dover virare a sinistra, e non a dritta, i comandi di manovra della flotta prendevano come punto di riferimento il sistema stellare esterno. In caso contrario, nello spazio dove le navi potevano essere rivolte in qualsiasi direzione, sarebbe stato impossibile mettersi d’accordo su quale fosse la destra e la sinistra, o l’alto e il basso. La convenzione indicava come sinistra la direzione lontana dal sole, mentre alto e basso facevano riferimento al piano del sistema. Dato che la rotta di intercettazione richiedeva alla flotta alleata di ruotare un poco verso il sole di Lakota, significava che la virata era a dritta.

Rione aveva una mano premuta sulla fronte e un’espressione rassegnata. «Andiamo in battaglia, capitano Geary?» chiese.

«Vedremo.» Si sedette e attivò il circuito con la flotta. «A tutte le navi, virate a dritta di tredici gradi e in alto di quattro, e accelerate a 0,07 Luce a tempo 32. Andremo a intercettare la nuova flottiglia corporata. Aspettatevi di combattere entro tre giorni.» Odiava l’ordine che stava per dare, ma non vedeva alternative. «Secondo e settimo squadrone di distruttori, innescate l’autodistruzione dei nuclei energetici delle portarinfuse corporate, poi riunitevi alla flotta alla massima velocità. Assicuratevi che eventuali prigionieri corporati rimanenti trovino posto sulle scialuppe di salvataggio. Non voglio preoccuparmi di loro durante la battaglia.»

Che altro? Ah, sì, l’esca, a cui nessun nemico aveva abboccato. «Capitano Tyrosian, si assicuri che l’attività di rifornimento sia ultimata e tutti gli shuttle recuperati il prima possibile, e non oltre ventiquattr’ore da adesso. Capitano Mosko, aumenti la velocità della formazione Echo Cinque Cinque come necessario per riportarla in posizione rispetto al resto della flotta.»

«Ancora tre giorni prima di raggiungere i corporati.» Desjani fece una smorfia. Desiderava chiaramente di averli già a portata. «Detesto questa parte.»

«Hai intenzione di far saltare la flotta fuori dal sistema oppure di affrontare quei corporati?» chiese Rione. Era rimasta in silenzio mentre tornavano alla sua cabina, ma non appena il portello si fu richiuso gli gettò addosso la domanda.

«Dipende.» Geary si buttò su una sedia e attivò il display situazionale del sistema di Lakota. «Cosa faranno i corporati? Come reagiranno? Non posso inseguirli con questa flotta. Non abbiamo pile a combustibile da sprecare.»

«Ce ne sono altre sulle ausiliarie. Se tu…»

«Non abbastanza!» Fece una smorfia. «Scusa. Non volevo interromperti… Se farò distribuire fra tutta la flotta ogni singola pila a combustibile fabbricata dalle ausiliarie, le navi arriveranno a circa il sessanta per cento delle riserve quando raggiungeremo il salto verso Branwyn, a patto di non fare altre manovre. Non c’è il margine di sicurezza per compiere operazioni di combattimento di routine. Per una flotta intrappolata dietro linee nemiche, questo fa una paura del diavolo.»

«Inoltre bisognerà rallentare per attraversare i campi minati. Si bruceranno altre riserve di pile a combustibile, no?»

«Esatto. Vedi come si è messa male la situazione.»

Rione scrutò Geary per un momento, poi sorrise. «Ti ho sottovalutato di nuovo.»

«Davvero?»

«Sì, capitano John Geary.» Rione rise. «Pile a combustibile limitate che ti impediscono di correre qua e là per il sistema, e sottoposti che creerebbero problemi se pensassero che stai scappando dal nemico. Quindi fingi di puntare alla battaglia nella rotta più diretta possibile verso il punto di salto, sapendo che probabilmente i corporati indietreggeranno e lasceranno uscire la flotta dal sistema. Ben fatto! Siamo ancora in tempo per fare di te un politico.»

Geary le restituì un ghigno storto. «Temo di non essere affatto così intelligente. Credo che i corporati ci attaccheranno all’uscita verso Branwyn. Sanno che dobbiamo usarla. Non vogliono lasciarci uscire da questo sistema incolumi.»

Rione, di nuovo seria, guardò Geary negli occhi. «Allora che intenzioni hai?»

«Come ho detto, dipende. La nuova squadra corporata inscenerà una battaglia su vasta scala, colpendoci con tutte le sue forze? Oppure vorranno evitare un grosso scontro e mireranno ai nostri punti deboli? In quel caso potrebbero inseguirci attraverso il punto di salto e tenerci il fiato sul collo a Branwyn.»

Rione considerò la prospettiva, chinando la testa. Dopo diversi minuti, alzò di nuovo lo sguardo. «Sei sicuro di voler andare a Branwyn?»

«Che altra scelta ho? T’Negu non mi sembra una buona opzione.»

«Sarai obbligato ad affrontare la flottiglia corporata.»

«Lo so.» Geary si tirò su e visualizzò qualcosa sul display sopra al tavolo. «Lo riconosci?»

«Il sistema natale della Corporazione. Non credo che lo dimenticherò mai.»

«La flotta dell’Alleanza ha sofferto perdite spaventose in quell’imboscata.» Geary indicò una lunga lista di nomi di navi che brillavano in rosso. «Gli elementi di punta sono stati annientati e gli altri massacrati mentre cercavano di uscire dall’imboscata combattendo.»

«Non serve che me lo ricordi!» Rione distolse lo sguardo, impallidendo.

Geary annuì. «Scusa. Come hai evidenziato in plancia, anche noi abbiamo ottenuto alcune vittorie schiaccianti. Niente di simile a quello che i corporati hanno fatto a questa flotta nel loro sistema, ma nel complesso abbiamo inflitto perdite molto pesanti.»

«E se annienterai la flottiglia corporata, le perdite saranno quasi pari. È di questo che si tratta? Vendetta? Avevo un’opinione più alta di te, John Geary, anche se ammetto che l’idea di saldare i conti con la Corporazione è piacevole.»

«Accidenti, non si tratta di vendetta. Siamo dovuti scappare a gambe levate perché l’imboscata nel sistema natale della Corporazione ha dato ai nostri nemici un grosso vantaggio numerico sull’Alleanza.»

«E tu vuoi cancellarlo.»

«Esatto. Abbiamo già fatto molto in tal senso, ed è per questo che a Ixion i corporati hanno dovuto impiegare equipaggi appena addestrati e navi nuove di zecca. Se distruggeremo la nuova squadra corporata in questo sistema, la capacità della Corporazione di opporci forze uguali in ogni sistema stellare subirà un grosso contraccolpo. Dovranno dividere le navi restanti, quindi avremo il vantaggio numerico in ogni sistema, il che dovrebbe concederci il tempo necessario per rifornire le ausiliarie e riempire tutte le nostre navi di pile a combustibile, spettri e mitraglia.»

Rione rimase a lungo a pensarci, poi si voltò verso Geary, dubbiosa. «E se subiremo danni gravi quanto quelli del nemico?»

«Allora saremo nei guai.»

«È un grosso rischio.»

«Vero. Ma siamo già nei guai. Ci siamo dentro fin da quando questa flotta è stata massacrata nel sistema della Corporazione ed è rimasta intrappolata nel cuore del territorio nemico. Il grosso rischio che corriamo qui è bilanciato da un’enorme ricompensa potenziale. Se gioco sicuro posso benissimo perdere, ma è impossibile vincere se non mi affido al lancio dei dadi.»

In assenza di gravità i dadi non finivano mai di rotolare, e per la giornata successiva Geary si sentì come se ne stesse guardando un paio che nel loro moto perpetuo non giungevano mai a un risultato. Un’altra giornata si trascinò. Con i nervi a fior di pelle, sbottò con Rione, e lei reagì violentemente. Passarono mezz’ora a litigare in modo così acceso che Geary si chiese perché le paratie della sua cabina non si fondessero. Alla fine se ne andò e girovagò per i corridoi della Dauntless, cercando di esibire una facciata fiduciosa mentre i navigatori e gli ufficiali giovani lo salutavano con orgoglio. Quella era l’ammiraglia di Black Jack, e secondo loro ciò rendeva la nave e l’equipaggio speciali.

Tornato in sala riunioni, simulò tetramente possibili battaglie con la flottiglia corporata Bravo al punto di salto verso Branwyn. Ma c’erano troppe cose che non sapeva, a cominciare da ciò che avrebbero fatto i corporati, perché quegli esercizi avessero un senso.

Dopo un po’ tornò alla sua cabina, deciso a non farsi esiliare dai suoi alloggi, neppure da Victoria Rione. Lei lo stava aspettando e lo trascinò a letto senza una parola.

Aiutò a passare il tempo, ma lo lasciò per l’ennesima volta esterrefatto.

Il terzo giorno. Geary sedeva sulla plancia della Dauntless e fissava il display. I corporati si comportavano ancora come se la flotta dell’Alleanza non fosse affatto lì. «Qualche idea su come possiamo spronare i corporati a reagire?» chiese al capitano Desjani.

Lei gli rivolse un’occhiata di scusa. «No, signore.» Indicò il pianeta abitabile. «Ogni struttura militare ha certamente ricevuto ordini dalla leadership, e i corporati seguono gli ordini pedissequamente.» Lo disse con aria sprezzante, e di certo c’era una grande differenza tra l’attuale flotta alleata e quella corporata. Geary aveva passato gran parte del suo tempo al comando a convincere i comandanti di nave, con diversi gradi di successo, che obbedire agli ordini poteva essere un bene. L’ironia era che a quel punto della guerra il rigido controllo dei corporati e il confusionario approccio alla battaglia dell’Alleanza avevano prodotto gli stessi risultati, con entrambe le parti che si lanciavano in sanguinose cariche a testa bassa, decise dal logoramento.

«Temo che la copresidentessa Rione ci abbia visto giusto» rispose Geary. «Stavolta non attaccheranno finché non saranno pronti.»

«Molto probabile» concordò Desjani, mostrando un certo sdegno per un approccio così intellettuale alla battaglia, prima di ricordarsi che Geary stava insegnando alla flotta alleata ad agire proprio così. «Stanno imparando, oppure iniziano a pensare.»

«Così pare. O forse hanno solo perso la loro eccessiva e pericolosa sicurezza di sé.» In ogni caso, era un male per l’Alleanza.

«Dovranno affrontarci al punto di salto per Branwyn.»

Il tempo per l’intercettazione della flottiglia Bravo era ormai di dodici ore, salvo ulteriori manovre. I nemici si erano mantenuti in una formazione rettangolare fin dal loro arrivo e non mostravano segni di volerla cambiare. Ma a dodici ore dal contatto era ancora troppo presto per mettersi a ritoccare la disposizione della flotta.

Riesaminò lo stato delle scorte. Eseguì le proiezioni per calcolare quante pile a combustibile le ausiliarie avrebbero potuto costruire con le materie prime disponibili. Simulò la distribuzione attraverso la flotta. Non era abbastanza.

Le scorte di mine erano limitate, gli inventari di missili spettro sulle navi da guerra variavano da scarsi a discreti, ma perlomeno c’era un’alta disponibilità di mitraglia. Poco da stupirsi, dato che le sfere di metallo erano facilissime da fabbricare.

Le provviste alimentari erano accettabili, ma anche quello sarebbe diventato un problema se non ne avessero trovate altre. Il cibo portato dall’Alleanza era terminato, e la flotta si sostentava grazie alle razioni corporate saccheggiate dalle strutture in disuso e dai magazzini di Sancere. La roba di Sancere non era poi così male, per essere cibo corporato, ma una volta terminata quella avrebbero potuto contare solo sul cibo che i corporati avevano scelto di lasciare nelle strutture evacuate. Lo aveva assaggiato e, anche per uno abituato alla dubbia natura delle razioni militari, era stato difficile da mandare giù. Serviva a farti rimanere in vita, ma era il suo unico pregio.

«Dodici ore stimate al combattimento. Vi prego di assicurarvi che i vostri equipaggi ricevano il giusto riposo» ordinò Geary ai capitani di nave, poi andò a sua volta a far finta di riposare.

Cinque ore all’intercettazione.

«Signore, stanno scattando per arrivare al punto di salto verso Branwyn prima di noi» riferì scontenta Desjani. «Hanno iniziato ad accelerare circa un’ora fa, ma noi l’abbiamo appena visto. Possiamo mandare avanti alcuni incrociatori da battaglia per cercare di arrivare comunque all’intercettazione prima che i corporati raggiungano il punto di salto, ma la flotta intera non può farcela.»

Scagliare incrociatori da battaglia privi di supporto contro la formazione corporata? Poteva aggiungere qualche incrociatore leggero e distruttore, ma sarebbero stati comunque in netta inferiorità di armamenti. «No. Non possiamo rischiare le nostre navi.»

Desjani si irrigidì, come ferita nell’orgoglio. «Signore, gli incrociatori da battaglia sono fieri del loro ruolo di forza d’assalto rapida della flotta. Noi possiamo colpire il nemico velocemente e ripetutamente mentre il resto della flotta ci raggiunge.»

Noi, ovviamente, dato che anche la Dauntless era un incrociatore da battaglia. «Lo riconosco, capitano Desjani, ma in questo caso dovremmo distogliere la flottiglia corporata dalla rotta attuale perché una mossa del genere abbia senso. Semplicemente i nostri incrociatori non hanno abbastanza potenza di fuoco per sopraffare una squadra di quelle dimensioni.» Si chinò verso di lei e parlò molto piano. «Lei sa che in ogni caso non posso inviare la Dauntless in una squadra d’assalto. È l’ammiraglia della flotta, e trasporta un oggetto di importanza cruciale.» La chiave per l’iper-rete corporata, che poteva decidere le sorti della guerra. Ogni nave nella flotta era importante, ma alcune erano più importanti di altre, e la Dauntless era di gran lunga la più importante tra le importanti.

Desjani lo sapeva e fu costretta ad annuire, pur restando scontenta.

Adesso Geary doveva restare fermo a guardare la flottiglia corporata che raggiungeva il punto di salto. Avevano scelto il momento giusto per non lasciare alla flotta alleata abbastanza tempo di reazione. Ma quando le due flotte si sarebbero avvicinate per la battaglia, lui avrebbe insegnato ai corporati due o tre cose sul tempismo di manovra.

A 0,1 Luce, la flottiglia nemica copriva trentamila chilometri al secondo. Sulla scala di una superficie planetaria era una velocità ineffabile, ma rapportata alle dimensioni di un sistema stellare – anche uno di medie proporzioni come Lakota, in cui il diametro orbitale del pianeta più lontano si estendeva per dieci anni luce, ovvero circa undici miliardi di chilometri – le navi sembravano strisciare lente sullo sfondo dell’oscurità punteggiata di stelle. A volte Geary si era chiesto come le persone fossero riuscite a tollerarlo, nei primi giorni del volo spaziale umano, quando le navi non erano in grado di raggiungere velocità neanche lontanamente paragonabili a un decimo della velocità della luce, e per raggiungere altri pianeti e lune anche nello stesso sistema solare occorrevano settimane, mesi o perfino anni. Ma a ben pensarci le persone che vivevano allora sui pianeti avevano trovato difficile immaginare che nel passato i viaggiatori impiegassero settimane, mesi o anni per raggiungere altri continenti.

«Non importa quanto andiamo veloce, non basta lo stesso» mormorò Geary.

Il commento parve cogliere Desjani alla sprovvista. «Signore, se la flotta potesse fare di più…»

«Scusi. Non parlavo della flotta. La flotta viaggia a gonfie vele, come al solito. No, stavo solo pensando alle persone.»

«Capisco, signore.» No, evidentemente non capiva, ma visto che l’onore della sua nave e della flotta non erano in discussione e c’erano nemici da sorvegliare, era disposta a lasciar perdere.

Anche Geary lasciò perdere e riprese a osservare i corporati che raggiungevano il punto di salto per Branwyn, nella speranza che non facessero ciò che con ogni probabilità avrebbero fatto una volta arrivati lì.

Rimase deluso.

«Finalmente si sono voltati verso di noi» annunciò Desjani. «Hanno frenato di colpo per oltrepassare il punto di salto, e adesso stanno accelerando.»

Geary sospirò, desiderando che per una volta qualcosa andasse per il verso giusto. «Ho bisogno di conferme appena possibile. Hanno sistemato delle mine al punto di salto?» Sembrava l’unica spiegazione possibile per la manovra di frenata, rallentare le navi così da sistemare le mine vicine tra loro, ma poteva anche essere un bluff.

«Sì, signore» rispose una guardia. «I nostri sensori stanno ancora cercando di valutare densità e limiti del campo minato, ma rileviamo numerose anomalie visive. Sembra che ne abbiano posate molte subito davanti al punto di salto.»

Desjani aggrottò la fronte. «Guardi, signore. Le mine sono così vicine che la presenza del punto di salto le farà slittare fuori posizione abbastanza in fretta.»

«Quanto in fretta?» chiese Geary, con un barlume di speranza.

«Qualche settimana, forse» ipotizzò Desjani. «La fisica di un’area così vicina a un punto di salto è un po’ bizzarra, ma possiamo eseguire un’analisi per avere una stima migliore.»

«A meno che quella stima sia di molto inferiore alla sua, non ci servirà a molto.» Diede un’altra occhiata mentre i sensori della flotta scrupolosamente ricercavano le minuscole anomalie visive che rivelavano anche le mine più furtive, realizzandone uno schema. Appena sopra al punto di salto, proprio come aveva detto Desjani.

Forse dopo qualche settimana sarebbero scivolate fuori posizione, ma fino ad allora non si potevano evitare, a meno di rallentare fin quasi a fermarsi per compiere una virata strettissima. Così facendo, si sarebbero resi obiettivi inermi per il fuoco della flottiglia Bravo. «Preferivo quando i corporati ci sottovalutavano» osservò a bassa voce Geary.

«Una volta distrutta la flottiglia corporata, potremo manovrare in sicurezza intorno a quelle mine. O anche aspettare nel sistema fin quando le mine non saranno più tra i piedi» suggerì Desjani.

«Può darsi.» Aspettare qualche settimana a Lakota? Non sembrava una buona idea. Più a lungo restavano lì, più la situazione peggiorava.

«La flottiglia corporata Bravo sta viaggiando su una rotta di intercettazione» annunciò la guardia alle manovre. «Continuano ad accelerare, adesso sono a 0,05 Luce.»

«Saliranno a 0,1 Luce per lo scontro» predisse Desjani. «Per loro è routine.»

«Lo è anche per l’Alleanza» le ricordò Geary. «Ma io non accelererò subito fino a 0,1 Luce.»

«Se i corporati ci arriveranno e manterranno quella velocità,» osservò Desjani facendo alcuni calcoli «e noi resteremo 0,07 Luce, allora il contatto avverrà tra un’ora e mezza.»

«Va bene.» Geary ci pensò per un momento, poi chiamò tutte le navi. «A tutte le unità nella flotta dell’Alleanza, prevediamo di entrare in combattimento tra circa un’ora. Mantenete le vostre posizioni in formazione, e vi prometto che impartiremo a questi corporati la stessa lezione che abbiamo inflitto alle altre flottiglie nemiche.»

Non si aspettava una risposta, ma dal retro della formazione ne arrivò una. «Richiedo il tempo in cui iniziare ad accelerare per raggiungere la velocità di ingaggio di 0,1 Luce.»

Geary verificò il mittente. Proprio come pensava: il capitano Midea della Paladin. «Accelereremo prima del contatto con i corporati. Darò quell’ordine e ogni altra modifica della formazione a tempo debito.»

«Ora le chiederà quando sarà il tempo debito» mormorò Desjani.

«Qui Paladin» arrivò subito un altro messaggio. «Chiarire il tempo debito.»

Geary ricacciò indietro una risposta infuriata. «Il tempo debito sarà quando io darò gli ordini, Paladin.» Scosse la testa, rivolto di nuovo a Desjani. «Midea non è così stupida, vero?»

«Non credo.»

«Allora di certo saprà che devo agire in base a quello che fa il nemico. Non saprò il momento giusto finché non saremo a contatto e potremo vedere la loro formazione, velocità ed eventuali manovre dell’ultimo minuto.»

«È vero, signore, ma io lo so soltanto grazie ai suoi insegnamenti» rispose Desjani. «Prima che lei assumesse il comando, le nostre tattiche erano molto più semplici.»

Era un bell’eufemismo. Con gli ufficiali più addestrati ed esperti che venivano ripetutamente decimati da battaglie sempre più simili a bagni di sangue, la conoscenza di come manovrare efficacemente, valutando distanze e ritardi temporali, era scomparsa insieme a loro. Dopo un secolo, Geary aveva scoperto che le tattiche consistevano nel caricare a testa bassa il nemico più e più volte finché una delle parti non veniva distrutta o costretta a ritirarsi. «Spero che lei non sia stata l’unica a impararlo» disse a Desjani.

«Certo che no, signore.»

Geary riportò gli occhi sul display, dove la flottiglia Bravo procedeva verso la flotta dell’Alleanza. C’era da sperare che loro non avessero imparato troppo osservando il lavoro di Geary.

Con il passare del tempo divenne palese che anche se i corporati avevano appreso qualche cosa, non era abbastanza. Correvano incontro alla flotta alleata nella stessa formazione rettangolare in cui si erano disposti all’arrivo a Lakota, con un lato lungo posto di fronte alle navi alleate, come se il rettangolo stesse scivolando di lato e verso il basso incontro alla flotta avversaria.

Geary annuì, poi notò i sorrisi di Desjani e delle guardie vicine che lo osservavano. Fu in quel momento che si rese conto che anche lui stava sorridendo. «Manterremo questa formazione. Anzi no, farò una modifica.»

La flotta dell’Alleanza era rimasta nelle cinque sottoformazioni a monetina tutte rivolte in avanti, indirizzate verso i corporati con la stessa convinzione con cui il nemico puntava verso di loro, anche se Echo Cinque Cinque, con le navi danneggiate e le ausiliarie, si trovava alle spalle del corpo principale. Geary armeggiò con i sistemi di manovra per trovare gli ordini giusti, poi li trasmise. «A tutte le unità della Echo Cinque Cinque, aumentate la velocità per riunirvi alla Formazione Echo Cinque Quattro e prendete le posizioni indicate.»

Desjani sembrava intrigata, e verificò a sua volta gli ordini. «In pratica sta impilando la ex Cinque Cinque sul bordo posteriore della Cinque Quattro.»

«Esatto.»

«Invece la settima divisione di corazzate spunterà da sotto il bordo della ex Cinque Quattro?» Sorrise di nuovo. «Non vedo l’ora.»

Mancava oltre un’ora al contatto, con le flotte separate da circa dieci minuti luce, e Geary guardò le navi della Echo Cinque Cinque che lentamente superavano le loro compagne e assumevano le nuove posizioni. Sapeva che i corporati avrebbero visto la manovra dopo circa dieci minuti e probabilmente non se ne sarebbero preoccupati, dato che la porzione principale della flotta alleata e il rettangolo corporato restavano in rotta di collisione.

A mezz’ora dal contatto, Geary inviò nuovi ordini. «Formazioni Echo Cinque Due e Cinque Tre» – le monetine ai due lati del corpo principale – «ruotate le formazioni sull’asse verticale di 90 gradi a tempo 50. E insieme voltate le formazioni sull’asse orizzontale di 45 gradi in modo che i bordi avanzati siano inclinati verso la Echo Cinque Quattro.» Non avrebbe potuto dare quegli ordini se avessero dovuto eseguirli degli esseri umani. Sarebbe stato troppo complesso ritrovarsi così tante navi che si spostavano contemporaneamente verso nuove posizioni sugli assi verticale e orizzontale, malgrado i sistemi di manovra fornissero un’immagine precisa di quello che Geary intendeva fare con ogni nave.

«Formazioni Echo Cinque Uno e Cinque Quattro,» continuò Geary «ruotate le formazioni di 90 gradi in avanti sull’asse orizzontale a tempo 50.»

Le manovre si svolsero come una danza follemente complicata in tre dimensioni, con le monetine della formazione alleata che si muovevano in modo da rivolgere i bordi sottili più avanzati dell’avanguardia e del corpo principale verso i corporati in arrivo. Le due formazioni ai fianchi restavano sui due lati, rivolgendo a loro volta in avanti i bordi sottili, ma inclinati dall’altra parte del corpo principale. C’era una strana meraviglia nell’ammirare centinaia di navi impegnate in un balletto così intricato.

A quindici minuti dal contatto, le manovre furono complete. «I corporati ci vedranno cambiare formazione» osservò Desjani.

«Certo.» Geary sedette studiando il display, valutando il momento giusto per la mossa successiva. I corporati l’avrebbero vista con un ritardo sempre inferiore, quindi il tempismo era fondamentale per far sì che reagissero al momento giusto nel modo sbagliato. Rilevando i suoi primi movimenti non avevano visto alcun motivo per cambiare rotta o formazione, ma la situazione stava per cambiare.

Ormai i corporati distavano solo due minuti luce, poco più di dodici minuti al contatto, data la velocità di chiusura combinata di 0,17 Luce. «A tutte le unità, aumentate la velocità a 0,1 Luce a tempo 15. A tutte le formazioni, modificate la rotta verso l’alto di 5 gradi a tempo 15.»

La flotta dell’Alleanza accelerò e ruotò, rivolgendo le monetine verso l’alto. Desjani fece un ghigno feroce. «Ho capito! Però il loro comandante lo vedrà in tempo per reagire.»

«Ci conto.» Geary fece una pausa, tenendo d’occhio i secondi, affidandosi all’istinto per il tempismo della manovra successiva. «A tutte le formazioni, modificate la rotta verso l’alto di 10 gradi, a dritta di un grado a tempo 19.»

Un minuto dopo, Geary vide i corporati reagire alle sue precedenti manovre, facendo ruotare verso l’alto il loro rettangolo per andare incontro al corpo principale dell’Alleanza di nuovo frontalmente: così i due gruppi di navi sarebbero passati l’uno attraverso l’altro a una leggera angolazione e a una velocità di chiusura combinata appena inferiore a 0,2 Luce. Se fossero andate più veloci, la distorsione relativistica avrebbe reso molto arduo il compito di individuare le navi nemiche, ma sotto a 0,2 Luce i sistemi di combattimento sarebbero riusciti a compensare quelle velocità che alteravano letteralmente la faccia dell’universo esterno.

Purtroppo per i corporati, la seconda virata verso l’alto di Geary mutò di nuovo l’angolazione dell’ingaggio, stavolta così vicino al momento del contatto che il comandante corporato non ebbe tempo di reagire. «A tutte le unità, procedete all’ingaggio per squadroni e divisioni, con la mitraglia e le lance infernali. Non appena avrete gli obiettivi a tiro aprite il fuoco.» Ogni squadroni e ogni divisione dell’Alleanza avrebbe preso di mira una singola nave nemica, aumentando le possibilità di mandare a segno un numero di colpi sufficiente nell’istante in cui le flotte sarebbero state abbastanza vicine da fare fuoco.

«I missili e la mitraglia nemici passano sotto di noi» riferì con gioia la guardia ai sistemi di combattimento, mentre il fuoco di sbarramento dei corporati colpiva la zona dove si aspettavano che fosse la flotta dell’Alleanza.

Poi il momento del contatto arrivò e passò. Se occhi e sistemi nervosi umani fossero stati in grado di reagire tanto rapidamente da percepirlo, avrebbero visto le superfici piatte delle monetine dell’avanguardia e del corpo principale dell’Alleanza scivolare sopra al bordo superiore avanzato del rettangolo corporato, concentrando il fuoco a ripetizione sulle relativamente esigue navi nemiche nei pressi del bordo, mentre i corporati potevano soltanto rispondere al fuoco con quelle stesse poche navi contro la fila di navi da guerra alleate. Le monetine delle formazioni ai fianchi scivolarono oltre gli angoli superiori del rettangolo corporato, concentrando sempre più il fuoco.

Geary sbatté gli occhi, chiedendosi se davvero aveva visto i bagliori delle armi, durante la frazione di secondo in cui i sistemi di combattimento automatici avevano mirato e sparato molto più rapidamente di quanto gli esseri umani avrebbero mai potuto fare. Mentre le navi della Corporazione e dell’Alleanza si allontanavano, le guardie lessero i rapporti dei danni inferti al nemico e di quelli subiti.

«Li abbiamo colpiti duro» osservò Desjani.

Sul display, i relitti dei due incrociatori da battaglia della Corporazione si stavano allontanando dal resto della flotta, raggiunti dalle carcasse di una corazzata, cinque incrociatori pesanti e numerosi incrociatori leggeri e caccia. Le scorte sul bordo superiore della formazione nemica erano state praticamente annientate. Sulle altre navi corporate erano andati a segno dei colpi, ma nessuno critico.

Dalla parte dell’Alleanza, gli scudi avevano subito impatti e alcune unità leggere erano state colpite. Per fortuna tutte potevano ancora tenere il passo della flotta.

Geary diede gli ordini che aveva già pronti. «A tutte le formazioni, modificate la rotta verso l’alto di 120 gradi a tempo 24.» Meno di un minuto dopo, le formazioni dell’Alleanza si sollevarono, inarcandosi in una parziale curva a “c” e invertendo l’orientamento.

Come previsto da Geary, i corporati, nel loro tentativo di riportarsi a contatto, si erano a loro volta sollevati in una manovra speculare a quella alleata. Dato che le due flotte stavano virando insieme, l’esito portò ancora una volta la formazione alleata su un unico bordo del rettangolo corporato, stavolta quello inferiore avanzato. Sfortunatamente per le navi da guerra corporate che si erano trovate nel bordo superiore avanzato e avevano subito il grosso dell’impatto del primo passaggio, adesso si trovavano nel bordo inferiore, dato che anche la loro formazione si era capovolta.

Di nuovo le formazioni dell’Alleanza schizzarono attraverso l’unico bordo della formazione corporata e i suoi angoli, e di nuovo la superiore potenza di fuoco locale investì i corporati molto più duramente di quanto loro potessero rispondere.

«Altre due corazzate distrutte!» esultò Desjani. «E un altro incrociatore da battaglia!»

«Stavolta abbiamo subito più danni anche noi.» Due distruttori, Assegai e Rapier, avevano perduto gli armamenti ma restavano in grado di manovrare. Diversi incrociatori leggeri e uno pesante avevano subito una gragnola di colpi, e alcuni proiettili erano toccati agli incrociatori da battaglia. Nel dare i nuovi ordini, Geary stava fissando uno di quegli incrociatori. «A tutte le formazioni, virate verso il basso di 90 gradi a tempo 35.» La flotta dell’Alleanza prese a muoversi in una curva completa a “s” mentre i corporati si fiondavano verso di loro.

Ma uno degli incrociatori da battaglia alleati non seguì la manovra, scivolando fuori formazione in una lenta rotta tortuosa che lo avrebbe portato addosso alla formazione nemica. «Cosa succede alla Renown?» chiese Geary.

Una guardia visualizzò rapidamente una ricostruzione dell’ultimo passaggio d’attacco, ripetendola abbastanza lentamente da renderla comprensibile agli occhi umani. Stavolta i corporati avevano intuito precisamente la traiettoria dell’Alleanza e avevano sistemato il loro sbarramento di mitraglia nei posti giusti. La Renown, la nave più vicina al nemico, sul lato di una delle formazioni ai fianchi, aveva subito diverse raffiche, che avevano abbattuto i suoi scudi anteriori. Mentre i sistemi di combattimento reindirizzavano automaticamente l’energia dagli scudi di poppa e di fiancata, i missili corporati si erano avventati contro la poppa della Renown. I primi tre missili avevano distrutto gli scudi già indeboliti, poi altri tre avevano eliminato del tutto i sistemi di propulsione principali.

Sotto gli impatti, la Renown era ricaduta indietro e di lato, ormai incapace di restare con la formazione alleata.

Un singolo incrociatore da battaglia, non più in grado di sfruttare la velocità che avrebbe dovuto compensare la debolezza di scudi e corazza, non più circondato dalla protezione delle altre navi.

«I rapporti della Renown stimano il tempo necessario per recuperare una propulsione limitata in trenta minuti» riferì la guardia di combattimento.

Nessuno aveva bisogno delle stime dei sistemi di manovra per sapere che la Renown non avrebbe avuto trenta minuti. La formazione corporata le sarebbe piombata addosso entro dieci minuti.

Geary mormorò una preghiera. Inverti la direzione della flotta, fa’ che le navi possano raggiungere l’incrociatore da battaglia prima dei corporati. Non ci sarebbe mai riuscito. Le leggi della fisica non lo permettevano.

«Cosa sta facendo la Paladin?» chiese Desjani ad alta voce.

Gli occhi di Geary si voltarono di scatto. Alle ultime retrovie del corpo principale, la Paladin aveva visto la Renown subire gli impatti ai sistemi di propulsione e aveva avuto il tempo di reagire. Adesso la corazzata stava invertendo la rotta in una virata così stretta che gli ammortizzatori inerziali dovevano urlare in protesta.

Era impossibile compiere una manovra simile con l’intera flotta. Le unità ai confini della sua formazione avevano molta più distanza da coprire rispetto a quelle al centro, dato che virando le navi ruotavano intorno agli assi centrali della formazione. L’unico modo di emulare ciò che stava facendo la Paladin era lasciare che le formazioni si dissolvessero, il che sarebbe stato un disastro assicurato, con i corporati ancora in formazione.

«Paladin,» ordinò Geary con voce aspra «riprendete immediatamente la vostra posizione.» Dovette correggere la rotta della flotta mentre curvava verso il basso per compensare un leggero scivolamento verso un lato dei corporati. «A tutte le formazioni, virate a dritta di 2 gradi a tempo 41.»

«Cosa facciamo?» chiese Rione dal retro della plancia, con voce implorante.

«Niente» rispose lui in un tono appena più alto di un sospiro. «Se lascerò che questa formazione si sfaldi, probabilmente non avremo comunque abbastanza navi per salvarla, e certamente finiremo per perderne molte di più.»

«La Renown comunica di avere ordinato a tutto il personale non essenziale di imbarcarsi sulle scialuppe di salvataggio» riferì la guardia di combattimento della Dauntless.

Geary annuì, temendo di avere la voce rotta. Aveva dato il medesimo ordine, cento anni prima, per lui solo qualche mese prima, a Grendel.

Desjani gli rivolse uno sguardo angosciato ma non disse nulla.

La Paladin procedette nella sua virata, ormai chiaramente rivolta verso la Renown, mentre il resto della flotta alleata piegava verso il basso, muovendosi come una nave sola per invertire la rotta di tutte le navi a eccezione di Renown e Paladin.

«Paladin!» strillò Geary, incurante di mostrarsi infuriato in modo poco professionale durante una battaglia. «Tornate immediatamente in formazione! Il capitano Midea è sollevato dal comando. Ufficiale esecutivo, assuma il comando e riporti la Paladin in formazione!»

Probabilmente era troppo tardi. Lo era di certo. Alle velocità a cui viaggiavano le navi, la Paladin si era allontanata troppo dal resto della flotta alleata, e i corporati stavano tornando indietro per oltrepassare il corpo principale della flotta dell’Alleanza, ma direttamente verso Renown e Paladin.

Dalla Renown partirono ondate di scialuppe di salvataggio e tutti gli spettri rimanenti, mentre il bordo avanzato della formazione corporata si avvicinava. Seguì l’ultima raffica di mitraglia, che scintillò sugli scudi delle navi nemiche, polverizzandosi. Uno, poi due caccia della Corporazione si silenziarono, squarciati dalle armi della Renown. Un incrociatore leggero si allontanò. Gli scudi di un incrociatore da battaglia avvamparono e cedettero in più punti, consentendo ad alcune lance infernali della Renown di andare a segno sulla nave da guerra nemica.

Ma una valanga di fuoco si stava riversando sulla Renown. I suoi scudi cedettero, la debole corazza fu penetrata in cento punti, le batterie di lance infernali ammutolirono mentre l’incrociatore da battaglia colpito sterzava e ruzzolava impotente fra gli impatti del fuoco corporato.

«Non rilevo nessun sistema attivo sulla Renown» riferì una guardia, in tono posato ma tremante. «Il suo trasmettitore di emergenza si è acceso. I superstiti stanno abbandonando la nave.»

Geary rivisse le sensazioni di allora. Sperare che ci fosse una scialuppa di salvataggio ancora funzionante, correre per i corridoi un tempo familiari, resi stranieri dai danni spaventosi, con le armi nemiche che ancora dilaniavano la sua nave ferita a morte.

«Sovraccarico del nucleo impostato sulla Renown. Contatto perso.»

Sul display, lo scafo martoriato che qualche minuto prima era stato un incrociatore da battaglia alleato rotolò via silenzioso, con il nucleo energetico impostato per esplodere così da sottrarre la carcassa al nemico, e le scialuppe di salvataggio che si mescolavano con quelle delle navi da guerra corporate già distrutte.

Arrivata troppo tardi per salvare la Renown, la Paladin sfrecciò sopra l’incrociatore in frantumi. Le lance infernali partirono dalla corazzata in raffiche che dilaniarono i caccia corporati che tentavano di fuggire. Due caccia esplosero sotto gli impatti, e un terzo fu disintegrato. Poi la solitaria corazzata alleata si ritrovò circondata dagli incrociatori leggeri della Corporazione, e le sue potenti batterie di lance infernali schiantarono gli scudi di due nemici, distruggendone uno e danneggiando l’altro.

Un secondo dopo la Paladin, con gli scudi che ormai scintillavano sotto il fuoco di sbarramento quasi continuo, incontrò gli incrociatori pesanti della Corporazione. Le armi della corazzata alleata sventrarono un solo incrociatore pesante nemico mentre la nave barcollava in avanti, dritto contro una divisione di corazzate corporate.

«Midea è pazza, ma sta morendo bene» osservò tetra Desjani.

«Doveva proprio trascinarsi dietro nave ed equipaggio?» sussurrò in risposta Geary. Troppo tardi per sollevarla dal comando. Troppo tardi per capire come controllare un’ufficiale spericolata che aveva in mano il destino di una nave.

«La Paladin sta perdendo gli scudi» riferì la guardia.

Geary lo vedeva sul display. La battaglia solitaria della Paladin era ormai abbastanza lontana dal resto della flotta che passò qualche secondo prima che la luce raggiungesse la Dauntless. Molte cose potevano succedere in qualche secondo.

Passò ancora meno tempo e la Paladin caricò direttamente la divisione di corazzate nemiche, sussultando mentre i colpi la squarciavano da ogni lato. Ma la Paladin concentrò il fuoco su una singola corazzata mentre già le batterie di lance infernali cominciavano a zittirsi, sotto il fuoco di sbarramento nemico. Mentre la Paladin e quella corazzata della Corporazione sfrecciavano l’una oltre l’altra, la nave alleata scagliò il suo campo nullo verso gli scudi di prua indeboliti della nave nemica. Gli scudi cedettero del tutto e il campo nullo penetrò nella prua della corazzata corporata, scavando un enorme cratere.

La corazzata finì fuori formazione, mutilata, e la Paladin schizzò attraverso il resto delle navi corporate, subendo un impatto dietro l’altro, mentre i sistemi venivano distrutti e pezzi di corazza e scafo venivano scaraventati lontano dall’urto delle lance infernali, della mitraglia e dei missili della Corporazione.

Mentre la flotta di Geary toccava l’apice della virata e si stabilizzava in una rotta utile a compiere un altro passaggio sulla flottiglia corporata, i resti della Paladin ruzzolarono in avanti, oltre i corporati, e l’unico segno di vita dalla corazzata furono le scialuppe di salvataggio.

«Li vendicheremo» dichiarò Geary, quando la flotta dell’Alleanza già puntava di nuovo sulla sommità della formazione nemica. Ma stavolta aveva sbagliato leggermente i calcoli, forse scosso dal fato di Renown e Paladin, e i due gruppi di navi da guerra si fiondarono l’uno oltre l’altro alla massima portata delle lance infernali, il che non permise a nessuno dei due schieramenti di arrecare danni significativi.

«Li colpiremo al prossimo passaggio» predisse Desjani, il volto cupo.

«Già.» Geary fece un respiro profondo, poi trasmise gli ordini successivi. «A tutte le formazioni, virate verso l’alto di 110 gradi, a sinistra di un grado a tempo 57.» La flotta, tornando indietro, avrebbe compiuto un’altra inversione mentre le due formazioni si intrecciavano in curve a “s” interconnesse. Il comandante dei corporati avrebbe dovuto intuire che non poteva ottenere un buon passaggio d’attacco a meno di spezzare lo schema, ma i corporati non avrebbero interrotto il contatto finché credevano di avere una buona occasione di infliggere danni all’Alleanza. Non l’avevano mai fatto, incaponendosi in battaglie che altro non erano se non esibizioni di audacia e determinazione fuori luogo. In quella battaglia, i corporati erano già stati colpiti molto più duramente dell’Alleanza, anche contando le perdite di Renown e Paladin. Quando i corporati decisero di fuggire, erano messi troppo male perché una qualsiasi delle navi principali potesse farcela.

«Signore, si muove qualcosa presso il portale dell’iper-rete!»

Gli allarmi sul display squillarono all’impazzata. Geary guardò l’area del portale dell’iper-rete corporata mentre già una guardia, senza fiato, iniziava a dare le informazioni. «Sono state avvistate forze corporate in uscita dal portale dell’iper-rete. Venti caccia. Dodici incrociatori leggeri. Aggiornamento, quarantadue caccia, ventisei incrociatori leggeri, otto pesanti. Aggiornamento, sessantanove caccia, trentuno incrociatori leggeri, diciannove pesanti.»

Geary guardò i simboli nemici moltiplicarsi a dismisura, cercando di non mostrare il proprio sconforto.

«Hanno un numero rilevante di scorte» osservò Desjani con quella che a Geary parve una calma notevole.

Il che implicava molte navi principali.

Il display e la guardia lo confermarono qualche istante dopo: «Venti incrociatori da battaglia. Ventitré corazzate».

Geary si rese conto di aver trattenuto il fiato a lungo. Se non altro i minacciosi simboli non aumentavano più. Si prese un lungo momento per leggere la somma finale della nuova forza corporata. Ventitré corazzate, venti incrociatori da battaglia, diciannove incrociatori pesanti e trentuno leggeri, centododici caccia.

Il rapporto di forze in quel sistema stellare era appena passato da all’incirca pari a tremendamente svantaggioso. Solo come navi principali, la flotta dell’Alleanza aveva venticinque corazzate e diciassette incrociatori da battaglia superstiti. La battaglia fino a quel momento aveva eliminato tre corazzate corporate e quattro incrociatori da battaglia, ma anche così il totale delle navi principali della Corporazione a Lakota constava adesso di quarantaquattro corazzate e trentaquattro incrociatori da battaglia, in gran parte appena arrivati e presumibilmente a pieno carico di munizioni non riutilizzabili, mentre le navi dell’Alleanza avevano già usato gran parte dei loro missili e mitraglia. Il rapporto era quasi di due a uno, e a dispetto di ciò che potevano pensare altre persone nella flotta dell’Alleanza, Geary non credeva che un superiore spirito combattivo potesse compensare uno squilibrio nella potenza di fuoco di quel genere.
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«Deve essere la flotta principale della Corporazione» osservò Desjani, rigida per la tensione. «La squadra d’assalto primaria. I corporati in questo sistema non avrebbero potuto chiamare i rinforzi così in fretta, quindi dovevano essere diretti qui per qualche altro motivo.»

«Che fortuna» mormorò Geary. Il portale dell’iper-rete distava ormai quasi cinque ore luce, perciò la flottiglia corporata che avevano appena visto era arrivata cinque ore prima. Ma i corporati di quella nuova squadra d’assalto avevano visto la flotta dell’Alleanza al momento del loro arrivo, e avevano già avuto cinque ore per esaminare la situazione e allestire i loro piani. «Dobbiamo annientare questa flottiglia con cui siamo in conflitto. Poi potremo…»

«Le navi corporate stanno facendo dietrofront» riferì una guardia con disappunto.

«Maledizione.» Non c’erano dubbi. Invece di tornare indietro per un altro passaggio, la flottiglia corporata puntava verso l’esterno, accelerando oltre 0,1 Luce per aumentare più velocemente la distanza dalla flotta dell’Alleanza.

«Codardi» borbottò Desjani, poi scosse la testa. «No. Hanno ricevuto l’ordine di aspettare finché la squadra più grossa non sarà abbastanza vicina da attaccarci.»

«Esatto.» Geary osservò la geometria delle forze dell’Alleanza e della Corporazione, e poi lo stato del carburante della sua flotta. «Non abbiamo abbastanza pile a combustibile per raggiungerli senza restare quasi a secco.»

«Saltiamo a Branwyn!» gridò all’improvviso Rione, come se non riuscisse a capire perché non l’avesse ancora suggerito nessuno. «Procediamo verso il punto di salto e saltiamo a Branwyn! Abbiamo inflitto più perdite ai corporati di quelle che abbiamo subito, quindi non c’è disonore nel lasciare adesso il campo di battaglia!»

Desjani scosse di nuovo la testa.

Geary guardò Rione. «Non possiamo. La squadra corporata che sta rompendo il contatto resterà abbastanza vicina da tornare alla carica contro di noi se ci dirigeremo verso il punto di salto. Dovremo rallentare molto per superare il campo minato che hanno disposto lì davanti. Aspetteranno finché non ci saremo praticamente fermati per oltrepassare le mine, e poi ci colpiranno.»

«Saremmo bersagli facili» aggiunse Desjani con voce strozzata.

«Non possiamo superarli manovrando?» chiese Rione.

Stavolta fu Geary a scuotere la testa. «Non hanno ausiliarie con sé a rallentarli, e possono lasciare indietro le navi danneggiate, sapendo che noi non potremo puntarle. Anche se non avessimo la preoccupazione delle ausiliarie, dovremmo comunque tenere con noi le navi danneggiate.» Indicò il display. «I corporati con cui stavamo combattendo ci impediranno di usare il punto di salto per Branwyn, o ci colpiranno molto duramente se cercheremo di usarlo. Nel frattempo la nuova flottiglia più grande punterà dritto contro di noi, sapendo che non possiamo sfuggire dal punto di salto senza subire grosse perdite. Quando sarà abbastanza vicina, le due flottiglie ci attaccheranno all’unisono.»

Desjani annuì con aria tetra.

«E vuole stare fermo qui ad aspettare che succeda?» chiese Rione incredula.

«Non se posso impedirlo.» Geary si sedette, cercando di pensare. Una cosa era ovvia: doveva portare la flotta su una nuova rotta. «A tutte le navi, stabilizzate la rotta verso l’alto di 20 gradi, a dritta di 10 gradi a tempo 43.»

E adesso? Erano in grave inferiorità numerica, e le cose non sarebbero migliorate. Forse, soltanto forse, se avesse escogitato qualcosa di assolutamente brillante, avrebbe potuto vincere, però non c’era modo di farlo senza perdere la maggioranza della sua flotta. Qualsiasi nave fosse sopravvissuta non avrebbe avuto la minima possibilità di raggiungere lo spazio dell’Alleanza. Una vittoria del genere avrebbe significato il sacrificio della flotta e non avrebbe portato a niente se non a un nuovo stallo nella guerra. La Corporazione e l’Alleanza non avrebbero potuto attaccarsi per un po’ di tempo, mentre ricostruivano le navi; poi sarebbero tornate all’assalto, riprendendo quella guerra senza termine apparente. Forse fino ad arrivare alla caduta di entrambi i governi della Corporazione e dell’Alleanza, e alla trasformazione dello spazio occupato dagli esseri umani in un’anarchia pesantemente militarizzata.

Anche se riuscissi a ottenere una vittoria totale – ma quante probabilità ho con il nemico che ci è così superiore nei numeri? – tutti i miei sforzi servirebbero soltanto a ritardare l’inevitabile. I corporati distruggeranno questa flotta e conserveranno abbastanza forze per attaccare anche le scarne flottiglie a difesa dello spazio dell’Alleanza.

Desjani si stava mordicchiando il labbro inferiore, con un’espressione determinata. Avrebbe obbedito a qualsiasi ordine di Geary, sicura che in qualche modo avrebbe portato alla vittoria. I navigatori sulla plancia della Dauntless esprimevano lo stesso timore, insieme allo stesso coraggio che avrebbe permesso loro di lanciarsi in battaglia malgrado la paura. Sarebbero andati incontro alla morte se Geary glielo avesse chiesto, non c’era da dubitarne, e avrebbero combattuto al massimo delle loro possibilità per ottenere una vittoria quasi impossibile.

Ma lui aveva già visto a cosa portava quell’atteggiamento. La Paladin aveva vantato la stessa disponibilità a combattere e a sacrificarsi, e aveva segnato la sua fine. Non poteva chiedere ai navigatori di morire solo perché erano disposti a seguire i suoi ordini; doveva esserci una ragionevole speranza che le morti sarebbero servite a qualcosa.

Opzioni. Eliminare la formazione corporata prima dell’arrivo di quella nuova, poi scappare a Branwyn. Non poteva funzionare, a meno che il comandante della prima squadra corporata fosse un totale imbecille, e così non sembrava. Inoltre avevano chiaramente ricevuto l’ordine di non gettarsi contro Geary salvo che la flotta alleata cercasse di fuggire prima dell’arrivo della nuova squadra corporata.

Eliminare la nuova flottiglia? Ingaggiarla nella speranza che tattiche intelligenti potessero ovviare allo svantaggio numerico? Sembrava una pia illusione, specialmente perché anche la prima squadra corporata si sarebbe scagliata dritto su di loro, e poteva accelerare più della flotta dell’Alleanza. Si sarebbe comunque ritrovato ad affrontare insieme le due squadre corporate, che operando all’unisono avrebbero probabilmente spazzato via le sue ausiliarie, ammesso che Geary fosse riuscito a evitare la distruzione della flotta.

Scappare via a rotta di collo? A parte il fatto che molti dei suoi capitani si sarebbero rifiutati di fuggire di fronte al nemico anche in quelle circostanze, bisognava anche considerare che non potevano battere in accelerazione le flottiglie corporate, e che saltare a T’negu avrebbe soltanto portato la flotta in un labirinto di mine, con le navi nemiche subito alle calcagna. Lanciarsi verso lo spazio aperto poteva impedire ai corporati di prenderli, ma sarebbe stato un lento suicidio man mano che le navi esaurivano le pile a combustibile lontano da qualsiasi stella.

C’era sempre il punto di salto per tornare a Ixion, ma la squadra corporata che avevano lasciato là sarebbe certamente saltata fuori da un momento all’altro e…

D’accordo. Questa è un’opzione. Forse non il genere di opzione che sceglierebbe Black Jack, ma io non sono Black Jack.

Quindi, il piano sarebbe stato di scappare verso l’unica possibile via d’uscita sicura da quel sistema, però senza che la fuga fosse ovvia. Fortunatamente, per una volta l’atteso arrivo di altri rinforzi nemici gli offriva il modo di farlo, nascondendo le sue intenzioni non soltanto al nemico ma anche alla sua stessa flotta.

«Abbiamo bisogno di tempo, e dobbiamo affrontare le squadre nemiche una alla volta» annunciò Geary, rendendosi conto del silenzio che era calato sulla plancia della Dauntless mentre tutti aspettavano le sue parole. «L’unico modo per riuscirci è spingerli a inseguirci con l’inganno. Possiamo farlo e ingaggiare la successiva ondata dei rinforzi corporati in questo sistema.»

Indicò il display. «Ci dirigeremo verso il punto di salto per Ixion. Da un momento all’altro la forza corporata che abbiamo lasciato in quel sistema arriverà qui utilizzando il punto di salto. Se allora saremo abbastanza vicini, li potremo sopraffare.» Quella squadra contava ormai soltanto quattro corazzate e quattro incrociatori da battaglia. «La flottiglia corporata con cui stiamo combattendo dovrà lanciarsi in loro soccorso, il che ci darà l’opportunità di attaccarla di nuovo.»

«Questo lascia intatta la flottiglia corporata più grande» obiettò Rione.

«È vero. Dovremo vedere come reagirà e poi colpirla come potremo.» Non mentire. Poni le basi per scappare da questo sistema stellare. «Non possiamo affrontare tutte le formazioni nemiche contemporaneamente. Dobbiamo attaccarle una alla volta.»

Il capitano Desjani studiò il display per un momento, poi sorrise. «Non stiamo battendo in ritirata.»

«No, capitano» rispose Geary con tutta la convinzione che riuscì a simulare. «Stiamo cambiando la direzione del nostro attacco.»

Ripeté quella frase circa dieci minuti dopo, a una riunione dei comandanti di flotta convocata d’urgenza, mentre le navi dell’Alleanza facevano rotta verso il punto di salto per Ixion. «Stiamo cambiando la direzione del nostro attacco.»

Seguì un lungo silenzio, nato in parte dal tempo necessario ai suoi ufficiali comandanti per recepire il nuovo piano e in parte dal tempo richiesto perché la luce portasse l’informazione alle diverse formazioni della flotta. «Non sappiamo se l’altra squadra corporata uscirà da quel punto di salto» obiettò il capitano Cresida. Malgrado tutta la sua lealtà verso Geary, lei voleva combattere i corporati.

«Abbiamo buone ragioni di credere che lo farà.» Ragioni plausibili, perlomeno. «È necessario che la flottiglia corporata Bravo torni spontaneamente a puntare contro di noi perché, visto lo stato delle nostre riserve di pile a combustibile, noi non possiamo rincorrerli.» Diversi ufficiali guardarono accigliati i comandanti delle ausiliarie, quasi fosse colpa loro. «Se forzeremo lo scontro con la flottiglia corporata in uscita da Ixion, saremo in grande superiorità numerica, e la flottiglia Bravo dovrà accorrere in loro soccorso per impedirci di annientarli.»

Geary si sforzò di fare un sorriso fiducioso. «Naturalmente il piano è di annientare la flottiglia proveniente da Ixion, poi fare dietrofront e colpire la Bravo mentre cerca di salvare i compagni.»

Tulev annuì, ancora più impassibile del solito. «Dobbiamo sconfiggere le flottiglie corporate separatamente. Se saranno abbastanza vicine da coordinare gli attacchi, ci ritroveremo in una posizione molto difficile.»

«Non è questo il momento di essere timidi» obiettò il capitano Casia. «Se ci lanceremo all’inseguimento della flottiglia corporata con cui abbiamo combattuto, possiamo finire quella e poi affrontare il resto.»

«Esauriremo le pile a combustibile e andremo alla deriva finché i corporati non ci faranno a pezzi» disse il capitano Duellos, visibilmente infuriato. «Si chiama fisica. Valuti i dati lei stesso. Ha appena perso una corazzata della sua divisione perché un’ufficiale ha creduto che l’audacia fosse la stessa cosa dell’intelligenza. Non ha imparato niente dalla sorte della Paladin?»

«Questa flotta combatte!» insisté un altro. «Noi non fuggiamo!»

«Un riposizionamento tattico non è una fuga!» ribatté la comandante Gaes. «Siamo a Lakota! Abbiamo attaccato un sistema corporato ben protetto. Come fate a definirla fuga?»

«Dovremmo rivalutare quell’attacco» intervenne all’improvviso la comandante Yin.

Geary le riservò un’occhiata dubbiosa, stupito dal fatto che fosse tornata a richiamare l’attenzione su di sé, dopo aver passato le ultime riunioni più o meno in silenzio. D’altro canto il capitano Midea aveva monopolizzato le attenzioni, mentre andava sempre più fuori controllo. Se solo avesse riconosciuto ciò che stava facendo, la sua sempre più evidente mancanza di discrezione, e fosse riuscito a sollevare Midea dal comando prima dell’ultima battaglia… Ma non avrebbe potuto farlo se gli altri l’avessero visto semplicemente come il tentativo di Geary di zittire qualcuno che diceva cose che non voleva sentire. Quindi si rivolse a Yin in tono fermo ma calmo. «Si spieghi, per favore.»

Yin si guardò intorno nervosamente. «È palese che i movimenti della flotta, e la nostra capacità di combattere, sono limitati da alcune navi che non possono muoversi rapidamente come le altre.» Fin lì niente da dire, ma Geary aspettò le conclusioni. «Alcune navi sono più lente per progetto, le ausiliarie. Altre lo sono temporaneamente a causa dei danni subiti in battaglia, come la mia Orion.»

Molti ufficiali stavano osservando Yin a occhi stretti, chiedendosi dove volesse andare a parare. Yin deglutì ma continuò, parlando in fretta. «È ovvio. Portiamo le navi più lente in un posto sicuro in modo che il resto della flotta possa combattere senza il loro impedimento.»

«Un posto sicuro?» chiese Duellos.

«Ixion. Stiamo andando comunque da quella parte. Una volta arrivati nei pressi del punto di salto, lasciamo che una formazione comprendente le navi danneggiate e le ausiliarie salti verso Ixion, e il resto della flotta sarà in grado di manovrare e combattere meglio.» Yin stava quasi ansimando, e si fissava le mani che stringevano e lasciavano andare il tavolo.

Non era una proposta del tutto irragionevole, se fosse stato possibile fidarsi di Yin. Dal suo atteggiamento era chiaro che si preoccupava di cosa avrebbero pensato gli altri ufficiali. Dopo un lungo e ostile periodo di silenzio, fu Duellos a rispondere. «Notevole. Mi è sembrato proprio di sentir parlare il capitano Numos. La voce era quella della comandante Yin, ma il suggerimento e le parole sembravano del capitano Numos. Non è strano?»

Yin arrossì. «Il capitano Numos è un ufficiale esperto e un veterano di molte battaglie.»

«A cui è sopravvissuto scappando» ribatté Cresida. «È esattamente quello che voleva fare anche nel sistema natale della Corporazione. Ogni nave per sé!»

Una selva di voci eruppe da ogni parte del tavolo, chi urlando contro Yin, chi contro Cresida. Geary cercò i controlli e premette il comando di esclusione, placando all’istante ogni rumore. L’abilità di zittire tutti in momenti come quello era più o meno l’unica cosa che gli piacesse dell’essere comandante della flotta. «Ascoltate tutti. Questo tipo di discussione non ci porterà da nessuna parte. I nostri nemici sono i corporati. Capitano Cresida, è vero che il capitano Numos è stato accusato di essersi sottratto alle responsabilità di fronte al nemico, ma non è ancora stato condannato.»

Cresida assunse un’aria scontenta, ma annuì. «Mi scuso per le mie affermazioni su un collega ufficiale, signore.»

«Grazie. Ora, comandante Yin, i contatti del capitano Numos dovrebbero essere limitati, e non dovrebbe dare consigli su come gestire la sua nave o l’intera flotta. Si sta davvero consultando con lui?»

Gli occhi di Yin erano ovunque tranne che su Geary. «No, signore.»

Se solo ci fosse stato un modo per portare la comandante Yin alla sala degli interrogatori nella sezione di intelligence della Dauntless e vedere come avrebbero reagito i sensori a risposte del genere! D’altronde Geary era già certo che Yin stava mentendo. Duellos aveva ragione: le parole e l’azione proposta sembravano farina del sacco del capitano Numos. Lui avrebbe presentato la proposta con un ghigno altezzoso, al posto dell’evidente ansietà della comandante Yin, ma a ben vedere Numos doveva avere molta più esperienza nel mentire a proprio vantaggio.

Duellos parlò in tono professionale e distaccato. «Raccomando di non seguire il piano d’azione proposto dalla comandante Yin. Come potremmo essere certi di riunirci con le navi danneggiate e le ausiliarie? Quella squadra sarebbe autosufficiente, dato che avrebbe per sé tutte le capacità di rifornimento della flotta, e sarebbe perfino in grado di raggiungere lo spazio dell’Alleanza. Naturalmente parlo in linea puramente teorica, perché so che la comandante Yin non penserebbe mai di abbandonare il resto della flotta. Però, ovviamente, il resto della flotta combatterebbe qui fino all’ultimo sangue, e probabilmente ai corporati non resterebbero molte squadre per lanciare un rapido inseguimento alle navi partite per Ixion. Ma come ho detto, è una questione puramente teorica: credo che nessun ufficiale di flotta farebbe mai una cosa del genere.»

Yin era diventata bianca come un fantasma. L’enfasi posta da Duellos sul suo nome aveva chiaramente suggerito l’idea che un ufficiale diverso da lei avrebbe potuto provare ad abbandonare la flotta. Numos era agli arresti sulla Orion, ma se la nave si fosse staccata dal resto della flotta, quanto a lungo sarebbe rimasto confinato?

E malgrado avesse chiesto a Cresida di scusarsi, Geary sapeva benissimo che se fosse stato al comando di quella formazione, Numos sarebbe scappato come un coniglio portandosi dietro tutte le scorte.

Tutti rimasero in silenzio. Rione lanciò a Geary un’occhiata d’impazienza e inclinò la testa come a ricordargli che era in corso una riunione di flotta.

Lui studiò le espressioni intorno al tavolo, sollevato di vedere ben poco sostegno per la proposta della comandante Yin. «Grazie, comandante» rispose in tono secco. «Non ritengo saggio adottare la sua proposta. Questa flotta rimarrà unita e tornerà unita allo spazio dell’Alleanza.» Dai volti degli altri, capì all’istante di aver detto la cosa giusta. «So che avete tratto ispirazione dai sacrifici di Renown e Paladin. Cerchiamo di abbattere molte altre navi della Corporazione in nome di quelle navi coraggiose!» Si sentiva ipocrita a elogiare la Paladin, ma l’equipaggio era andato incontro alla morte con audacia. Non meritavano di perdere la stima della flotta per colpa del loro capitano. «Però dobbiamo anche imparare dall’esempio della Paladin. Se restiamo uniti, possiamo distruggere i corporati. Se non lo facciamo, loro distruggeranno noi.»

Nessuno sembrava voler mettere in discussione quel punto, non con le immagini della fine della Paladin ancora vive nella mente, ma il capitano Armus della corazzata Colossus corrugò la fronte verso il display, pensieroso. «Capitano Geary, la nuova squadra d’assalto della Corporazione, quella che ci è superiore in numero, può intercettarci prima che noi raggiungiamo l’uscita dal salto verso Ixion.»

«Sì, ma solo se manterremo la stessa rotta e velocità.» Indicò il display. «Sono a cinque ore luce da noi, quindi per altre cinque ore non sapranno nemmeno che siamo diretti al punto di salto. Faremo qualche piccolo aggiustamento di rotta, quanto basta per confonderli.»

Armus annuì riluttante. «Cosa faremo se invece la nuova flottiglia riuscirà a intercettarci? Specialmente se la flottiglia Bravo resterà intatta e in posizione per attaccarci.»

Tutti guardarono Geary, in attesa della sua risposta al peggiore degli scenari possibili. Non poteva dare una risposta dettagliata, visto che non sapeva come si sarebbero sistemati i corporati e quale sarebbe stata la loro formazione, cento piccoli e grandi particolari che avrebbero fatto la differenza. Ma una cosa poteva dirla. «Cosa faremo? Li combatteremo fino all’ultimo sangue, capitano, e gli faremo rimpiangere di averci raggiunti.»

Nessuno prese la parola, quindi Geary annuì. «È tutto. Capitano Casia, capitano Duellos, vi prego di restare ancora un momento.» Le immagini degli altri ufficiali sparirono, lasciando Casia e Duellos a scrutarsi con aria di sfida dai due lati del tavolo. Anche Desjani rimase, ma si ritirò fuori dalla portata del software di riunione, concedendo la privacy a Geary e agli altri due ufficiali. Rione rimase seduta a guardare. «Capitano Casia,» dichiarò formalmente Geary «le esprimo il mio rammarico per la perdita della Paladin nella sua divisione.» Casia sembrava sul punto di accusarlo per il destino della Paladin, ma si limitò ad annuire prima di andarsene.

Duellos emise un sospiro. «Probabilmente sta cercando di decidere se per liberarsi di un cane sciolto come Midea sia valsa la pena di perdere la Paladin.»

«Può darsi. Il mio rammarico per la perdita della Renown.»

«Grazie.» Duellos scosse la testa. «Spesso si tratta solo di fortuna, non le pare? Mi piaceva la Renown, mi piacevano il suo comandante e il suo equipaggio. Passerà molto tempo prima che smetta di aspettarmi di vederli nella mia formazione. Però gran parte dell’equipaggio si è salvata, è già qualcosa.» Duellos salutò. «Speriamo che le cose non peggiorino.»

«Prego che sia così.» Geary ricambiò il saluto e Duellos se ne andò.

Desjani tornò verso Geary. «Signore, volevo dirle… Ho capito quanto dev’essere stato difficile per lei guardare la Renown. Dopo Grendel.»

Geary annuì. «Già. Mi ha riportato alla mente alcuni brutti ricordi.» Per lui la battaglia era avvenuta solo qualche mese. «Ho dovuto dare quello stesso ordine. Personale non essenziale alle scialuppe di salvataggio. È un ordine difficile da dare. La mia ufficiale esecutiva non voleva andarsene, diceva di essere essenziale.»

Se la ricordava molto chiaramente, le immagini per lui erano così recenti. Tenente comandante Decala. Una brava ufficiale dagli occhi determinati e tormentati, che si era rifiutata di abbandonare il suo posto. «Le ho detto di andarsene. Gliel’ho ordinato direttamente, personalmente. Non voleva farlo.» Geary fece un lungo respiro profondo, sentendo tutto il peso dei ricordi. «Le ho detto che ci sarebbe stato bisogno di lei. Che all’Alleanza sarebbero serviti ufficiali capaci per difendersi dalla Corporazione, per rispondere all’attacco a sorpresa. Le ho detto che il dovere le richiedeva di abbandonare la nave. Alla fine l’ha fatto.»

Desjani annuì, con espressione solenne. «Sa cos’è stato di lei?»

«Sì. Un mese fa ho finalmente trovato il coraggio di cercarla nei registri ufficiali delle vittime.» Era strano quanto fosse stato difficile digitare il suo nome, nel dubbio e nel terrore su quale destino fosse toccato alla tenente comandante Decala e a tutti gli altri membri del suo vecchio equipaggio sopravvissuti all’ultima resistenza. «È morta cinque anni dopo Grendel, quando la sua nave è stata distrutta durante un assalto alleato a un sistema della Corporazione.» Novantacinque anni prima, mentre Geary andava alla deriva nel sonno di sopravvivenza.

Desjani chinò la testa. «Le mie condoglianze, signore. Di certo da allora riposa nell’onore insieme ai suoi avi.»

«Mi piace pensare che sia così.» Geary si ricompose. «Grazie di averlo chiesto, Tanya. È una di quelle cose che devo affrontare prima o poi.»

Lei annuì, salutò e uscì dalla sala.

Finalmente Rione si alzò e si avvicinò a Geary, con un’aria insolitamente dimessa. «Ci sono questioni che non riuscirò mai a comprendere davvero» affermò.

«Ci sono ricordi che nessuno dovrebbe avere» rispose Geary. «Ma così è la guerra.»

Lei chiuse gli occhi per un momento. «Adesso ho qualche ricordo del genere in più, quindi capisco perfettamente cosa intendi. Dimmi la verità, John Geary. Pensi che questa flotta possa ancora uscire da questo sistema stellare?»

«Non lo so. Sul mio onore, Victoria, non lo so davvero. Ma dobbiamo provarci.»

Viaggiare dal punto di salto da cui erano arrivati fino ai paraggi del punto di salto verso Branwyn aveva richiesto circa sette giorni. Adesso stavano tornando sui loro passi, con la traiettoria della flotta alleata che si incurvava di nuovo attraverso Lakota. Geary aveva deliberatamente condotto la flotta su una rotta diretta per il punto di salto verso Seruta, mantenendola per un’ora così da spingere l’ultima flottiglia della Corporazione, quella più grande, a caricare da quella parte. Poi aveva fatto ruotare le sue navi, dirigendole verso il punto di salto per Ixion.

Come aveva temuto, la formazione corporata Bravo aveva preso posizione a circa venti minuti luce dalla flotta dell’Alleanza. Abbastanza vicino da guardare e assalire se necessario, abbastanza lontano da poter scappare se le navi alleate avessero cercato di forzare lo scontro.

L’unico lato positivo della situazione era che perlomeno stavano riguadagnando un minimo di capacità di combattimento, invece di vedersela sottrarre a poco a poco. Le navi Warrior, Orion e Majestic avevano finalmente concluso le riparazioni utili a riguadagnare un’operatività sufficiente per scortare le ausiliarie. Affidare il destino delle preziosissime ausiliarie a quelle tre navi dai discutibili precedenti sarebbe stato un enorme salto nel buio, ma anche lo spirito dei loro equipaggi doveva essere rimesso in sesto, proprio come le navi.

Entro la fine del primo giorno era chiaro che la flottiglia corporata Delta, l’enorme forza d’assalto arrivata dal portale dell’iper-rete, stava effettivamente caricando a tutta velocità contro l’Alleanza. «0,15 Luce» osservò Desjani. «In accelerazione verso 0,2 Luce.»

Di norma ci sarebbe stato un lato positivo anche in quella cattiva notizia. A quella velocità, la distorsione relativistica causava facilmente piccoli errori nella capacità dei sensori delle navi di visualizzare l’universo esterno. Nelle distanze enormi che la flottiglia corporata Delta stava coprendo, anche il minimo errore poteva fare un’enorme differenza. Purtroppo c’era anche la flottiglia Bravo, che seguiva la flotta dell’Alleanza subito a poppa a 0,1 Luce, e poteva fornire informazioni accurate alla flottiglia Delta.

«Ci prenderanno di sicuro prima del punto di salto per Ixion» riprese Desjani. «La distanza è molta, ma loro viaggiano a grande velocità, e la flottiglia Bravo li informerà sulle nostre manovre evasive.»

«Ci intercetteranno un paio d’ore prima del punto di salto» osservò Geary. Non aggiunse ciò che sapevano entrambi, cioè che quelle potevano diventare due ore molto lunghe.

«Questo se tutte le forze in campo proseguiranno sulla traiettoria corrente. Quando andremo all’ingaggio con i corporati in uscita dal punto di salto da Ixion, tutte le proiezioni andranno a monte.» Desjani si appoggiò allo schienale, chiudendo gli occhi per un momento. «Signore, potrebbe non essere saggio affrontare la flottiglia Delta, anche se non sembra che abbiamo altre opzioni.»

Quella era una novità, Desjani che consigliava prudenza. «Lei crede?» chiese Geary, domandandosi quale fosse il suo ragionamento.

«Non siamo nella posizione migliore per una battaglia con una squadra così numerosa» spiegò. «Sono sicura che lei l’ha già capito, ma io ci ho messo di più. Se potessimo eliminare la minaccia della flottiglia Bravo prima che la Delta ci intercetti, farebbe una grande differenza, ma a meno che la flottiglia da Ixion arrivi proprio al momento giusto, non vedo come possa accadere.»

«Stavo pensando la stessa cosa.»

«Lo sapevo.» Desjani annuì con sicurezza. «Dobbiamo combattere i corporati alle nostre condizioni, come lei ha detto più volte. Guardando la fine che ha fatto la Paladin ieri… Be’, all’improvviso mi è parso di vedere flotte e flotte di navi dell’Alleanza che facevano la stessa cosa, un decennio dopo l’altro, gettando via se stesse e i loro equipaggi. Voglio dire, è onorevole e audace, ma non ha portato molto lontano, no?»

«No.» Geary storse la bocca. «A volte il piano d’azione più coraggioso è schivare la battaglia.»

«Perché gli altri ti accuseranno di codardia?» Il volto di Desjani si indurì. «Già. D’altro canto ho ricevuto parecchie accuse di recente. Salteremo verso Ixion appena possibile, vero, signore?»

«Sì. Se possiamo arrivarci senza combattere la flottiglia Delta, ho tutte le intenzioni di farlo.»

«Bene.» Dopo avere stupito Geary approvando la via più prudente, Desjani adesso sorrise. «Ne ammazzeremo di più se li affronteremo quando e dove vogliamo.»

Come modo di chiudere il discorso, aveva la virtù di essere semplice e vero.

«Cosa te ne pare di Seruta?» chiese Rione, guardando il display stellare nella cabina di Geary. «Se vireremo da quella parte…»

Geary scosse la testa e lei si interruppe. «Il problema maggiore è che il punto di salto verso Seruta è più vicino alla flottiglia corporata Delta. Ci intercetterebbero prima, e dovremmo combattere più a lungo per arrivarci.» Guardò fisso la stella. «Inoltre non sappiamo quanto sia difeso Seruta. Secondo le guide stellari è un sistema molto vecchio e povero, senza pianeti, soltanto esili nubi di asteroidi in orbita attorno a una stella rossa morente. L’unica struttura della Corporazione è una stazione d’emergenza in disuso da molto tempo. A Seruta potrebbero aspettarci delle brutte sorprese, e sappiamo che non troveremmo nessuna delle risorse che ci servono.»

Rione sprofondò nella poltrona. «Non potremmo tirare dritto verso il punto di salto per Ixion? Anche sapendo che i corporati ci prenderanno prima.»

«Tenterò alcune manovre per impedire che lo facciamo.»

«Tenterò?» Scosse la testa. «Una speranza molto flebile, John Geary. Come siamo finiti in questa situazione?»

«Una sfortuna terribile, tanto per cominciare. Se la flottiglia Delta non fosse comparsa qui, avremmo potuto completare l’opera con la flottiglia Bravo, e poi ce ne saremmo andati a Branwyn.» Geary fissò le profondità del display stellare. «E una cattiva valutazione. Da parte mia. Ho preso la decisione di venire a Lakota, ed è stato un grosso errore.»

«Davvero? Perché non sapevi che saremmo incappati in una sfortuna terribile?» Rione si sedette accanto a lui, appoggiandosi alla sua spalla. «Non ti puoi addossare le colpe di ogni cosa. E io dovrei saperlo, essendo un’esperta del settore.»

«Non trovo giusto che tu non mi faccia la morale dopo il disastro che ho combinato per un eccesso di aggressività» osservò Geary.

«Ti ho detto che non voglio essere troppo prevedibile.» Rione fece un sospiro esasperato. «Forse tornare a casa non è il nostro destino. Forse quello che abbiamo saputo è troppo pericoloso.»

«Non lo accetterò.»

«Bene. Ho bisogno di fare pace con qualcuno, se possibile. Potrei non avere molti altri giorni per farlo.»

«Con chi?» Forse Desjani?

«Con i miei avi. A dopo.»

«Ti dispiace se ti accompagno?»

Rione lo guardò corrucciata. «Non sei mio marito. Non puoi entrare nella stanza con me.»

«Lo so, non voglio spingermi fino a quel punto. Desidero anch’io parlare con i miei avi.»

Il volto di Rione si schiarì. «Forse avranno dei buoni consigli.»

«In caso contrario, posso sempre contare su di te.»

Lei alzò gli occhi al cielo. «Di consigli ne ho in abbondanza. Non posso garantire che siano buoni, a quanto pare.»

«Avevi detto che sarebbe stato stupido e folle portare la flotta a Lakota» sottolineò Geary. «Sembra che avessi ragione.»

Per qualche motivo questo parve divertirla. «Penso di aver detto che tu eri uno stupido e Falco un folle. Va bene. Vieni con me. Lascia che l’equipaggio veda l’eroe e la sua compagna comportarsi da persone pie e per bene. Poi, a meno che i miei avi non mi riducano in cenere per la vergogna, possiamo tornare qui e confrontare le ispirazioni e gli avvertimenti ricevuti.»

Geary si alzò, ridacchiando. «È una gran bella cosa su cui basare i piani militari, non ti pare? Segni e portenti. Come se fossimo antichi che scrutano le stelle e si chiedono che cosa siano.»

Rione si fermò prima di uscire e guardò seria Geary. «Gli antichi pensavano che le stelle fossero dei, John Geary. Noi facciamo lo stesso, anche se in un altro modo. Però non siamo così diversi dagli antichi, che agli occhi dell’universo sono vissuti appena un battito di ciglia fa, e che hanno trascorso la vita cercando di comprendere perché fossero qui e cosa dovessero farsene del dono della vita. Io provo a non dimenticarlo mai.»

Geary annuì, meravigliandosi ancora una volta di che donna ci fosse in Victoria Rione.

A metà strada verso il punto di salto per Ixion, la flottiglia corporata Bravo era ancora sospesa dietro di loro come un’antica spada pronta ad abbattersi sui loro colli, mentre la flottiglia corporata Delta, che procedeva su una traiettoria curva attraverso il sistema stellare di Lakota, avrebbe incrociato la rotta della flotta dell’Alleanza in un’area ad appena due ore dal punto di salto. La flottiglia corporata Alfa veleggiava ancora serenamente avanti e indietro nei pressi del portale dell’iper-rete, restando di guardia contro un assalto disperato e sempre più impossibile da parte della flotta alleata. Non c’era ancora traccia della piccola flottiglia corporata che sarebbe dovuta arrivare da Ixion.

In assenza di moniti o ispirazioni dai suoi avi, Geary sedeva osservando il lento progredire delle formazioni attraverso il sistema. Tutti i precedenti che era riuscito a trovare di una flotta nella loro situazione attuale terminavano allo stesso modo, e non era buono. Come erano finiti lì? Se solo non fosse stato costantemente spiazzato e costretto a cambiare piani dall’arrivo di una squadra corporata dietro l’altra… Invece di prendere le decisioni, sembrava che avesse semplicemente reagito a una serie ininterrotta di mosse del nemico.

Reagire alle mosse del nemico.

Il nemico era più veloce. Sia la flottiglia Bravo che la Delta potevano battere in accelerazione la flotta di Geary e raggiungere velocità maggiori. Quello era un chiaro vantaggio, ma le navi più lente potevano compiere virate più strette, anche alla velocità di 0,05 Luce. A dirla tutta, era stato colto di sorpresa fin troppe volte. Forse se avesse trovato il modo di cogliere di sorpresa le flottiglie corporate…

Non era un grande piano, ma almeno era un piano.

Il volto del comandante Suram, facente funzioni di capitano della Warrior, ricambiò circospetto l’espressione di Geary, senza dubbio aspettandosi cattive notizie. Suram era stato l’ufficiale esecutivo del capitano Kerestes, ma lui com’era in realtà? Nessuno lo sapeva, ma Geary doveva concedergli una possibilità. «Comandante Suram, l’equipaggio della Warrior ha svolto un lavoro eccellente nel riparare i danni dopo la battaglia. La capacità dei vostri scudi è pienamente ripristinata, e metà delle batterie di lance infernali sono operative.»

Suram annuì. «Sì, signore. Però non siamo riusciti a riparare per intero la corazza danneggiata, e la propulsione rimane al settantacinque per cento.»

«Può bastare per tenere il passo delle ausiliarie. Ho un incarico speciale per la Warrior, comandante Suram. Lei sarà al comando anche di Orion e Majestic.»

Suram lo fissò esterrefatto. «Signore?»

«Ho bisogno che quelle ausiliarie siano protette, comandante» affermò Geary con cupo fervore. «Se le perderemo, la flotta sarà spacciata. Quando torneremo a scontrarci con i corporati, quelle due flottiglie ci verranno incontro da diverse direzioni. Sarà molto difficile per me assicurarmi che le navi Titan, Witch, Jinn e Goblin non siano danneggiate o distrutte. Voglio che la Warrior, l’Orion e la Majestic restino incollate a loro come se fossero legate a una corda. Voglio che se necessario blocchiate fisicamente il fuoco corporato verso le ausiliarie e che distruggiate qualsiasi nave nemica cerchi di puntarle. Lo può fare, comandante Suram?»

Suram serrò la mandibola. «Sì, signore.»

«Lei capisce che le sto affidando l’incarico più importante nella flotta. Non posso rinunciare a nessuna nave principale. E nemmeno a quelle più piccole, in effetti. Devo sapere che lei farà il necessario e resterà con quelle ausiliarie.»

«La Warrior verrà distrutta prima che quelle ausiliarie possano subire danni» dichiarò Suram. «Sappiamo di avere qualcosa da dimostrare, io e l’equipaggio della Warrior» aggiunse in tono aspro. «Abbiamo abbandonato la Polaris e la Vanguard a Vidha. Non abbandoneremo quelle ausiliarie, lo giuro sull’onore dei miei avi.»

Geary sapeva che tutti i suoi consiglieri gli avrebbero detto che era una follia fidarsi della Warrior, e tanto più di Orion e Majestic, ma l’istinto gli diceva che nessun’altra nave aveva così tanto da dimostrare. Non avrebbe mai affidato l’incarico alla comandante Yin della Orion, ovviamente. Quella sì che sarebbe stata una follia. «Se non la ritenessi capace, non le avrei assegnato la missione, comandante Suram. Lo dica pure al suo equipaggio.»

Lui annuì di nuovo, prima di salutare: «Grazie, signore. Riconquisteremo il nostro onore o periremo nel tentativo».

Geary sorrise. «Fate un favore a entrambi e riconquistate il vostro onore senza farvi distruggere. Voglio rivedere la Warrior in prima linea. Ritiene affidabili i comandanti di Orion e Majestic? Seguiranno i suoi ordini?»

«Ogni ufficiale e ogni navigatore su Orion e Majestic conoscerà la missione e l’opportunità che ci ha concesso, signore» promise Suram. «Grazie ancora, signore. Le nostre navi ripagheranno la fiducia che ha riposto in noi.»

Un giorno al punto di salto. Geary trascorse delle ore davanti al simulatore, a studiare una rappresentazione della situazione, con l’enorme flottiglia Delta della Corporazione disposta in quella che sembrava una tradizionale formazione rettangolare corporata, quasi priva di spessore. Il lato superiore puntava verso la flotta dell’Alleanza come un possente muro che si sovrapponeva alla loro formazione su ogni lato.

La squadra corporata Bravo aveva a sua volta alterato la formazione rettangolare, appiattendola e incurvandola verso l’alto per imitare il muro della Delta, seppure con numeri molto inferiori. Anche dopo la dura lezione impartita loro dall’Alleanza nei pressi del punto di salto per Branwyn, la Bravo vantava ancora quindici corazzate e dieci incrociatori da battaglia. Aveva perso anche molte unità leggere, ma sembrava piccola solo se raffrontata alle ventitré corazzate e venti incrociatori da battaglia della Delta.

Geary si stupì che la Bravo non avesse fatto alcun movimento offensivo verso di loro, anche solo per intimorire i navigatori dell’Alleanza e fare in modo che la flotta alleata perdesse terreno mentre schivava le finte. Sono di nuovo in totale fiducia, vero? Pensano di averci intrappolati, e che l’esito sia scontato.

Lo vedremo.

Di lì a un’ora la formazione corporata Delta avrebbe intercettato la traiettoria della flotta dell’Alleanza. Geary si sedette sulla plancia della Dauntless e annuì in risposta al saluto di Desjani. Rione sedeva dietro di loro: solo i suoi occhi tradivano la tensione.

«La flottiglia Bravo sta accelerando» riferì la guardia alle manovre.

«Hanno intenzione di raggiungerci quando la flottiglia Delta sarà qui» osservò Desjani come se commentasse una simulazione, e non una tattica reale messa in atto da una forza nemica soverchiante.

«Senza dubbio» concordò Geary. «Proviamo a sventare i loro piani.» Aprì le comunicazioni. «A tutte le unità nella flotta dell’Alleanza, assumete immediatamente la formazione Omicron. Sto inviando le assegnazioni delle posizioni.»

«Formazione Omicron?» chiese Desjani. Piantò gli occhi sul display, sapendo che, in quanto ammiraglia, la Dauntless sarebbe stata la guida intorno alla quale formarsi e per il momento non avrebbe dovuto fare alcuna manovra. «Un cilindro, signore?»

«Proprio così.» Comprendeva la sua sorpresa. «Abbiamo due vantaggi. Avendo numeri inferiori possiamo rendere più difficile ai corporati approfittare della loro superiorità contro tutti noi allo stesso tempo. Quelle formazioni a rettangolo non possono adeguarsi abbastanza in fretta.» Almeno spero. «E dato che noi siamo più lenti, con questa formazione possiamo compiere virate più strette.»

Tutte le navi dell’Alleanza si riunirono nella formazione Omicron. Invece di avere un insieme di sottoformazioni separate da grandi distanze, nella Omicron le distanze di sicurezza erano minime. Il cilindro era piccolo solo in rapporto alle grosse formazioni corporate, ma gran parte del muro di navi nemiche formato dalla flottiglia Delta non sarebbe stato in grado di assalire la sua flotta, anche se le due squadre si fossero intersecate.

Geary aveva inoltre rinunciato alla pratica standard di mantenere le scorte leggere tra le navi da guerra più grosse e il nemico. Di norma il loro compito era quello, ma lui non aveva intenzione di condurre una battaglia normale. L’esterno del cilindro della Omicron era costituito da corazzate davanti e dietro, con gli incrociatori da battaglia a formare una cintura nel mezzo. Dentro al cilindro c’erano i distruttori e gli incrociatori leggeri. Gli incrociatori pesanti chiudevano entrambe le estremità del cilindro, una delle quali era rinforzata dalle due corazzate da ricognizione. Sempre all’interno, quanto più protette possibile, c’erano le navi danneggiate e le ausiliarie, sorvegliate da presso da Warrior, Orion e Majestic.

«Trenta minuti al contatto con la flottiglia Delta» riferì la guardia ai sistemi di combattimento. «Ventotto minuti al contatto con la flottiglia Bravo.»

L’ultima corazzata alleata scivolò in posizione e il cilindro della flotta proseguì in basso, sulla traiettoria verso il punto di salto per Ixion.

«Il comandante della Delta lascerà che la Bravo ci ammorbidisca e subisca l’impatto delle prime raffiche, poi si avvicinerà per finirci e prendersi il merito» osservò Desjani. «Mi hanno sempre infastidito i comandanti che si comportano così.»

«Questo resterà deluso.» Almeno spero. Geary sedette e aspettò, cercando di valutare il momento giusto. «A tutte le unità, riducete la velocità a 0,07 Luce.»

Le navi della Corporazione erano abbastanza vicine da aver visto la flotta dell’Alleanza che cambiava formazione dopo pochi minuti, ma erano state costrette ad aspettare prima di prendere contromisure finché la nuova disposizione alleata non era stata identificabile. Ora la formazione della flottiglia Delta si stava comprimendo, con il muro che diventava più corto e spesso, in modo che altre navi corporate potessero ingaggiare la flotta avversaria in qualsiasi momento. Ma la riduzione della velocità di Geary stava spingendo i corporati al contatto più in fretta del previsto.

«Dieci minuti al contatto con la Bravo. Dodici con la Delta.»

Era abbastanza. La Bravo, in inseguimento serrato, stava guadagnando terreno poco alla volta, mentre la Delta arrivava di slancio da un lato, ancora a 0,2 Luce. Adesso dovrà frenare. «A tutte le unità, ruotate la formazione verso il basso di 90 gradi e virate a dritta di 70 gradi a tempo 31.» Un’altra manovra molto complessa, con navi che simultaneamente facevano ruotare il cilindro in modo che puntasse verso il basso e lo portavano su una nuova rotta.

«La Delta sta frenando» osservò Desjani sulla scia dell’ordine di Geary, mentre la Dauntless cambiava traiettoria.

Alla velocità a cui procedeva, per la Delta era molto difficile vedere bene la flotta dell’Alleanza, ed essendo già impegnata in una brusca frenata non poteva comunque farci molto.

La Bravo, alle costole della flotta dell’Alleanza, cercò di voltarsi per imitarne la manovra, ma eseguì una virata più ampia e perse terreno.

Una tempesta di missili e mitraglia sparati dalla flottiglia Delta squarciò lo spazio vuoto dove secondo i loro sistemi di combattimento si doveva trovare la flotta dell’Alleanza.

La spessa scatola della Delta schizzò oltre il luogo che avrebbe dovuto occupare la flotta dell’Alleanza, mentre il cilindro verticale alleato scivolava via di lato, al massimo della portata delle lance infernali.

«Bene» approvò Desjani, ma tenne gli occhi sul display, sapendo che quella era solo la prima mossa.

Anche Geary aveva gli occhi fissi sul display. I corporati avrebbero risposto. La Bravo resterà pronta a colpire non appena ci raddrizzeremo. La Delta andrà in alto o in basso, penso, per semplificare il coordinamento di un altro approccio congiunto. Questo significa che devo portare la mia flotta… là. «A tutte le unità, virate a dritta di 190 gradi, tempo 44.»

La Delta stava curvando verso l’alto mentre di nuovo la Bravo non riuscì a pareggiare la virata della flotta dell’Alleanza e perse altro terreno. «A tutte le unità, modificare la rotta verso il basso di 20 gradi a tempo 49. Ruotate la formazione in alto di 70 gradi a tempo 52.»

Stavolta il cilindro dell’Alleanza tornò indietro in modo pressoché orizzontale relativamente al piano del sistema e filò lontano, molto al di sotto della Delta, mentre la Bravo iniziava a frenare con decisione per ridurre la velocità quanto bastava per pareggiare il raggio di virata delle navi alleate più lente. Geary aspettò finché non vide la Delta iniziare a sua volta un’altra brusca manovra di frenata. «A tutte le unità, virate a dritta di 95 gradi e accelerate a 0,1 Luce a tempo 2.»

Mentre le formazioni corporate rallentavano e viravano verso l’interno e l’una verso l’altra per cercare di contrastare la flotta dell’Alleanza, le navi alleate sfrecciarono via verso il punto di salto per Ixion.

«È la battaglia più strana che abbia mai combattuto» osservò Desjani con meraviglia.

«Non è finita» rispose Geary. «Si risistemeranno, poi riprenderanno ad accelerare verso di noi.»

Desjani simulò le manovre. «Ci prenderanno comunque prima del punto di salto.»

«Già.»

«Pensa che la stessa tattica funzionerà ancora?» chiese Rione.

«Schivarle?» Geary scosse la testa. «A volte facevamo cose del genere, ai miei tempi, per divertirci, e lo giustificavamo dicendo che ci insegnava ad anticipare i movimenti di altre formazioni. Può darsi che fosse così. Ma la prossima volta non funzionerà. I corporati si aspetteranno le nostre manovre evasive, e hanno abbastanza navi per estendere le loro formazioni su uno spazio sufficientemente ampio da rendere impossibile evitare il contatto.»

Rione sembrava scontenta, ma Desjani capì e fece un ghigno ferino. «Estendere a quel modo le formazioni significherà che la Corporazione avrà meno potenza di fuoco in ciascun punto.»

«Esatto. E noi passeremo attraverso uno di quei punti.» Geary indicò il display, i corporati avevano ripreso ad accelerare. «Sembra che stiano unendo Bravo e Delta. Mi serve una stima della posizione dell’ammiraglia.»

«Dovrebbe essere nel mezzo» commentò Desjani.

Geary annuì. Il posto d’onore. Quello dove era più probabile subire l’impatto dell’attacco nemico, usando le abituali tattiche da carica a testa bassa. Non era il modo più intelligente di disporsi, ma proprio come i corporati, lui era ancora limitato dalla pratica, dato che tutti nella flotta sarebbero rimasti inorriditi se l’ammiraglia non si fosse trovata al centro di un attacco.

Sulla scia della flotta dell’Alleanza, l’enorme formazione combinata della Corporazione si allargò, più sottile in ciascun punto ma allungata in modo da presentare un muro molto esteso in alto, sotto, a destra e a sinistra della rotta della flotta alleata, rendendo impossibile sfuggirle. Volete prenderci? Bene. Preparatevi a imparare cosa succede quando cerchi di stringere una vespa nel pugno.
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Il tempismo era di nuovo cruciale. Geary aspettò, guardando i corporati che inseguivano la flotta dell’Alleanza, ormai a una velocità di 0,14 Luce, recuperando gradualmente terreno. Il punto di salto per Ixion distava appena un’ora, ma i corporati sarebbero arrivati a portata di ingaggio molto prima. Quando inizieranno a sparare missili e mitraglia? Stiamo entrando nei limiti della portata dei missili. Aspetteranno un po’ per concedersi un margine d’errore, nel caso tentassimo uno scatto dell’ultimo minuto. Ecco… adesso! «A tutte le unità, invertite la formazione di 180 gradi, curvate in alto di 14 gradi, frenate fino a 0,05 Luce a tempo 47. Aprite il fuoco non appena il nemico sarà a portata.»

Mentre le navi dell’Alleanza ruotavano le prue verso i corporati e riducevano l’apporto dei sistemi di propulsione principali, la velocità di approccio della forza nemica saliva rapidamente. Le navi dell’Alleanza stavano ormai tornando indietro a 0,05 Luce, e i corporati sfrecciavano verso di loro molto più rapidamente: il vantaggio di velocità si avvicinava ormai a 0,1 Luce.

I corporati, colti di nuovo di sorpresa e con poco tempo per reagire, stavano sferrando missili e raffiche di mitraglia, ma soltanto quelle sparate dalle navi più vicine al punto verso cui era diretta la flotta alleata avevano buone probabilità di colpire. I bordi avanzati del cilindro dell’Alleanza si infiammarono mentre le armi impattavano sugli scudi.

Le navi da guerra alleate risposero al fuoco, mirando su un’area relativamente ristretta dell’enorme muro corporato. Gli scudi avvamparono sulle navi nemiche in un cerchio approssimativo sul punto a cui era diretto il cilindro alleato. Non lontano dal centro di quella zona c’era l’ammiraglia corporata. A una velocità di approccio relativa appena inferiore ai trentamila chilometri al secondo, un istante la formazione nemica appariva molto lontana, e quello dopo era già dietro di loro, mentre il cilindro dell’Alleanza attraversava il muro corporato come una pallottola attraverso una tavola di legno.

Il momento del contatto venne e passò. Geary emise un sospiro, sentendo la Dauntless rabbrividire per i colpi dei corporati che erano andati a segno nella frazione di secondo in cui le navi si erano trovate a tiro di tutte le armi. «Scudi leggermente ridotti, malfunzionamenti locali, impatti minimi a poppa, nessun sistema perduto» riferirono in rapida successione le guardie sulla Dauntless.

«A tutte le unità della flotta, invertite la direzione di 180 gradi, accelerate a 0,1 Luce a tempo 59.»

«Gli passeremo ancora attraverso?» chiese Rione, scioccata.

«L’idea è quella. Se freneranno per pareggiare la nostra velocità, saremo in grossi guai, ma se siamo fortunati daranno per scontato che noi proseguiremo dritto sulla nostra rotta e continueranno ad accelerare verso di noi.» Geary portò gli occhi sul display, osservando i rapporti dei danni di entrambe le flotte.

«Due corazzate» osservò con approvazione Desjani. «Abbiamo eliminato anche tre incrociatori da battaglia. Probabilmente uno di quelli era l’ammiraglia.»

«Speriamo.»

Soltanto altri dieci o venti passaggi così ben riusciti, e avrebbero pareggiato il rapporto di forze in quel sistema. Non c’era proprio da cantare vittoria. «Non abbiamo subito grossi danni, ma la prossima volta andrà peggio.»

Le navi dell’Alleanza avevano di nuovo voltato completamente le prue, e adesso erano dirette al punto di salto e verso la formazione corporata. Geary osservò i movimenti dei nemici, sperando che facessero la cosa più ovvia e invertissero la rotta per inseguirli.

Lo fecero, ma non abbastanza in fretta.

«Stanno tornando verso di noi, li attraverseremo a una velocità relativa di appena 0,02 Luce» riferì Desjani.

Avrebbe significato restare più tempo a portata delle armi nemiche ed essere bersagli più facili per i missili e la mitraglia che le navi corporate avevano in abbondanza.

Non voleva guardare lo stato delle pile a combustibile della flotta dopo quelle manovre. Non importava davvero. Doveva bruciarle adesso o la flotta non sarebbe sopravvissuta abbastanza per preoccuparsi della carenza di carburante.

La formazione corporata si stava ripiegando su se stessa, cercando di irrobustirsi nei punti dove sarebbe passata la flotta alleata, ma per fortuna non aveva molto tempo per riuscirci.

Il muro dei corporati venne e ripartì, mentre gli scudi della Dauntless diventavano incandescenti sotto gli urti.

«Cedimenti locali agli scudi di prua e di fiancata, danni minori dovuti agli impatti della mitraglia, vari colpi di lance infernali a metà nave, batterie di lance infernali 3A e 5B fuori uso, tempo stimato per le riparazioni sconosciuto, vittime sconosciute» riferì la guardia della Dauntless.

Geary diede un’occhiata allo stato della flotta. La Dauntless se l’era cavata a buon mercato, in confronto agli altri incrociatori da battaglia. La Courageous di Duellos era stata investita da un pesante martellamento, la Daring aveva perso metà armamentario, la Leviathan e la Dragon avevano subito danni alla propulsione ma pur faticosamente tenevano il passo delle altre navi, la Formidable e l’Intrepid erano squarciate a metà scafo. Anche le corazzate avevano ricevuto colpi, per quanto nessuna fosse danneggiata gravemente come gli incrociatori da battaglia. La corazzata da ricognizione Exemplar era stata centrata diverse volte, ma per sua fortuna non aveva perso sistemi importanti. Gli incrociatori pesanti Basinet e Sallet erano andati distrutti, uno esploso sotto una valanga di fuoco corporato e l’altro alla deriva lontano dalla formazione, con le scialuppe di salvataggio che si staccavano dal relitto. Tre incrociatori leggeri erano a pezzi, e quattro distruttori polverizzati malgrado si trovassero in posizioni protette all’interno del cilindro.

La Titan era stata colpita di nuovo. L’ausiliaria sembrava attirare il fuoco corporato come un magnete con il ferro, ma l’impatto non era critico. Nonostante il dolore per le perdite, Geary fu soddisfatto dello stato di Warrior, Orion e Majestic. I loro scudi danneggiati e i nuovi danni gli dissero che le tre corazzate avevano davvero fatto del loro meglio per proteggere le ausiliarie.

I corporati non avevano superato incolumi l’ultimo scontro, grazie alla superiorità nella potenza di fuoco locale della flotta dell’Alleanza. Un’altra delle loro corazzate era ormai un relitto alla deriva, e altri tre incrociatori da battaglia erano stati distrutti. Almeno una decina di incrociatori pesanti erano fuori uso, e i relitti di numerosi incrociatori leggeri e caccia costellavano lo spazio.

«Un altro passaggio?» chiese Desjani in tono sommesso, mentre valutava i danni alla sua nave.

«No. Dovremmo farlo altre due volte, e al quarto passaggio ci massacrerebbero. Siamo a meno di un’ora dal punto di salto. Andiamo lì.»

La formazione a muro della Corporazione, distorta e piegata dalle manovre e dai due passaggi delle navi dell’Alleanza, stava invertendo di nuovo la direzione per accelerare in scia alla flotta alleata.

Avrebbe dovuto cercare di colpire di nuovo i corporati? Cercare di coglierli di nuovo alla sprovvista? Geary valutò lo stato degli scudi delle sue navi, i pochi spettri e proiettili di mitraglia rimasti e i danni che le sue navi avevano già subito, e seppe che la sua prima valutazione era stata corretta; altri due passaggi attraverso la formazione nemica sarebbero stati un suicidio. Non aveva il vantaggio della velocità né la distanza necessari per cercare di colpire un fianco della formazione nemica, che adesso si era inspessita e non era più altrettanto alta o ampia, ma copriva pur sempre un certo spazio dietro di loro.

Quarantacinque minuti al punto di salto, e la flotta dell’Alleanza avrebbe dovuto frenare per superare il campo minato.

I corporati erano troppo vicini, arrivavano troppo veloci. Non potevano farcela. Tutti i suoi sforzi non sarebbero bastati.

Geary osservò i sistemi di manovra predire l’esito degli attuali vettori di velocità e direzione, e vide i corporati sopravanzare la retroguardia della sua flotta. A quel punto avrebbe dovuto fare una scelta terribile: abbandonare le navi della retroguardia oppure rallentare il resto della flotta per restare con loro, condannando in tal modo tutte le navi. Perdere un terzo della sua flotta, come minimo, oppure perderla tutta? Inoltre, fuggire lasciando così tante navi al loro destino non avrebbe significato una salvezza certa per i superstiti che avrebbero raggiunto Ixion, perché i corporati li avrebbero inseguiti.

«Capitano Geary.» Di colpo era comparsa una finestrella che mostrava il capitano Mosko, con un’aria calma e imperturbabile. «La mia divisione è la più arretrata nella formazione, la più vicina ai corporati.»

«Sì.» La settima divisione di corazzate aveva subito in pieno l’impatto dei missili e della mitraglia al primo passaggio attraverso la formazione nemica, poi l’aveva evitato al secondo passaggio, quando le corazzate in prima linea del cilindro alleato avevano aperto un varco attraverso le navi corporate, ma adesso su di loro si sarebbe di nuovo scatenato l’inferno, appena i corporati avrebbero raggiunto la flotta alleata. Geary non poteva farci un accidente.

«Noi dobbiamo impedire ai corporati di sopravanzare il resto della flotta prima che raggiungiate il punto di salto» continuò Mosko. «Con noi intendo la mia divisione. Preferirei sacrificare la sola Defiant, ma da sola non può farcela. Insieme all’Audacious e alla Indefatigable, saremo in grado di tenerli a bada.»

All’improvviso Geary capì il senso del suggerimento di Mosko. «Non posso darvi quell’ordine.»

«Sì, può farlo» rispose Mosko. «Ma so quanto sarebbe difficile, e non si può dire che lei non abbia fatto lo stesso. Siamo tutti cresciuti sentendo i racconti di Grendel e giurando di fare la stessa cosa se mai fosse stato necessario. Questo è uno dei doveri delle corazzate, capitano Geary.» Adesso il suo tono era quasi di scusa. «Quando serve, usiamo la nostra potenza di fuoco e i nostri scudi per proteggere le altre navi. Lei capisce. Una Forlorn Hope. Ci offriamo perché è una delle missioni che siamo chiamati a portare a termine. Non deve dare l’ordine, signore. Siamo volontari, nello spirito e nell’esempio di Black Jack Geary.»

Geary conosceva l’espressione Forlorn Hope, speranza vana, solo per averlo letto nella descrizione della sua difesa disperata a Grendel di un secolo prima. Designava un reparto che non può sopravvivere alla battaglia, che sa di doversi sacrificare per salvare il resto delle navi. E lo facevano in nome del suo esempio.

La disgrazia era che lui, al tempo, l’aveva fatto davvero, aveva preso la stessa decisione di Mosko e adesso non poteva certo ordinargli di non farlo. Aveva bisogno che quelle tre corazzate impedissero ai corporati di agguantare e distruggere il resto della flotta lì a Lakota.

Gli tornarono alla mente alcune antiche parole, che aveva sentito solo di rado. «Capitano Mosko, auguro a lei e alle sue navi e ai rispettivi equipaggi che le stelle viventi possano accogliervi e risplendere sul vostro valore, che i vostri avi possano vegliare su voi e ricevervi a braccia aperte, che la memoria dei vostri nomi e dei vostri atti rifulga nelle menti di tutti i vostri successori. Voi non siete perduti, non siete dimenticati, ma verrete ricordati per sempre tra i ranghi dell’onore e del coraggio.»

Mosko ascoltò con fierezza mentre Geary recitava l’antica benedizione prima di una battaglia apparentemente disperata. «Che i suoi atti siano degni dei suoi avi» rispose. «Capitano Geary, quando avrà sconfitto l’ultimo corporato, e per le stelle viventi so che ci riuscirà, si assicuri che ogni eventuale sopravvissuto di queste navi sia liberato e prendetevene cura come merita. Un giorno ci vedremo dall’altra parte. Ha dei messaggi da affidarmi?»

«Sì. Se vedrà lo spirito del capitano Michael Geary, gli faccia sapere che sto facendo del mio meglio.» Il suo pronipote, quasi certamente morto con la sua nave Repulse nel sistema natale della Corporazione.

«Certamente. Per favore informi la mia famiglia sul mio conto quando riporterà la flotta a casa.» Mosko salutò. «A onore dei nostri avi.»

La finestra svanì, portando con sé l’immagine di Mosko.

«Capitano?» Desjani lo stava fissando, ignara dell’accaduto.

Geary scosse la testa, fece un respiro profondo e poi indicò il display, dove le navi Audacious, Defiant e Indefatigable stavano girando su se stesse per poter rallentare usando il propulsore principale. «La settima divisione di corazzate tornerà indietro per fare da retroguardia» riuscì a dire. «Si sono offerti volontari.»

Desjani annuì, il volto rigido. «Naturalmente.» E in quel momento Geary seppe che se alla Dauntless fosse stato richiesto di fare la stessa cosa, Desjani non si sarebbe tirata indietro. Non avrebbe abbracciato la morte con gioia, quasi fosse una via per la salvezza eroica, ma perché sapeva che altre persone si sarebbero affidate a lei. In fondo era di quello che si trattava. Bisognava fare il necessario per chi conta su di te, oppure deluderli. «Mi aspetto» continuò Desjani «che il capitano Mosko faccia scendere le sue navi circa tre minuti luce dietro il resto della flotta e mantenga la posizione.»

«Tre minuti luce» ripeté Geary.

Rione si era portata accanto a lui, chinandosi per parlare molto piano. «È inevitabile?»

«Sì.»

Lo osservò, e per una volta parve capire davvero quanto Geary soffrisse per quella decisione. «Farà la differenza?»

«Se c’è qualcosa che può salvare questa flotta, è il loro sacrificio.»

Presa singolarmente, una corazzata trasportava una potenza di fuoco incredibile, abbinata a scudi pesanti e a una robusta corazza. Tre corazzate che operavano in modo ravvicinato erano una forza non trascurabile nemmeno per il numero di navi corporate che si stavano scagliando contro la flotta dell’Alleanza.

Il capitano Mosko riportò indietro Indefatigable, Audacious e Defiant, verso i corporati lanciati all’assalto, disponendo le tre corazzate in un triangolo verticale con la Defiant alla sommità, abbastanza vicine l’una all’altra da fornirsi protezione reciproca e combinare la potenza di fuoco. Quando furono sufficientemente distanti dalla flotta, accelerò di nuovo, cercando di pareggiare la velocità dei corporati per obbligarli a superarli a una bassa velocità relativa che li avrebbe resi bersagli molto più facili.

L’inevitabile conseguenza era che anche le tre corazzate alleate sarebbero diventate bersagli molto più facili per la Corporazione.

I restanti missili spettro e proiettili di mitraglia schizzarono dalle tre corazzate non appena la prima ondata di incrociatori leggeri e caccia corporati fu a portata. Molte delle navi leggere schivarono i colpi, deviando sui due lati o in alto, perdendo così tanto terreno che non avrebbero più potuto raggiungere la flotta dell’Alleanza.

Una ventina di caccia e mezza dozzina di incrociatori leggeri cercarono di caricare e superare la settima divisione di corazzate. Quando i caccia furono a tiro, le batterie di lance infernali delle corazzate disseminarono lo spazio di punte a particelle cariche che squarciarono le navi corporate da molteplici angolazioni.

Lo spazio fu rischiarato dagli impatti sugli scudi che si infiammavano e cedevano, poi nuovi colpi aprirono varchi nelle navi. I caccia e gli incrociatori leggeri esplosero in sfere di frammenti e gas, finendo in mille pezzi che ruzzolavano impazziti nello spazio, o semplicemente ammutolirono in seguito alla distruzione dei loro sistemi, mentre gli scafi si allontanavano inermi sotto la forza degli impatti.

Nessuna delle unità leggere della Corporazione riuscì a passare, ma subito dietro di loro arrivarono incrociatori pesanti e da battaglia: individualmente non erano all’altezza delle corazzate, ma la loro superiorità numerica era soverchiante.

Serrando i pugni, Geary scrutò impotente il corpo principale della flottiglia corporata che si lanciava alla carica sulle corazzate di Mosko.

«Spettri» affermò Desjani.

Aveva ragione. C’era una cosa che poteva fare. I sistemi di combattimento confermarono che la retroguardia era all’interno della massima portata degli spettri rimasti alla flotta alleata. «A tutte le navi, sparate tutti gli spettri rimanenti contro le navi corporate che circondano Audacious, Defiant e Indefatigable. Ripeto, tutti gli spettri rimanenti.»

I missili iniziarono a partire, tuffandosi attraverso lo spazio e scegliendo gli obiettivi prima di tornare ad accelerare verso le corazzate alleate e i corporati che le sferzavano. Non erano nemmeno lontanamente sufficienti, la loro unica utilità era distrarre gli inseguitori corporati e attirare parte del fuoco lontano dalle corazzate. Andarono a segno su un incrociatore pesante così tante volte da metterlo fuori uso, e riuscirono a colpire alcuni incrociatori da battaglia i cui scudi erano stati abbattuti dalle lance infernali delle tre corazzate alleate. Ma gli incrociatori nemici erano tantissimi, e anche le corazzate della Corporazione stavano arrivando a portata.

La Defiant stava avendo la peggio, e scintillava sotto la raffica di colpi. L’Audacious eliminò un altro incrociatore pesante, poi scaricò le lance infernali su uno da battaglia. L’Indefatigable barcollò sotto il fuoco di un’intera divisione di incrociatori da battaglia, ma si riprese e andò a segno con il campo nullo quando un incrociatore nemico tentò di passarle troppo vicino.

Dava un male fisico, stare a guardare le tre corazzate che venivano massacrate a quel modo da navi corporate in superiorità numerica sempre più schiacciante, però stavano riuscendo nel loro intento. Gli elementi di punta della flottiglia corporata erano stati rallentati, danneggiati o fuori rotta, e la flotta dell’Alleanza era vicina al punto di salto. Avevano guadagnato il tempo necessario al prezzo di tre corazzate e tre equipaggi.

La flotta dell’Alleanza arrivò al punto di salto leggermente dall’alto e di lato, e stava per superare il campo minato. «A tutte le unità, riducete la velocità a 0,04 Luce e seguite i movimenti della Dauntless» ordinò Geary. Poiché ogni secondo era cruciale, per il momento non voleva ordinare rotte precise o preoccuparsi che ogni unità mantenesse l’esatta posizione nella formazione.

La Dauntless aveva ruotato, rivolgendo la prua verso il nemico, e le unità di propulsione principali si riattivarono per farla rallentare. Tutto intorno a lei, le altre navi della flotta la stavano imitando con vari gradi di rapidità a seconda dello stato dei loro propulsori.

E i display si aggiornavano con il sopraggiungere di nuove ondate di corporati, che oltrepassavano le navi in condizioni ormai critiche della settima divisione di corazzate, guadagnando terreno più rapidamente adesso che le navi alleate avevano dovuto rallentare.

Desjani stava guardando attentamente il display mentre la Dauntless raggiungeva la sommità stimata del campo minato, a lato del punto di salto. «Modificate la rotta verso il basso di 180 gradi, a sinistra di 5 gradi, subito» ordinò.

La Dauntless eseguì la manovra, come tuffandosi verso il punto di salto, e il resto della flotta la seguì in un’onda.

La squadra corporata che avevano visto l’ultima volta a Ixion, costruita intorno a quattro corazzate e quattro incrociatori da battaglia, scelse proprio quel momento per apparire nel sistema e compiere una virata automatizzata verso l’alto. Per un istante le navi in arrivo della Corporazione e quelle in fuga dell’Alleanza si ritrovarono le une sopra le altre.

L’unica cosa che evitò il disastro fu il fatto che i corporati non si aspettavano di incontrare una squadra nemica nell’attimo stesso del loro arrivo a Lakota. Nei pochi secondi necessari agli equipaggi della Corporazione per rendersi conto di ciò che stava accadendo, attivare le armi e dare l’ordine di fare fuoco, le navi da guerra alleate scatenarono intorno a loro una tempesta di fuoco di lance infernali che spazzò via le unità leggere e aprì varchi in tre dei quattro incrociatori da battaglia.

Ma le quattro corazzate procedettero, pur con gli scudi messi a dura prova dal fuoco dell’Alleanza, e risposero disperatamente al fuoco mentre puntavano dritto sulle quattro ausiliarie. Ad appena qualche secondo dal contatto, le navi Titan, Witch, Jinn e Goblin non avevano tempo di sfuggire.

Ma la Warrior, l’Orion e la Majestic erano ancora lì, sempre incollate alle ausiliarie. L’Orion parve allontanarsi appena prima del contatto, e la Majestic era leggermente di lato, ma la Warrior era proprio in mezzo tra le ausiliarie e le corazzate nemiche. Tenne la posizione, riversando il fuoco delle lance infernali delle batterie funzionanti sulle navi nemiche mentre le quattro corazzate della Corporazione rispondevano colpo su colpo all’unica corazzata alleata.

Se lo scontro fosse durato per più di qualche secondo, la Warrior non avrebbe avuto speranza, ma le corazzate corporate fuggirono via in preda al panico, due di loro martoriate dai colpi dell’Alleanza e a stento operative. La Warrior, di nuovo devastata dagli impatti nemici, continuò ostinatamente a combattere mentre le ausiliarie fuggivano verso il punto di salto con il resto della flotta.

La flotta dell’Alleanza aveva incontrato la forza corporata in arrivo, l’aveva decimata e poi sorpassata, tutto in pochi istanti, subendo altri danni e lasciandosi alle spalle i superstiti corporati sotto shock.

Non restava molto della settima divisione di corazzate. Le corazzate della Corporazione l’avevano raggiunta e adesso stavano metodicamente massacrando Audacious, Defiant e Indefatigable. All’Indefatigable rimaneva una sola batteria di lance infernali ancora in funzione. L’Audacious era muta, un relitto a forma di sfera che andava alla deriva. La Defiant subì diverse bordate quasi simultanee ed esplose quando due imponenti deflagrazioni eruppero a metà nave e vicino a poppa.

«Capitano? Capitano Geary! La flotta è al punto di salto!»

Lui distolse a fatica lo sguardo dagli ultimi istanti della Defiant, cercando di ignorare i resti della battaglia che sembravano riempire l’universo, i missili corporati che cercavano le navi in coda alla flotta alleata, le navi alleate danneggiate che faticavano a tenere il passo delle compagne, i relitti alla deriva delle navi corporate che di punto in bianco si erano scontrate contro la flotta alleata. «A tutte le unità. Saltate subito.»

Le stelle svanirono. Gli ultimi rantoli di Defiant, Indefatigable e Audacious non erano più visibili. Lo stesso valeva per la carcassa distante e abbandonata della Paladin e per la costellazione di detriti ugualmente remota che era tutto ciò che restava della Renown. Il portale dell’iper-rete era scomparso, insieme alle flottiglie dei corporati. Dove un istante prima aveva infuriato una battaglia senza esclusione di colpi, adesso c’erano soltanto un infinito nulla grigio, il silenzio e le luci erranti dello spazio di salto.

Non era mai saltato via nel bel mezzo di una battaglia, né si era mai immaginato di combattere letteralmente sulla soglia di un punto di salto. Il cuore gli martellava nel petto, e il suo respiro pesante riempì il silenzio che all’improvviso era calato sulla plancia della Dauntless. Altre tre corazzate perdute. In totale quattro corazzate e un incrociatore da battaglia. Due incrociatori pesanti. Incrociatori leggeri e distruttori. Decine di altre navi con danni importanti. Il grosso di ciò che restava della flotta corporata ancora al loro inseguimento e di gran lunga superiore numericamente ai superstiti della flotta alleata. I corporati ci avrebbero messo un po’ a riorganizzarsi, ma poi avrebbero attraversato il punto di salto. Nello spazio di salto non potevano toccare la flotta dell’Alleanza, e nemmeno vederla, lì dove ciascun gruppo di navi sembrava occupare la propria tetra realtà.

Ma la flotta dell’Alleanza sarebbe uscita dal salto a Ixion, e avrebbe avuto i corporati alle calcagna.

Geary si tirò su, sentendosi come se avesse passato diversi giorni consecutivi sulla poltrona di comando. Guardò il capitano Desjani, che gli restituì uno sguardo cupo. Doveva dire qualcosa. «Grazie, capitano. La Dauntless si è comportata bene. La prego di occuparsi dei danni alla nave e del suo equipaggio.»

Alzando gli occhi, Geary vide le guardie che lo fissavano come se fossero sul punto di affogare e lui fosse un salvagente. Cosa dire? «Ben fatto.»

Stava per andarsene, quando un giovane tenente domandò disperato: «Cosa faremo, signore? A Ixion?».

Gli venisse un accidente se lo sapeva. «Valuterò le nostre opzioni.» Si sforzò di offrire uno sguardo rassicurante. «Non siamo sconfitti.» Tecnicamente, era corretto.

I navigatori annuirono e parvero confortati mentre Geary lasciava la plancia. Rione lo seguì senza dire una parola.

Il grigio dello spazio di salto sembrava avergli invaso l’anima. Geary sedeva nella sua cabina, abbandonato su una sedia, e la sua mente correva in cerchi infiniti di ricordi in cui le navi venivano distrutte una dopo l’altra.

«È stata una giornata piena» disse Rione in tono severo. Era seduta accanto a lui, e si sarebbe detto che in un giorno fosse invecchiata di dieci o vent’anni. «Dacci un taglio. Dobbiamo preparaci per Ixion.»

«Ixion?» ribatté Geary. «E che cosa dovrei fare a Ixion?»

«Non lo so. Non sono io il comandante di questa flotta. E se non farai qualcosa, nemmeno tu lo sarai ancora per molto.»

«Se con questo vuoi suggerire che la distruzione della flotta a Ixion appare inevitabile…»

«No!» lo interruppe Rione. «Non lo è. Quello è un problema enorme con cui non ti posso aiutare, perché non sono capace di comandare una flotta. Ma non è solo dei corporati che ti devi preoccupare» sbottò. «Il tuo destino e la tua posizione sono legati alle sorti di questa flotta. In questo momento la flotta è ferita, e ciò significa che lo sei anche tu. Cosa succede a un cervo ferito, John Geary?»

L’immagine suggerita non era piacevole, ma lui ne riconobbe la verità. «Diventa un obiettivo allettante per i lupi, che si uniscono, attaccano e lo abbattono.»

«Tu conosci alcuni dei lupi in questa flotta, ma non tutti. Ti hanno messo alla prova fin da quando hai preso il comando, cercando le tue debolezze, un modo per coglierti in fallo. Ma tu hai continuato a vincere, hai continuato a indovinare ogni mossa, e così non sono riusciti ad attirare abbastanza supporto. Adesso l’acqua è macchiata di sangue, quindi alla prossima occasione si avventeranno su di te.»

«Stai confondendo le metafore dei predatori» osservò amaro Geary.

«L’esito per la preda è lo stesso, a prescindere da quale sia il predatore. Alla prima opportunità che avranno dopo il nostro arrivo a Ixion, i tuoi avversari nella flotta si muoveranno contro di te, e a causa degli eventi di Lakota riceverai ben poco sostegno dai disillusi e dai timorosi.»

Geary trovò la forza per guardarla storto. «Se questo tuo discorsetto dovrebbe servire a rimettermi in piedi, ti devo informare che le tue capacità motivazionali lasciano a desiderare.»

Rione ricambiò l’occhiataccia. «Credi che tu saresti l’unico obiettivo? È arcinoto che io sono tua alleata e la tua compagna. Almeno qualcuno tra i tuoi avversari in questa flotta ha saputo che mio marito era ancora vivo al momento della cattura, ne sono certa. Aspettano di usare questa informazione quando potrà fare più danni. La impiegheranno a Ixion, dove la tua amante sarà smascherata come una puttana opportunista senza onore e tu dovrai condividere l’onta difendendomi o mostrarti debole isolandomi. Non tutte le armi che ti puntano contro colpiranno direttamente te.»

Non c’era niente che potesse dire, se non la risposta più debole possibile. «Mi dispiace.»

«Dovrei ringraziarti?» sbottò Rione, poi si alzò e si mise a camminare con furia. «Non ho bisogno che tu mi difenda. Ho scelto io di venire da te. Tutta la vergogna è mia.»

«Ti difenderò.»

«Risparmiami la cavalleria!» Gli puntò contro un indice infuriato. «Difendi questa flotta! Ha bisogno di te! Io non posso salvarla. Posso dire agli uomini e alle donne di questa flotta quanto li ammiro e li rispetto, posso dire loro quando l’Alleanza onori il loro servizio e sacrificio, ma non posso comandarli! Non ne sono capace. Né possono farlo i tuoi alleati. So che ti aspetti che il capitano Duellos erediti il comando, ma lui si troverebbe in una posizione molto più debole della tua e probabilmente fallirebbe.»

Adesso era Geary che si stava adirando. «Io sono indispensabile? È questo che stai dicendo? Sono l’unico in grado di comandare questa flotta? Da quando ci siamo conosciuti, mi dici di non osare pensare una cosa del genere, perché se lo facessi vorrebbe dire condannare questa flotta e me stesso e l’Alleanza. E che tu ci creda o no, Victoria Rione, io ascolto quello che mi dici e lo valuto con grande attenzione. Io non sono Black Jack.»

«Invece lo sei.» Rione si avvicinò e gli prese il viso tra le mani per poterlo guardare dritto negli occhi. «Tu sei Black Jack. Lo sei davvero. Non un mito, ma l’unica persona che può salvare questa flotta e l’Alleanza. Per molto tempo non ci ho creduto. Non credevo al mito. Forse tu non sei quel mito, ma la leggenda ti dà l’abilità di ispirare e guidare. Non te ne sei servito in modo improprio. Cosa altrettanto importante, hai portato con te la conoscenza su come combattere, che ha già salvato questa flotta numerose volte e ha colpito duramente i corporati. E puoi farlo di nuovo, perché in tantissimi credono che tu sia Black Jack e perché hai fatto il genere di cose di cui soltanto Black Jack avrebbe dovuto essere capace.»

«Io non posso…»

«Devi!» Rione indietreggiò. «Non sto dicendo le cose giuste. Abbiamo condiviso un letto e i nostri corpi si conoscono, ma le nostre anime rimangono nascoste l’una all’altra. Hai bisogno di qualcuno alle cui parole crederai, qualcuno che ti possa parlare nei termini che conosci come ufficiale di flotta.»

La rabbia era sparita, rimpiazzata di nuovo dalla stanchezza.

«Le parole non faranno alcuna differenza, chiunque sia a pronunciarle.» Non avrebbero certo cambiato la situazione della flotta, le perdite o i danni subiti a Lakota, o le dimensioni della squadra corporata che gli stava con il fiato sul collo.

«Lo vedremo.» Rione se ne andò, e solo il meccanismo automatico di chiusura del portello le impedì di sbatterlo.

Dopo un periodo di tempo imprecisato, il segnale del portello trillò, il che se non altro significava che non gli sarebbe toccato un nuovo discorsetto motivazionale da parte di Rione, dato che lei poteva entrare per conto suo. «Avanti.»

«Capitano Geary, signore?» Il capitano Desjani si fermò sulla soglia, tradendo l’incertezza.

Geary si sforzò di mettersi un po’ più dritto e si sistemò l’uniforme. «Mi scusi, capitano Desjani.» Avrebbe dovuto dire qualcos’altro. «Cosa la porta qui?»

«Io… posso sedermi, signore?»

Non l’aveva mai chiesto. Non era una visita di routine. Be’, avrebbe dovuto saperlo. «Certamente, si rilassi.» Chiedile della sua nave, idiota. «Com’è messa la Dauntless?»

Desjani si sedette ma naturalmente non si rilassò. «Abbiamo rimesso in funzione tutte le lance infernali. L’armamentario rimasto consiste in un’unica salva di mitraglia, e nessuno spettro. I danni allo scafo non saranno riparati del tutto quando raggiungeremo Ixion, ma faremo in modo di poter combattere.» Si interruppe. «Abbiamo perso diciassette membri dell’equipaggio e altri ventisei sono feriti in modo abbastanza grave da restare fuori servizio per un po’.»

Diciassette morti. Si chiese quanti di quei diciassette avrebbe riconosciuto. Probabilmente la maggior parte. «Sarò presente alle cerimonie. Mi dica quando saranno.» I funerali non potevano tenersi prima che raggiungessero Ixion: le spoglie dei caduti non venivano mai consegnate allo spazio di salto.

«Certamente, signore.» Per un attimo Desjani distolse gli occhi da Geary, poi parlò in fretta. «Signore, la copresidentessa Rione mi ha chiesto di parlare con lei. Ha detto che era molto abbattuto dalle nostre perdite a Lakota.»

Fantastico. Come se avesse voluto farsi vedere depresso da Desjani. Perché Rione non poteva lasciar perdere? «Grazie, ma non penso che sarà necessario.»

Desjani esaminò il volto e l’uniforme di Geary, poi abbassò gli occhi. «Signore, con tutto il rispetto, non mi sembra che sia così.»

Avrebbe potuto prendersela con Desjani, ma sarebbe stato ingiusto e troppo faticoso. «E va bene.»

Lei fece un’altra pausa come per assicurarsi che Geary non ci ripensasse, poi parlò con improvvisa intensità. «Sapevo che sarebbe rimasto scosso dalle perdite, signore. Lei è fatto così. È una delle cose che la rendono un grande comandante. Ma lei comprende anche la necessità di continuare a combattere. L’ho visto molto spesso e so che non ha davvero bisogno di parole di conforto. Ne verrà a capo, troverà la soluzione giusta e poi sconfiggeremo ancora i corporati.»

Doveva dirlo. «Questa volta non li abbiamo sconfitti.»

Desjani scosse la testa. «Non è vero, signore. Volevano metterci in trappola e distruggerci. Non ci sono riusciti. Noi volevamo andarcene da Lakota. Ci siamo riusciti.»

Geary rimase perplesso, ma Desjani aveva ragione. Messa così, la Corporazione aveva perso, e la flotta dell’Alleanza, sopravvivendo e fuggendo, aveva vinto. Però… «Grazie, ma… Tanya, abbiamo perso un sacco di navi. Un incrociatore da battaglia. Quattro corazzate…»

«Lo so, signore» lo interruppe Desjani. «Vorrei che questa vittoria fosse stata come le precedenti, con perdite ridotte. Ma non tutte le battaglie possono esserlo, specialmente quando il rapporto di forze è così svantaggioso.»

Non avrebbe dovuto esserci bisogno di dirlo. Geary per un momento rivelò i suoi veri sentimenti, la tristezza e l’angoscia. «Si sono affidati a me perché li portassi a casa. Adesso non ci torneranno mai più.»

«Signore.» Desjani si sporse in avanti, il volto acceso dal fervore. «Non tutti fanno ritorno dalla battaglia. Lo impariamo molto presto, e tutti abbiamo perso in combattimento numerosi amici e compagni, e lo stesso vale per i nostri padri e le nostre madri, e i loro padri e madri prima di loro. Ma lei è stato mandato qui per salvarci. Io lo so, e lo sanno anche gran parte degli ufficiali e quasi tutti i navigatori di questa flotta. Lei è in missione per conto delle stelle viventi per riportare la flotta a casa e salvare l’Alleanza, e questo significa che lei non può fallire. Lo sappiamo tutti. Presto se lo ricorderà, e capirà come procedere.»

La fiducia che aveva in lui era quasi terrificante, perché Geary sapeva quanto in realtà lui era fallibile, e non credeva affatto che uno come lui potesse essere in missione per conto di un potere più grande. «Sono umano quanto lei, Tanya.»

«Ma certo! Le stelle viventi e i nostri avi operano tramite i vivi! Lo sanno tutti!»

«Questa flotta non ha bisogno di me. L’Alleanza non ha bisogno di me. Io non sono…»

«Invece sì, signore!» Desjani era arrivata quasi a implorarlo. «Non so cosa farei… cosa farebbe la flotta se lei non fosse qui, cosa succederebbe all’Alleanza senza di lei. C’è una ragione se lei è giunto a noi quando lo ha fatto. Perché se non fosse stato con noi nel sistema natale della Corporazione, questa flotta sarebbe stata annientata e l’Alleanza perduta. L’abbiamo seguita perché ci fidavamo di lei e lei ci ha dimostrato più e più volte di meritarsi la nostra fiducia.»

Geary aprì la bocca per protestare di nuovo, poi capì, come se uno dei suoi avi glielo avesse sussurrato all’orecchio. Aveva deluso gli equipaggi delle navi perdute a Lakota. Quella era una cosa terribile. Ma sarebbe stato decisamente peggio deludere gli equipaggi di tutte le navi superstiti, spezzare la loro fede in lui, ovvero ciò che permetteva loro di andare avanti. Sapeva che contavano su di lui, proprio come gli equipaggi di Audacious, Defiant e Indefatigable avevano saputo che il resto della flotta contava su di loro. Doveva mostrarsi all’altezza, e Desjani e Rione dicevano entrambe il vero: doveva essere lui a farlo.

Perché la fiducia che gli altri nutrivano in lui significava soltanto che aveva una possibilità appena accettabile di tenere unita la flotta, anche se impedirne la distruzione sarebbe stato un compito altrettanto arduo. Ma doveva farlo. E questo voleva dire capire quale doveva essere il prossimo passo.

Quindi si rimise dritto, annuì e parlò in tono più fermo. «Io ho una responsabilità.» Che mi piaccia o no, e non mi piace affatto. «Grazie per avermi aiutato a ricordarlo.»

Desjani sorrise di sollievo. «Non aveva bisogno di me.»

«In realtà sì, ho bisogno di lei.» Si sforzò di farle un sorriso, che poi divenne genuino. «Grazie. Sono davvero lieto di essere sulla sua nave.»

Desjani sorrise di nuovo, poi deglutì e dopo un momento di incertezza si alzò di scatto. «Grazie, signore. Dovrei tornare in plancia.»

«Certo. Se vede la copresidentessa Rione, le dica che mi sento meglio.»

«Lo farò, signore.» Gli rivolse un saluto rapido e uscì.

Geary rimase seduto per un po’ a pensare, poi azionò i controlli del display. Apparve l’immagine del sistema stellare di Ixion, con la flotta dell’Alleanza rimasta nella disposizione ingarbugliata in cui era entrata nello spazio di salto a Lakota. Devo pensare a qualcosa. Ma cosa?
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«Signore, qui è il tenente Iger dell’intelligence. Abbiamo qualcosa di importante da mostrarle.»

Geary, sentendo la depressione montare nuovamente in lui per l’impossibilità di trovare almeno un’opzione valida a Ixion, si prese un momento per valutare se dovesse rispondere, ma il senso del dovere gli pesò sul petto finché non azionò il comando. «Cosa significa importante?» chiese.

«È… difficile da giudicare, signore. È qualcosa di molto inatteso, e non sappiamo davvero cosa significhi, ma potrebbe essere di importanza cruciale.»

All’intelligence amavano espressioni come “potrebbe essere”, ma era insolito che ammettessero schiettamente di non sapere cosa significasse qualcosa.

«Abbiamo tutto pronto da mostrarle quaggiù, oppure potrei venire da lei a informarla quando le è più comodo, signore» proseguì Iger.

Geary si guardò attorno. Affrontare l’equipaggio della Dauntless dopo la disperata ritirata da Lakota lo intimoriva ancora, ma nella sua cabina si era sentito sempre più in una prigione, in cui si era rinchiuso da solo.

Era decisamente ora che uscisse e cercasse di riprendere il suo ruolo di comandante di flotta. «Posso venire subito giù?»

«Certo, signore, la aspetto.»

Alzandosi, si guardò allo specchio, fece una smorfia e si prese il tempo di rassettarsi e cambiarsi l’uniforme. Malgrado quello che era successo a Lakota, non poteva mostrarsi abbattuto.

I membri dell’equipaggio della Dauntless che incontrò avevano espressioni preoccupate, ma vedendolo si illuminarono di speranza. Geary cercò di irradiare fiducia malgrado la tenebra che lo riempiva e apparentemente riuscì a ingannare tutti o quasi. Aveva imparato, da ufficiale giovane, che se ti comportavi come qualcuno che sa quello che sta facendo, gli altri davano per scontato che lo sapessi davvero.

«Cosa faremo a Ixion?» gli chiese un navigatore in ansia. «Signore?»

«Sto ancora valutando le opzioni» rispose Geary, come se ce ne fossero molte tra cui scegliere, tra cui alcune buone. Ma il navigatore sorrise rassicurato ed eseguì un rapido saluto.

Mentre raggiungeva la sezione dell’intelligence, separata da diversi portelli di massima sicurezza, Geary meditò sull’ironia del fatto che un ufficiale dell’intelligence era stato capace di motivarlo a uscire dalla sua cabina, qualcosa in cui avevano fallito sia la combattiva Desjani sia la politica Rione.

Il tenente Iger accolse Geary con aria nervosa. «Signore, abbiamo analizzato i messaggi trasmessi tra le navi della flottiglia corporata giunta dal portale dell’iper-rete nel sistema di Lakota.»

«Quanto siete in grado di intercettare e decodificare?» chiese Geary.

«Non molto, ma qualche segnale vagante c’è sempre, e se restiamo nel sistema abbastanza a lungo perché ci raggiunga lo possiamo registrare e poi cercare di interpretare» spiegò Iger. «Non sono certo informazioni in tempo reale, anche se, se mai ci capitasse di decodificare un messaggio nemico in tempo per influenzare uno scontro in corso, di certo lo porteremmo alla sua attenzione.»

«Suppongo che lascereste decidere a me se il messaggio potrebbe influenzare lo scontro?» chiese Geary, consapevole che probabilmente all’intelligence prendevano da sé decisioni del genere.

«Ehm, certo, signore» lo rassicurò Iger, senza dubbio prendendo nota di fare così in futuro.

«Immagino che ci sia qualcosa di importante nei segnali che avete captato a Lakota?»

«Sì, signore» ripeté Iger. «Insolito, davvero insolito.» Si interruppe, si leccò le labbra, poi parlò in fretta. «Signore, la nostra valutazione è che i corporati siano rimasti sorpresi dal loro arrivo a Lakota quanto lo siamo stati noi.»

Geary si chiese se aveva sentito bene. «Vuole dire che i corporati già nel sistema stellare sono rimasti sorpresi dall’arrivo dei rinforzi?» Perché una conclusione del genere avrebbe dovuto preoccupare l’intelligence?

«No, signore. L’unica interpretazione possibile dei messaggi è che i corporati giunti dal portale fossero esterrefatti di ritrovarsi a Lakota. Pensavano di arrivare nel sistema di Andvari.»

Geary rimase un momento a fissare il tenente. «Con quale frequenza capitano situazioni simili nei viaggi tramite iper-rete?» Nessuno gli aveva mai parlato di navi che si perdevano nell’iper-rete.

«Non capitano mai, signore» insisté Iger. «L’uso di una chiave è incredibilmente semplice. Sul pannello di controllo scegli il nome del sistema stellare dove vuoi andare e durante il tragitto la chiave mostra sempre la stella di destinazione. Servirebbero diverse azioni di estrema stupidità o rifiuto della realtà per non sapere verso quale stella stai viaggiando. A quanto testimoniano i nostri file, e sono molto dettagliati, nessuna nave che viaggia con l’iper-rete è mai arrivata in un sistema stellare diverso da quello dove voleva andare. Il processo è a prova di idiota.»

«Non sottovaluti gli idioti, tenente. Può darsi che ci fosse qualche problema con la loro chiave per l’iper-rete?»

Iger fece un gesto di frustrazione. «Di nuovo, signore, da quel che sappiamo ogni problema tanto grave da permettere un errore del genere avrebbe dovuto bloccare del tutto il funzionamento della chiave.»

Geary si appoggiò allo schienale, pensieroso. Probabilmente Iger si aspetta che io inizi a fare a pezzi lui e la sua analisi, ma allora perché informarmi, a meno che lui sia convinto che sia tutto vero? «Partiamo dal presupposto che la sua analisi sia corretta» esordì Geary, e Iger ne fu chiaramente sollevato. «Com’è possibile che quelle navi siano arrivate a una destinazione diversa da quella inserita?»

Iger scosse la testa. «Stando ai nostri esperti, non c’è un modo.»

«Ha parlato con il capitano Cresida?»

Iger parve colpito dal fatto che Geary sapesse che Cresida era un’esperta del sistema dell’iper-rete. «No, signore, non possiamo inviare un messaggio così lungo e complesso alla sua nave finché la flotta è nello spazio di salto. Ma abbiamo lanciato una simulazione di apprendimento basata sugli insegnamenti di diversi esperti di punta sull’iper-rete, l’abbiamo presentata come situazione teorica e abbiamo chiesto se fosse possibile. Gli avatar degli esperti nella simulazione erano tutti certi che non potesse accadere.»

«Non c’è alcun modo di cambiare la destinazione a metà viaggio?»

«No, signore» rispose fermamente Iger. «Ma c’è una sola alternativa, e cioè che i corporati stessero cercando di ingannarci e abbiano deliberatamente trasmesso dei messaggi fuorvianti sapendo che ne avremmo intercettati e decodificati alcuni.»

«Perché non crede a questa ipotesi?»

Stavolta Iger fece una smorfia. «Principalmente per il rasoio di Occam, signore. Un inganno volontario in questo caso sarebbe un’operazione estremamente complessa e incerta. La spiegazione più semplice, e cioè che i messaggi siano autentici, è la migliore. Inoltre lo sembrano davvero, signore: corrispondono in tutto a reali comunicazioni corporate.»

Geary annuì. «Quanto si sente sicuro della sua valutazione che la flotta corporata uscita dal portale dell’iper-rete a Lakota non intendesse arrivare a Lakota?»

«È l’unica che abbia senso dati i messaggi, signore» rispose triste Iger. «Abbiamo cercato di trovare un’altra spiegazione, ma non ci siamo riusciti.»

«D’accordo.» Geary si alzò. «Ha fatto un buon lavoro con l’analisi e avendomi detto la verità su come la vede. Ma le è sfuggito qualcosa.»

Iger parve ancora più preoccupato. «Che cosa, signore?»

«Mi ha detto che non c’è modo di cambiare la destinazione delle navi in viaggio sull’iper-rete. Se le informazioni che ha raccolto sono corrette, e non ho motivo di dubitarne, allora un modo ci deve essere. Semplicemente non sappiamo quale sia.»

Iger era perplesso. «Ma se i corporati conoscono un modo per farlo, perché erano così stupiti di essere arrivati in un sistema stellare diverso?»

«Forse nemmeno i corporati lo conoscono, tenente.» Geary si interruppe per dare a Iger il tempo di cogliere le implicazioni. «Lei ha in suo possesso delle informazioni a cui io non ho accesso? Dei dati ritenuti troppo sensibili?»

«No, signore» rispose immediatamente Iger. «In qualità di comandante di flotta, le è garantito l’accesso completo, indipendentemente dai livelli di sicurezza e altre restrizioni.»

C’era un display stellare che fluttuava vicino a una paratia. Geary si avvicinò e ne scrutò le profondità. «Tenente, lei è al corrente di informazioni che indichino o suggeriscano la presenza di un’altra specie intelligente dall’altro lato dello spazio corporato rispetto all’Alleanza?»

Iger lo fissò. «No, signore» rispose stupito. «Non ne ho mai sentito parlare.»

«Mi faccia un favore, tenente. Analizzi i dati in nostro possesso su quella parte di spazio. Inserisca i sistemi stellari occupati e abbandonati e il posizionamento dei portali dell’iper-rete. Poi mi dica cosa ne pensa.»

Iger si era messo a fissare il display stellare. «Lei lo ha già fatto, signore?»

«Sì. Voglio vedere se giungerà alla stessa conclusione.»

Quando Geary ritornò nella sua cabina, Rione era lì. Si alzò e lo guardò con aria dubbiosa. «Non sembrava la stessa cosa, qui, senza di te abbandonato su una sedia a irradiare depressione. Ti senti bene?»

«Sì, penso di sì.»

«Allora il capitano Desjani è riuscita a offrirti qualcosa che io non sono stata in grado di darti.»

«Non è… Lei ha aiutato. Sia tu che lei avete aiutato.»

«Uh-uh.» Rione si mise a sedere, con aria stanca. «Bene, comunque. Qualsiasi cosa sia servito. Ero quasi arrivata al punto di prenderti a schiaffi per farti reagire.»

«Forse mi sarebbe piaciuto» rispose Geary.

«Una battuta? Sei passato dall’immobilità alle battute?»

«Non proprio.» Prese posto vicino a lei. «Non so davvero come sia andata, ma le responsabilità possono abbatterti, o possono spronarti. A volte entrambe le cose. Ha senso?»

«Sì» concordò Rione, in tono insolitamente gentile. «Dove sei stato?»

«Sono appena tornato dagli uffici dell’intelligence.» Geary visualizzò un display stellare e riferì la scoperta del tenente Iger, mentre Rione ascoltava senza svelare i suoi pensieri. «Com’è possibile che quella enorme flotta nemica sia arrivata via iper-rete a Lakota giusto in tempo per distruggerci?» le chiese alla fine.

Rione rimase in silenzio per qualche istante, gli occhi sul display stellare. «Allora non è stata una sfortuna terribile. Sembra che i nostri ignoti alieni abbiano scelto di prendere le parti dei corporati. Ti avevo avvertito che non ti avrebbero lasciato vincere.»

«Non ci sono nemmeno vicino! Il mio unico pensiero è sopravvivere, e non so per quanto ancora potrò riuscirci.»

«Hai considerato tutte le implicazioni?»

«Certo che sì!» La guardò in cagnesco, poi si fermò a pensare. «Quali implicazioni?»

Rione indicò il display. «Come facevano le nostre sempre meno ipotetiche intelligenze aliene a sapere che la nostra flotta era diretta a Lakota?»

Geary sentì una stretta alle viscere. «O hanno un mezzo per rilevare i movimenti delle flotte all’incirca in tempo reale su distanze interstellari, oppure hanno una spia nella flotta. Pensi che il loro aspetto sia abbastanza umano da poterci riuscire?»

«Sempre che non siano proprio umani. Forse hanno assoldato delle spie. Oppure la spia non è nemmeno un essere vivente ma un worm inserito nei sistemi di flotta per informarli sulle nostre attività.»

Geary annuì. «Francamente la trovo una possibilità più credibile di uno strumento per osservarci a distanza di anni luce senza ritardo temporale. Se quegli… qualsiasi cosa siano, possono farlo, allora la razza umana è gravemente surclassata dalla loro tecnologia. Per quanto sia un pensiero sgradevole, preferisco credere che sia una sorta di spia a fornire l’informazione.» Rifletté. «Ovviamente le tue spie nella flotta non hanno mai trovato alcun segno di spie aliene, o di certo me l’avresti detto.»

Rione emise un sospiro esasperato. «Le mie spie sono al corrente di svariate spie al soldo di molte persone diverse. Ma tanti informatori non sono stati rivelati, ne sono certa, mentre le identità dei mandanti delle spie note rimangono incerte. Ora, l’implicazione successiva. Come ha fatto quella spia a recapitare l’informazione agli alieni in tempo perché agissero?»

Geary la fissò. «Avrei dovuto pensarci. L’unico modo è che questi esseri abbiano un sistema di comunicazione più veloce della luce che non richiede l’uso di una nave né di trasportare fisicamente il messaggio.»

«Abbiamo teorizzato che i portali dell’iper-rete potessero permetterlo.»

«Già… ma a Ixion non c’era un portale, ed è lì che abbiamo deciso di andare a Lakota. Non abbiamo attraversato un sistema stellare con un portale da Sancere, e quel portale è stato distrutto prima della nostra partenza.»

«Vero.» Rione fece una smorfia. «Un trasmettitore più veloce della luce ma abbastanza piccolo da non essere individuato su una delle nostre navi. Quanto è più avanzata la tecnologia di queste intelligenze aliene rispetto alla nostra?»

Geary stava osservando la volta stellata quando fu colpito da un’altra intuizione. «Al diavolo.»

«Cosa?»

«Forse l’implicazione peggiore in assoluto. Abbiamo sperato di trovare un portale dell’iper-rete abbastanza indifeso da permetterci di usarlo per avvicinarci allo spazio dell’Alleanza.»

Lei annuì.

«Ma ormai non potremo più farlo, nemmeno se ne trovassimo uno completamente sguarnito.»

Rione capì e affondò le unghie nel palmo della mano. «Se entreremo nel sistema di iper-rete della Corporazione, e questi alieni possono reindirizzare qualsiasi nave al suo interno…»

«Potremmo ritrovarci ovunque. Invece di arrivare come previsto al confine dello spazio alleato, potremmo finire dalla parte opposta dello spazio corporato. Oppure in un sistema dove l’intera flotta nemica è riunita ad aspettarci.»

«O forse in qualche luogo che non sia nemmeno sull’iper-rete corporata?» si chiese Rione. «Non dovrebbe essere possibile, ma a quanto pare stanno già accadendo un certo numero di eventi impossibili.»

Geary si sedette, cercando di afferrare tutte le cose che a quel punto dovevano essere vere. «Non capisco. Ammettiamo che abbiano queste capacità, e almeno in parte le devono avere. Perché dovrebbero scoprire le loro carte? Perché farci sapere che hanno queste abilità?»

«Forse i più alti livelli della leadership corporata ne sono già al corrente e sapranno chi ha provocato l’arrivo della loro flotta a Lakota invece che ad Andvari.» Rione scosse la testa. «Per quanto ci riguarda, questi alieni non si aspettano che noi sopravviviamo e forse nemmeno che intuiamo cosa sia realmente accaduto. Ma sono comunque stupita che abbiano svelato di possedere tali capacità.»

«Forse è perché non ci serve a niente? Siamo comunque in trappola.» Geary sentì la rabbia crescere dentro di sé. Con tutti i problemi che aveva già affrontato, non era giusto ritrovarsi degli alieni che saltavano dentro all’improvviso a peggiorare la situazione. Erano delle basi ridicole per adirarsi, ma si trattava di una vera ingiustizia, e lo mandava su tutte le furie. «Questa flotta dovrà tornare a casa nel modo più difficile o non farlo affatto. E tornerà a casa.»

Rione gli rivolse uno sguardo incredulo, poi sorrise. «Da disperato a determinato. È stata una giornata piena di sbalzi d’umore per te.» Aggrottò la fronte. «C’è una possibilità che non abbiamo considerato.»

«Quale?»

«Forse gli alieni ci hanno informati deliberatamente sulle loro capacità. Forse si aspettavano che in qualche modo tu riuscissi a fuggire da Lakota, proprio come hai fatto in passato. Forse non stanno aiutando i corporati ma cercano di dirci qualcosa.»

Geary fissò il display stellare, lasciando che l’idea si insinuasse nella sua mente. «Ci sono già abbastanza persone convinte che io possa fare l’impossibile. Non mi serve che si aggiungano anche gli alieni. Perché dovrebbero?»

«Non lo so» rispose Rione, frustrata. «Non sappiamo quali siano gli obiettivi di questi misteriosi avversari. Non sappiamo come pensano, ammettendo che non siano umani. Cosa vogliono? Invischiare l’umanità in una guerra eterna? Stanno aspettando che costruiamo un numero ottimale di portali dell’iper-rete prima di farli esplodere tutti sprigionando così tanta energia da polverizzare ogni angolo di spazio colonizzato dagli esseri umani? Oppure i portali sono semplicemente una garanzia caso mai li dovessimo minacciare? O forse si tratta di tutt’altra cosa, un obiettivo basato su chissà quale concetto alieno a cui non sapremmo nemmeno dare un nome?»

«Mi stai dicendo che potrebbero non essere ostili? Anche se hanno reindirizzato la flottiglia corporata a Lakota tendendoci una trappola mortale?»

«Precisamente. Se una flotta aliena ci si parasse davanti domani, cosa faresti?»

Geary ci pensò su. «Non ne sono certo. Se loro aprissero il fuoco, la decisione sarebbe facile. Ma se apparissero e basta… Suppongo che la cosa intelligente da fare sarebbe parlare. Scoprire che cosa vogliono.»

«E poi,» aggiunse Rione «decidere se quello che vogliono è accettabile o no per l’umanità.»

«Chiunque o qualsiasi cosa siano, siamo in credito con loro per le perdite di Audacious, Indefatigable e Defiant» rispose Geary, in tono duro. «Sarà meglio che abbiano una giustificazione molto buona.»

Altri tre giorni passati a pensare, senza trovare risposte. Mentre la flotta tornava nello spazio normale a Ixion, Geary sentiva in bocca un sapore amaro. Nessun campo minato li aspettava in quella uscita dal salto, quindi Geary si limitò a osservare le navi da guerra dell’Alleanza che ricomparivano intorno alla Dauntless. Tenne gli occhi sulle letture di stato della nave all’arrivo dei rapporti, visionando gli aggiornamenti su danni e riparazioni, riserve di pile a combustibile e munizioni non riutilizzabili rimanenti. Tutto molto sconfortante. C’era anche di peggio: alcune navi stavano ancora tentando di riparare parte dei loro propulsori principali. Finché non lo avessero fatto, la flotta non poteva nemmeno viaggiare a una buona velocità senza lasciarle indietro.

Abbandonarle ai lupi corporati che sarebbero piombati fuori da quello stesso punto di salto. Per Geary non era difficile immaginarsi la scena, avendo già simulato gli scenari peggiori. La flotta dell’Alleanza che fuggiva verso un altro punto di salto, rincorsa dalle navi corporate più rapide, con sciami di incrociatori leggeri e caccia ad accanirsi sulle unità troppo danneggiate per tenere il passo, prima di colpire il corpo principale della flotta attaccando le navi in retroguardia, che una dopo l’altra perdevano terreno e venivano assorbite dagli inseguitori corporati.

Aveva simulato ciò che sarebbe accaduto se avesse cercato di riformare lì la flotta per affrontare gli inseguitori in superiorità numerica. Con molte navi danneggiate, scarse riserve di carburante e scorte di munizioni non riutilizzabili quasi esaurite, l’esito scontato era la totale distruzione della flotta dell’Alleanza.

Sempre che mantenesse il comando dopo la riunione di flotta che si sarebbe tenuta di lì a poco. Adesso che i pericoli esterni erano così drammatici, sapeva di dover affrontare un livello di minaccia interna ancora più alto.

Non potevano attardarsi a Ixion nemmeno un momento di più, o non ne sarebbero usciti senza perdere molte altre navi. Dopo Ixion, ammesso che delle navi alleate fossero scampate, non sembrava esserci modo di liberarsi degli inseguitori della Corporazione, né di giustificare il sacrificio di tutte le navi perse a Lakota. In ogni angolo della plancia della Dauntless poteva vedere le guardie scambiarsi sguardi impotenti, impaurite o demoralizzate mentre contemplavano l’attuale condizione della flotta.

Non potevano restare, e non potevano scappare.

E proprio in quel momento Geary capì cosa doveva fare la flotta dell’Alleanza. Al diavolo la riunione di flotta. Ho preso la mia decisione, e tutti dovranno seguire gli ordini.

Fece un respiro profondo, diede una lunga occhiata alle navi malconce della flotta che fuggivano dal punto di salto, poi in tutta calma aprì le comunicazioni. «A tutte le navi della flotta dell’Alleanza, qui è il capitano Geary. Invertite immediatamente la rotta.»

Il capitano Desjani trasmise automaticamente gli ordini all’equipaggio, poi si voltò a guardarlo con aria esterrefatta. «Signore?» chiese. «Invertire la rotta? Se vogliamo tentare di posizionare le mine rimaste…»

«Non lo faremo» la interruppe Geary. «Non ce ne restano abbastanza per fare la differenza.»

«Capitano Geary,» arrivò un messaggio «qui è il capitano Duellos sulla Courageous. La prego di confermare l’ultimo ordine.»

«Confermo. A tutte le navi, invertire immediatamente la rotta. Diamoci una mossa.»

Geary si chiese se alcune navi avrebbero proseguito, fuggendo all’interno del sistema di Ixion, ma non c’era alcun riparo in vista, nient’altro che una vasta desolazione, e a quanto pareva nessuno voleva rischiare di ritrovarsi solo in quel vuoto. Vide le sue navi puntare in alto e tornare indietro. Ormai non assomigliavano più molto a una vera e propria formazione, ma non aveva tempo di provare a riorganizzarle. Anche alla velocità relativamente bassa a cui la flotta era uscita dal salto, ci volle molto più tempo di quello che Geary avrebbe voluto, ma alla fine la flotta era di nuovo rivolta verso il punto di salto.

«Qui è la Colossus. Quali sono le sue intenzioni, capitano Geary? Non dovremmo tenere una riunione di flotta il prima possibile? Bisogna discutere di questioni di comando di importanza cruciale.»

«Qui è la Conqueror. Concordo con la Colossus.»

«Grazie del vostro contributo» rispose Geary. «Non c’è tempo per una riunione. Stiamo per abbandonare questo sistema stellare.» Fece una pausa abbastanza lunga perché tutti potessero sentirlo e chiedersi cosa intendesse. «A tutte le navi della flotta dell’Alleanza, qui è il capitano Geary. Non ci ritireremo di un solo chilometro di più. Questa flotta ha dei conti in sospeso a Lakota. Torneremo in quel sistema e rifileremo un calcione sui denti a qualsiasi flottiglia corporata presente, poi vedremo quanti membri degli equipaggi di Indefatigable, Audacious, Defiant, Paladin, Renown e delle altre navi rimaste lì potremo recuperare, e infine la flotta proseguirà il suo viaggio verso lo spazio dell’Alleanza, qualsiasi cosa ci scaglino contro i corporati.»

Fece un altro respiro profondo, chiedendosi cosa pensassero gli altri. «Attraverseremo il salto in questa disposizione per risparmiare tempo e assicurarci di cogliere di sorpresa i corporati. All’uscita a Lakota, tutte le navi dovranno virare immediatamente a dritta di 180 gradi e tenersi pronte alla battaglia. Non lasceremo di nuovo Lakota fin quando non avremo dato ai corporati una lezione che non si dimenticheranno mai su come combatte l’Alleanza.» E forse anche su come potesse essere dura sconfiggere l’umanità per quegli alieni sconosciuti. Se anche avessero avuto spie in tutta la flotta, quelle spie non avrebbero avuto molte occasioni per informare i loro capi della nuova mossa. Stavolta la battaglia sarebbe stata un po’ più equilibrata, senza gli alieni ad aiutare la Corporazione.

«Sissignore!» Desjani aveva alzato un pugno in aria, sorridendo. Le guardie sulla plancia della Dauntless stavano urlando e si davano pacche sulle spalle. Si udiva un leggero brusio in cui poco alla volta Geary riconobbe il suono dell’equipaggio della Dauntless che esultava a perdifiato.

Geary si guardò alle spalle e incrociò lo sguardo di Victoria Rione, che aveva l’aria di essersi ritrovata all’improvviso dentro un manicomio. «Capitano Geary,» protestò con voce strozzata «la sua flotta è a corto di munizioni e di pile a combustibile, e ha molte navi danneggiate. E lei la sta riportando a Lakota?»

«Esatto» rispose Geary. «Non possiamo restare qui a combattere e non possiamo scappare, quindi attaccheremo.»

Rione spostò lo sguardo inorridito da Geary ai membri dell’equipaggio giubilanti. «Ma è una follia! E se ci fosse una flotta della Corporazione ancora più grande ad aspettarci a Lakota?»

«Vorrà dire che sarà un guaio per loro» ribatté Geary, sapendo che ogni sua risposta avrebbe di certo fatto il giro della flotta. Non era il momento per cautele, riflessioni o dubbi. Io devo guidare questa flotta. Che le stelle viventi possano garantire che non la porti alla distruzione, ma se così dovrà essere moriremo combattendo, non scappando. Desjani gli sorrise fiera mentre le navi dell’Alleanza facevano ritorno al punto di salto. Poiché anche lei era un’ufficiale della flotta, e una molto brava, capiva qualcosa che probabilmente a Rione sarebbe sempre sfuggito.

«A tutte le navi» comunicò Geary. «Ci rivedremo a Lakota. Saltate, ora.»





LA FLOTTA DELL’ALLEANZA




Capitano John Geary al comando (facente funzioni).

Riorganizzata in seguito alle perdite immediatamente precedenti all’assunzione del comando da parte del capitano Geary.

Seconda divisione di corazzate

Gallant

Indomitable

Glorious

Magnificent

Terza divisione di corazzate

Paladin

Orion

Majestic

Conqueror

Quarta divisione di corazzate

Warrior

Triumph (persa a Vidha)

Vengeance

Revenge

Quinta divisione di corazzate

Fearless

Resolution

Redoubtable

Warspite

Settima divisione di corazzate

Indefatigable

Audacious

Defiant

Ottava divisione di corazzate

Relentless

Reprisal

Superb

Splendid

Decima divisione di corazzate

Colossus

Amazon

Spartan

Guardian

Prima divisione di corazzate da ricognizione

Arrogant (persa a Kaliban)

Exemplar

Braveheart

Prima divisione di incrociatori da battaglia

Courageous

Formidable

Intrepid

Renown

Seconda divisione di incrociatori da battaglia

Leviathan

Dragon

Steadfast

Valiant

Quarta divisione di incrociatori da battaglia

Dauntless (ammiraglia)

Daring

Terrible (persa a Ilion)

Victorious

Quinta divisione di incrociatori da battaglia

Invincible (persa a Ilion)

Repulse (persa nel sistema natale della Corporazione)

Furious

Implacable

Sesta divisione di incrociatori da battaglia

Polaris (persa a Vidha)

Vanguard (persa a Vidha)

Illustrious

Incredible

Settima divisione di incrociatori da battaglia

Opportune

Brilliant

Inspire

Terza divisione di ausiliarie veloci

Titan

Witch

Jinn

Goblin

37 incrociatori pesanti superstiti in 7 divisioni

62 incrociatori leggeri superstiti in 10 squadroni

183 distruttori superstiti in 20 squadroni

Seconda squadra di Marines al seguito della flotta

Colonnello Carabali al comando (facente funzioni)

1560 Marines divisi in distaccamenti sugli incrociatori da battaglia e sulle corazzate.
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LA STORIA DEL PREMIO URANIA
I VINCITORI 1994-1996

di Mauro Gaffo




Il premio Urania per il miglior romanzo italiano di fantascienza inedito è nato nel 1989 e da allora non si è mai interrotto. I romanzi vincitori, finora trentatré, sono stati tutti pubblicati sulle pagine di «Urania» contribuendo a poco a poco a creare un’autentica e molto apprezzata dai lettori “via italiana” alla fantascienza. Nel corso del 2022 ripercorreremo la storia di questo premio attraverso i romanzi che l’hanno vinto.

SESTA EDIZIONE: 1994

VINCITORE: Massimo Pietroselli

ROMANZO: Miraggi di silicio (n. 1267, ottobre 1995)

“Fu una vittoria inaspettata e certamente cambiò la mia vita” racconta oggi Massimo Pietroselli. “Senza quel premio forse non avrei scritto altro, quindi prendetevela con il premio!” In realtà Pietroselli non saprebbe vivere senza scrivere. Pensate che ideò e scrisse il suo primo romanzo, una storia ispirata a James Bond, all’età di dieci anni, e poi mandò il dattiloscritto alla Mondadori. “Non lo pubblicarono, ma ricevetti una risposta gentilissima e piena di incoraggiamenti” ricorda oggi. Così i suoi esperimenti di scrittura continuarono, mentre il giovane autore attraversava tappe adolescenziali comuni a molti negli anni Settanta: dalla passione per Peter Kolosimo a quella per Von Daniken e gli UFO… “finché non lessi un libro divulgativo scritto da Martin Gardner, e scoprii che la scienza era più appassionante dell’archeologia misteriosa”.

Massimo Pietroselli, nato a Roma nel 1964, ingegnere elettronico, lavora oggi per una società di telecomunicazioni, ma solo perché in Italia la carriera di scrittore professionista è un obiettivo quasi irraggiungibile. Eppure il nostro autore, impermeabile a ogni difficoltà, ha sempre continuato a scrivere e, soprattutto, a trovare la strada per la pubblicazione. Miraggi di silicio, come abbiamo scoperto, è stato il suo secondo romanzo, frutto di un anno di lavoro e di innumerevoli letture, da Asimov a Le Carré, da Dan Simmons a Raymond Chandler, Dick e Simenon… e, per chi ama i dettagli più nascosti, riveliamo che il romanzo contiene anche una piccola citazione del grande Fritz Lang, il regista di Metropolis. Qualche anno dopo, Pietroselli tornò alla fantascienza con L’undicesima frattonube, romanzo vincitore del concorso lanciato nel 2004 dal sito fantascienza.com e dalla casa editrice Delos, e poi pubblicato dalla stessa Delos Books.

Dentro di sé, però, l’autore sentiva crescere l’altra sua grande passione, quella del romanzo poliziesco, che lo portò a scrivere Il palazzo del diavolo, un giallo ambientato nella Roma del 1875, e a partecipare al premio Tedeschi indetto dal «Giallo Mondadori», vincendo l’edizione 2005 e diventando così l’unico autore italiano a potersi fregiare sia del premio Urania sia del Tedeschi.

Da allora, Pietroselli ha cercato di coniugare la sua passione per il fantastico con quella per il thriller scrivendo soprattutto gialli storici con sfumature fantastiche. Il palazzo del diavolo, nel quale la razionalità dell’indagine poliziesca si fonde con leggende inquietanti, ha avuto ben due seguiti: La porta delle tenebre (Omnibus Mondadori, 2007) e L’affare Testa di Morto («Il Giallo Mondadori» n. 3016, 2010); ma vorremmo citare anche L’aquila di sabbia e di ghiaccio (Mondadori, 2010), Saturno il nero (Hobby & Work, 2011), ambientato nella Parigi degli alchimisti ai primi del ’900, oltre a due romanzi pubblicati con Newton Compton: Alphabetum – La confraternita del saio nero (2012) e La congiura di Praga (2013). Più recentemente Pietroselli è tornato alla fantascienza con una serie di storie in stile X-Files ambientate in Italia ai tempi di Marconi, scritte con Enrico Luceri e Giulio Leoni con lo pseudonimo di Carlo Alberto Orlandi: tra il 2019 e il 2020 ne sono usciti cinque volumi per Tre60, una nuova casa editrice del gruppo Longanesi.

SETTIMA EDIZIONE: 1995

VINCITORE: Luca Masali

ROMANZO: I biplani di D’Annunzio (n. 1296, novembre 1996)

Abbiamo chiesto a Luca Masali di raccontarci la genesi dell’idea alla base del romanzo I biplani di D’Annunzio. La sua risposta è un autentico viaggio nel tempo in uno dei periodi più tragici dell’Europa. “A quell’epoca dalla tv arrivavano gli echi delle operazioni ‘Lampo’ e ‘Tempesta’, i raid con cui Serbia e Croazia si contendevano a cannonate la Krajina. Una catastrofe umanitaria che finì con il causare la morte di quasi millecinquecento civili. Era difficile in quegli anni capire il perché di un simile disastro nel cuore dell’Europa. Che ci ha riguardato molto da vicino: durante il governo di Massimo D’Alema, nel 1999, anche i nostri Tornado hanno bombardato quel che restava della Jugoslavia, aggiungendo dolore a dolore, devastazione a devastazione. Dall’orrore degli stupri etnici, dalle bombe europee cosa sarebbe potuto nascere? La fantasia ha cominciato a girare, mi sembrava di vivere da spettatore privilegiato, dal divano del mio studio, la rivincita della Grande Guerra. E se dai Balcani, dove era cominciata la Grande Guerra, fosse ricominciato di nuovo tutto, ma con un copione diverso? In quell’epoca dominata dai nazionalismi, mi sono immaginato che durante la Grande Guerra fosse scattato un nuovo patto scellerato tra nazionalisti slavi e pre-nazisti, cioè gli uomini come Goering, che avevano già nell’animaccia nera tutte le perversioni che sarebbero state poi, in futuro, incanalate da Hitler nel suo mostruoso sogno. Una specie di patto Ribbentrop-Molotov. Che però stavolta avrebbe visto la luce negli anni Venti, e non sarebbe stato ripudiato, ma avrebbe messo le radici nel fanatismo e nella crudeltà delle guerre jugoslave.

“Disegnando così, grazie alla tecnica fantascientifica dei viaggi nel tempo, un piano diabolico per ‘aggiustare’ il passato e consegnarci a un futuro orribile in cui la Russia, caduta nelle mani degli ultranazionalisti, avrebbe acciuffato per i capelli l’ultima possibilità di restare una superpotenza. Una storia che non poteva avere un lieto fine, dove anche chi vince è destinato a perdere tutto: come il protagonista Matteo Campini, che dopo aver vinto si ritrova in un vicolo cieco, prigioniero nel suo tempo. Per lui la storia non può che terminare nell’oblio per poi ricominciare, per una beffa del destino, esattamente come all’inizio. E già incombe il prossimo incubo…. Ma quello lo può capire solo il lettore, che conosce la storia del Novecento. E non certo lui, piccolo aviatore eternamente alla cloche del suo aeroplano che vola verso le tenebre.”

Come per altri, anche per Luca Masali (1963), la vittoria del premio Urania è stato uno stimolo per continuare a scrivere. Matteo Campini è stato protagonista di altri due romanzi, La perla alla fine del mondo («Urania» n. 1362, 1999) e La balena del cielo (Sironi, 2008) e la trilogia è stata tradotta in francese, spagnolo e addirittura in giapponese, oltre che ripresa dall’editore Sironi in Italia e Todaro in Svizzera e nel 2022 diventerà una serie di audiolibri. Masali ha scritto anche tre romanzi ucronici pubblicati da Sironi e Castelvecchi in Italia e da Métailié in Francia: L’inglesina in soffitta, La maledetta vecchia signora e La vergine delle ossa. Ora è tornato anche professionalmente all’amore per le cose che volano e, chiusa una lunga esperienza giornalistica nelle riviste del gruppo Mondadori, è direttore editoriale di DronEzine, una casa editrice specializzata negli aeromobili senza pilota: i droni, per capirci. E così continua a volare, almeno con l’inchiostro.

OTTAVA EDIZIONE: 1996

VINCITORE: Massimo Mongai

ROMANZO: Memorie d’un cuoco di astronave (n. 1320, ottobre 1997)

Controcorrente fin da questo suo primo romanzo, Mongai ha avuto il grande coraggio (o incoscienza?) di iniettare nella fantascienza italiana una salutare dose di umorismo. Più o meno come fece Robert Sheckley nella fantascienza americana con i racconti della AAA Asso o Terry Pratchett nella fantasy inglese con le sue storie del Mondo Disco. Un dettaglio che però distingue Mongai dai due autori citati è l’idea (forse unica nella fantascienza) di inserire una ricetta “aliena” al termine di ogni capitolo del romanzo. Ricette che hanno fatto di Rudy “Basilico” Turturro, il cuoco protagonista del romanzo, uno dei più memorabili personaggi della fantascienza italiana, tanto da aver dato origine a un’antologia di autori vari (curata dallo stesso Mongai) di racconti con Turturro come protagonista, intitolata Guida galattica del Gourmet (Robin, 2009).

Come per tanti altri autori insigniti del premio Urania, quell’importante successo fu un trampolino di lancio verso il più ampio mondo della scrittura. Mongai aveva già lavorato come copywriter e sceneggiatore, ma dopo il premio Urania dedicò una significativa parte del suo tempo alla scrittura creativa, producendo ben dodici libri di genere storico, poliziesco e fantascientifico, tutti resi unici dalla sua capacità di cogliere i dettagli più divertenti dell’esperienza umana (o aliena) e incorporarli nelle sue storie.

Massimo Mongai (1950-2016) nacque a Roma da padre toscano e madre friulana. Il suo amore per la fantascienza si manifestò verso i dodici anni, e si consolidò soprattutto grazie ad autori come Isaac Asimov e Philip J. Farmer, ma la sua attività di scrittore iniziò solo negli anni Novanta, quando con un racconto si classificò al sesto posto al premio Courmayeur. Dopo la laurea in giurisprudenza, non scelse la professione giuridica: vinse un concorso come vice-capufficio all’archivio e protocollo dell’Università di Roma… e lo lasciò quasi subito per impiegarsi come copywriter. Forse fu questa esperienza che gli diede quello sguardo disincantato e divertito che caratterizza tutti i suoi romanzi. O forse fu l’aver lavorato per due mesi come cuoco sul Black Swan, un charter di 38 metri che negli anni Trenta era stato proprietà di Erroll Flynn ma che ormai era ridotto a fare la spola sulle coste turche.

Dopo il premio Urania, scrisse Memorie di un cuoco di un bordello spaziale (Robin, 2003), ma ricordiamo anche il romanzo avventuroso Il gioco degli immortali («Urania» n. 1372, 2017) e Alienati (Robin, 2005), un romanzo ambientato all’interno di un improbabile convegno di esperti di malattie mentali venuti da tutta la galassia. Tra le sue ultime pubblicazioni segnaliamo Psicopatologia sessuale di una prostituta cyborg e altre storie (Edizioni della Vigna, 2013) e l’irriverente Morte a Montecitorio (Homo Scrivens, 2015), un thriller che ha come protagonista un deputato-investigatore. Ma Mongai non era solo questo. Per citare una sua intervista del 1997, quando vinse il premio Urania: “Sono motociclista da ventotto anni con una Guzzi Custom 650, velista sul lago di Bracciano, amante dei profumi della farmacia di Santa Maria Novella a Firenze e, ovviamente, cuoco dilettante”. Un’ultima informazione, per chi se lo fosse perduto: Memorie di un cuoco d’astronave è stato ristampato nel 2021 su «Urania Collezione» n. 225.
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